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®U editori 



La Divina Commedia dell' Allighieri illustrala da Ugo Foscolo , 
non ha per anco avulo una edizione in Italia. Quella di Londra, 
condotta da G. Mazzini , la prima e T unica che finora siasi latta, 
è al prezzo di L. 40 italiane. Il discorso di Foscolo che la pre- 
cede, ebbe altre tre edizioni, delle quali le prime due (di Pi- 
ckering a Londra e di Ruggia a Lugano), zeppe di errori; la 
terza (di Lemonnier a Firenze) ottima ma non abbastanza diffusa 
ed economica. Tutto questo abbiamo accennato perchè i nostri 
lettori possano giudicare dell' opportunità della nostra edizione e 
del servigio che avvisiamo di prestare con questa agli studiosi del 
nostro massimo poeta. 

predizione della Divina Commedia di Londra, parecchie delle 
varianti adottate da Foscolo e giustificate nelle postille , non fu- 
rono per inavvertenza innestate nel testo ; né le frequenti mozza- 
ture e storpiature toscane i' 'l se\ ecc. contrarie al sistema 
ortografico italiano, tenuto invariabilmente da Foscolo, furono 



tulle , come esser doveano , eliminale. Ciò accadde perche 
Mazzini, che curò la slampa di quella edizione, si attenne 
religiosamente al mauoscrillo di Foscolo, il quale, confidando di 
potere condurre egli stesso a fine la slampa del proprio lavoro, 
neglesse T emendazione del teslo , divisando di farla sulle ultime 
prove, e il Mazzini non si avvide di ciò, che tardi, come egli 
stesso ce ne avverte in una sua noia. Una tale emendazione 
venne da noi compiuta in questa nostra edizione. 



A UlDSOX GIRNE! 

UGO FOSCOLO 

QUESTA EDIZIO>E 

INTITOLA MERITAMENTE 



Al suo nome il mio desite 
Apparecdiiava grandioso loco. 
DA?fTE. Purg, xwn. 



PREFAZIOIÌÌK 
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In (lala del 26 scUembrc 1826, Foscolo scriveva 
da Londra a Gino Capponi: 

« ... Sperava di lasciarti sapere ch'io vivo, mandandoti la Com- 
media di Dante illustrata da me; e se il libraio non si fosse dato 
al tristo, tutto intero il poema oggimai sarebbe stampato e pub- 
blico e arrivato in Ualia. Da prima era r animo mio di stamparlo 
in quarto, e non più di cinquecento copie, non aspettandomi io 
per compratori se non alcuni amatori di edizioni belle e corrette, 
e i bibliotecari delle pubbliche librerie qua e là per V Europa , e 
parecchi lettori di Dante, ai quali importasse di vederlo illustrato 
in guisa tutta nuova e non tentata mai da veruno, ben ciriomi 
creda sia Punica possa giovare a far conoscere davvero la poesia, 
il secolo e la mente tutta quanta di Dante 

a Né io poteva continuare, se non ricorrendo ad associati; e 
sarebbe stato accattare elemosina ne più né meno — o, addos- 
sandomi le spese della stampa gravissime^ dove i tempi del paga- 
mento fossero scaduti innanzi lo smercio deir opera, io mi sarei 
trovato di nuovo ingolfato fra"* debiti, quando invece, per uscirne, 
mi sono contentato di approdare nudo alla riva. Però mi rassegnai 
a** patti esibitimi da un libraio dMllustrare per conto suo la Divina 
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Co in II ledi a, e ijjaUr' allri poemi inageiori italiani, che in lutti 
farct)bero venli un lometlo, e tu stipululo clic io gli darei il testo e 
le note di tutti nei corso di due anni, e eh' ei ni pagherebbe mille 
dugcnlo lire slerllne. — Sì fatto lavoro per me (dulia uoin in 
fuori di rivedere il lesto, e di tradurre e accorciare qunnlo ho 
Inserito intorno a' nostri poeti ncH' Edinburgh e nel Qimrlerly 
Jìeview e In altre opere periodiche) era lavoro da nulla. Pur non - 
mi putiva il cuore di perdere tanti mici studi intorno a Dante, 
e benché ne^ tomett! adottati per econotiila dal libraio lo dovessi 
stroizare il mio primo disegno, pur ini provai di serbarlo alla 
meglio; e rjuesla fu la sudala ilclle mie fatiche 

a Del volume primo di Danle già pubblicato col titolo — Dli- 
corio lui tento e tu le opinioni diverse prcoalenti inforna alla 
Ilaria e ull' emenditsione critica della Commedia — alcuni esem- 
plari capllarono, credo, In Firente; e so di cerio che il cavaliere 

Puccini n'aveva uno, e tu fa' d'averlo e di leggerlo 

■ . . basterà ad ogni modo a lasciarti disccrnere quali illu- 
slrationi io abbia preparalo, e credo che arriverebbero necessarie e 
care nirilalia tanto più quanta nluno s' è mal attentalo d'appli- 
carle allo scopo a cui le dirigo; nò slampatore ne plagiarlo ve- 
runo potrà avventurarsi a ribrle o tutte o in parte in altre edi- 
zioni, K, ec. 

1 AduoquQ Io mi sono deliberalo di tornarmi e starmi d' ora 
innanzi pur sempre al mio primo proposito, e Illustrare 11 poema 
a posta mia, e pubblicare r edizione in cinque volumi in-t". 
Ma di libri forestieri qui non si fa mai vendila tanta che basii a 
rifare le spese; da che selleccnlo copie, a dir poco, son necessarie 
innanzi Irallo a pagare lo slaaipntorc e gli sconti richiesti da' li- 
brai , e la gravissima fra io altre spese d^ inserire nelle gazzelle 
moltissimi avvisi, senza de'quatl libro veruno in quesiti paese non 
può mai pubblicarsi nò trovare cbi comperi. Aggiungi la miseria, 
se passeggiera o perpetua non so, ma Aera di cerio ed universale 
in questo paese; e la letteratura oggimai come cosa di lusso, e più 
quand' è forestiera, sarà tralasciata da chiunque la coltivava, ed 
oggi a stento può provvedere alle più fiere necessita delia vita. 
Sonia che, a dirne il vero, benché motti invaniscano a chiacchie- 
rarne, pochi intendono Danle; ed è libro da Ilallanl, ed io m'In- 
tesi sempre a illuslrarlo per l'Italia presente o lulura, 

n E però se avessi alcuna certezza di smerciare In Italia da du- 
licnlo cinquanta copie della mia edizione, non avrei da gittare 
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danaro innanzi tratto per ayvisi di gazzette, né soggiacere alla 
regola degli sconti richiesti da^ librai in Inghilterra. Le copie 250 
sarebbero per l'appunto la metà delP edizione, e ad una ghinea 
per volume darebbero a un dipresso le lire mille cinquecento ri- 
chieste a stamparli. A me quindi resterebbe quasi netta V altra 
metà deir edizione che farei di smerciare; in parte qui per via 
di baratto di libri, che mi son necessari, e dopo che m'è toccato 
di venderne parecchi per vivere sento assai più che mi mancano; 
e in parte nel continente per le pubbliche librerie, ec. ec. 

« A me^ Gino mio, importa più ch'altro il non perdere tanti 
anni di studi intorno a Dante ed al medio evo, e air Italia. Co- 
minciai a fare le parti di critico e d' antiquario e pedante per 
V Edinburgh Review, perch'ei cominciassero a conoscere una volta 
davvero docuit quce maximus Alias in tempi che la razza umana 
europea non era atta ad intenderlo. Poscia andai innanzi con arti- 
coli e li^ricciuoll sovra i nostri poeti, disegnandomi, pur troppo, 
di fare arnese e ferruzzo da bottega della mia penna, finche essen- 
done divenuto stucco fracido, e pur nondimeno continuando per 
provvedermi miseris viatica canis, tutti i miei provvedimenti ed 
avanzi tornarono in nulla^ e solo mi rimase il vantaggio d'avere 
ben imparato il modo d' illustrare il poema di Dante. E vi ho tanto 
studiato sopra e con tanta insistenza, che oggimai non mi bisogne- 
rebbe se non tempo e opportunità di stampare, — e me ne struggo 
tanto più quanto nei diradare il poema e il secolo oscurissimo di 
Dante, parmi d'avere spiato barlume ad esplorare il secolo ignotis- 
simo d'Omero e lo stalo della civiltà de' Greci a que' tempi. La 
traduzione mia della Iliade intendo di stamparla poscia e illu- 
strarla nella guisa medesima per l'appunto adottata da me per la 
Divina Commedia; e per ultimo volume vorrei aggiungervi un 
testo greco, dove mi proverei di giovarmi delle novità proposte 
dal Wolf, dall' Heyne e da Payne Kniglit, e il mio testo sarebbe 
fatto per uso de' Greci d'oggi in guisa da persuaderli una volta 
a leggere in Omero non già spiriti e accenti, bensì piedi musi- 
cali ed esametri. 

« Innanzi all'edizione in-4^ incominciata, come ti ho detto 
dianzi, e interrotta, della Commedia, dovea starsi una lunga let* 
terona politica agli uomini letterati ilaliani, amara forse, ma utile 
un giorno fors' anche, e vera a ogni modo. E n'erano già stampate 
da 50 e più pagine; pur al libraio, essendosi egli fatto impresario 
dell'edizione, e riduccndola a piccolissimo sesto, la lettera noq 
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riinuncnic dì i|ili:I niiinasmlla ìli uiuno degli ^Iralclari che ne 
[uraano ciò elle potranno o sapranno: ne me ne curo; — quandO| 
se, pubbli the ri) l'udizione mia di Dante, io vi porrò quelli! lettera; 
— e, se pcrilerò ogni speranza dell' edizione, la iellera ad ogni 
modo snra slamiiala, piglianilonii altra oecuslonc e rbnutundo^^i 
solanienle J1 principio. 

« E parimenti all'Iliade avrei voluto pren^ellere un discorso 
polilico in via di tollera diretta a' Greci sn le facrcnde della loro 
sacra o misera patria; e mi sarebbe stalo caro di potere pubbli- 
care ad un lempo medesimo il volume primo della Commedia e il 
primo dell'Iliade, della quate mi trovo d'avere falli e finiti nove 
libri, che nggimal, dopo studio mottlssimo, non mi sembrano in* 
degni del mondo, ti libro terzo stampato nell'Antologia di Firenze 
IMio ripulito in guisa che, se tu il rivedrai, li parrà statua le- 
vigala e nioventesi. JJ'alIrl libri io fo ricopiare, mentre ora U 
scrivo, parecchi squarel, lanlo che tu pur abbia alcun saggio, che 
li giovi nd avvisarmi se la prallca mia lunghissima m'aiuta a trat- 
tare meno Infelicemente il metodo di tradurre adottato da me, fi' 
dal quale le sue mille ed ineredibiil diflìcollà p"!" "<"> faranno mal 
eli' io mi diparla, il copiatore andrà innanzi, finché l'amico mio, 
che verrà a pigliarsi quesl* invollu e dirmi addio, farà far punto 
al copiatore ed a uie. Or tanlo che ho tempo e me ne ricordo, 
pregali d'ullencre dalla signora IJuirina Slaggtoltl una copia del- 
l' Eiperhiicnlo di Iradazìone del primo libro dell' Iliade, dove In 
alcune carie bianche legatevi insieme tro\enii parecchi tenlalivi di 
rilratliiiione qua e là. Lascia andare gli altri , e solo fa di raccoz- 
zarmi e spedirmi lo squarcio ove Pallade cala dall'alto a raltenerc 
Achille, che sta per dar addosso ad Agamennone. So che allora, e 
sono oggimai quindici anni, io rifaceva quc' versi con ardore, e 
che poi Io rileggevali con piacere. Forse che oggi, rileggendoli, 
mi darctibeni noia; ma pure impartirebbero fuoco atta nuova raia 
traduzione. Fa' dunque di rimandarmeli. Cominciano at verso 
Diise e l' angoscili r'jn/iatninò d' Achille, procedono co' disconl 
fra liincrva e il guerriero, e chiudono col rllorno delta Diva la 

« Per altro a finire la traduzione tutta inlera dell'Iliade e ìlln- 
slrartn come vorrei e potrei mi bisogne re bliero (luallr'anni di lavoro 
e di quiete, e cerlezza elie smercierel l'edizione mia fuor d'Inghil- 
terra; — perché qui ailri libri che inglesi possono avere lode, nm 
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non mai fare fortuna; e John Bull lia ragione, e gl'Inglesi forc- 
stierati chiaccliicrano di letteratura e poesia forestiera, ma non 
l'intendono; non però sono oche, per ch'io pure non giurerei 
d' intendere addentro e a modo i loro poeti; e nondimeno tra bene 
e male scrivo spesso e mi lascio stampare alle volle In inglese. 
Frattanto se hai piacere e opportunità di far pubblicare neir Anto- 
logia alcuni altri libri della mia traduzione, io ti manderò il quarto 
e poscia il qìdnto — e T un dopo l^altro sino a tutto il »2ono: Il 
seeondo mi pare finito anch'* esso, e non domanda più d' essere 
ritoccato; ma il primo mi darà tuttavia da pensare; ne per ora 
potrei affaccendarmi sovra T Iliade. E però bisognandomi bolh on 
account of my public and private character^ per dirla air inglese, 
di lasciar leggere al mondo le mie opinioni e passioni intorno alla 
Grecia, il discorso politico, che doveva precedere la versione e le 
illustrazioni ad Omero, uscirà presto da se in lingua inglese; « se 
la vendita risponderà alP aspettativa, forse che potrò allora stam- 
parlo in ifatiano co** primi nove libri deir Iliade, la quale allora 
potrà dir non foss' altro non omnis moriar. 

« Tu più che ad altro attendi a riscrivermi intorno air edizione 
di Dante; ma innanzi tratto li ripregherò di leggere il volume 

primo già pubblicato In-S", edizione di Plckering 

. . ^ K se mai anche il Boccaccio 

del Pickcring, edizione elegante davvero, fosse capitato fino a 
Firenze, vedi di leggere quel centinaio di pagine che stanno in- 
nanzi al primo volume, e fa'* eh* io pos>:a intendere quando che 
sia ciò che ne pensi, e ciò che ne dicono non tutti i dottissimi, 
ma i pochissimi dotti fra' Fiorentini, e il reverendo mio Niccolini 
fra gli altri. So che Non Cruscanti e Cruscanti mi si faranno ne- 
mici; pur credo che i fatti osservali da me su questa faccenda 
delle questioni grammaticali, e il modo di raccontarli, e i teo- 
remi che ne ho desunti gioveranno un di o P altro non a rimediare 
a' guai della lingua, e non a racquetarne le liti, bensì a indicare 
a ogni modo la radice delle questioni e de' guai. — E la radice è 
quesl' unica; che la lingua italiana non è stata mai parlata; che 
p lingua scritta e non altro, e perciò letteraria e non popolare; 
— e che se mai verrà giorno che le condizioni d'Italia la facciano 
lingua scritta insieme e parlata, lingua letteraria e popolare ad 
un tempo, allora le liti e i pedanti andranno al diavolo e dentro 
a** vortici del fiume Lote in anima e in corpo, e ! letterati non 
somiglieranno più a' mandarini, e I dialetti noii predomineranno 



nelle eillà capilull d'ogni provincia; la nazione non sorà mollilu- 
ditie (li Cbjnesi, ma popola allo ad intendere ciò che si scrive, 
e giudice d) linguii e di alile — ma allora, non ora, e non mai 
primo d'adora. 

1 PareccliJF altre scrinare su 1u storia della lingua italiana (da 
che la slorla sola deMalli e le vicissitudini della lei leralura gio- 
vano a ricavare utili teorie) feci inserire in quel giornale, che 
cominciava con promesse magne e magnillche, e Ani sciagurata- 
mente, e olle ho nominato dianzi The Etiropean Jteview. Allora 
io per la sommo di lire 240 diedi agli editori (]uaUordici arlicoll 
intitolali Epoche della lingua Holialìa, ciascheduna delle quali oc- 
cupavo mezzo secolo, incominciando da Federigo 1° (il Barbarnssa) 
sino a' di noslri. Le prime tre o (juatlro Epocbe si pubblicarono, 
— ma gli editori fallirono', io non toccai ne un unico soldo, e 
non solo sborsai da Eorse Ire donine dì lire per copisti e tradut- 
tori, mn per avere pnrtu non foss' altro del mio credilo, gli av- 
vocati mi travolsero in allreltunle dozzine di lire per le spese fo- 
rensi, e non n' ebbi vantaggio se non questo, che pur non è poco, 
di riavere i miei manoscritti delle Epoche non pubblicate, Vorrei 
ridurle In una sola opera, dircttaallaAccatteuila della Crusca col mol- 
to ffatlìmi e ascolta; perchè forse! Uonlisli eì Perticariani con tutta 
la loro confraternita mi ballerebbero peggiormente. Se non che, 
Gino mio, quid brevi fortet jaculamur tevo nmlta? A n 
pochi anni al cinquanta, ed oltre alla minore cerleizs 
fona di vita in questa età mia, s'è accanita contro di 
luna, tanto che non ho certezza oggimai uè dJ vivere 



Nella lettera che s'è qui ripubblicata a frammenti 
dal numero 104 AtW Ani.QlQijia di Firenze, si percbè 
porge indizio del modo con clic Foscolo tentava la 
illustrazione della Commedia, e si percbè gli esem- 
plari àeìV Antologia sono oggi poclii e rari a tro- 
varsi, è menzione di pareeciii lavori preparali in In- 
ghilteiTa tla Foscolo e rimasti ignoti all' Italia. Dei 
nove canti dell'Iliade accennati, soli cinque furono 
trovati compilili, più altri a lunghi frammenti, ed 
era mente di Foscolo ritoccarli. I-a lettera ai Greci, 
se pur fu scritta, è, erodo, irreparabilmente smar- 
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l'ila. Rimangono, alcuni in ordine per la slampa, al- 
Iri abbozzali , i Discorsi sulle epoche della lingua 
italiana, e quel lanlo che non fu poscia inserìlo da 
Foscolo in altri lavori stampati e parrii giovevole 
air incremenlo della patria letteratura , verrà fatto 
noto in un modo o nell'altro all'Italia. Della lunga 
lettera apologetica ai letterati d'Italia letta negli nl- 
limi tempi della sua vita con animo traboccante di 
affetti da Foscolo a taluno fra gli amici suoi, poi 
smarrita e tiepidamente cercala, e dicbiarala per- 
duta (I), son oggi — e m'è dolce annunziarlo primo 
agli amici di Foscolo — ricuperati i due terzi al- 
meno, sommanti a dugento pagine incirca di stampa. 
!,a Lettera è indirizzala agli Eilitori Padovani della 
Divina Commedia dalla Tipoijrofia della. Minerva 
useila nelCatmo 1852. È documento Importantissimo 
per valore biografico e storico, percbè, mentre ri- 
batte virilmenle e decisivamente le accuse mosse dalla 
malìgnith e dalla corligianeria letteraria a Foscolo 
nonio e scriilore , porge lume a disccrnere il vero 
d'alcuni fatti segnatamente degli anni 1814 e 1815, 
travisati per mala fede o taciuti per paura sino ai 
di nostri; e sarà pubblicata com'è in un libro in- 
lilolato : Vita e Letiere d'I'ijo Foscolo, intorno al 
(|uale clii scrive (|ueste pagine sta lavorando quanto 
concedono angustie d'ogni sorta e doveri da' quali 
ei non pensa potersi esimere. Quel clie avanza delle 
illustrazioni al l'oema di Dante forma ì volumi che 
qui si pubblicano. 

Quel cbe avanza : perchè il concetto d' illustra- 
zione era ben allrìmcnti vasto e degno dì Dante. . 
Oltre il Discorso sul Testo pubblicato nel 1823 pieno 
zeppo d'errori dal Pickering, e due anni dopo con 
nuovi errori da Raggia, ed oggi ripubblicalo con 

{.i/ Camillo Ufioni nella Vlla di Poccliio, 
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maggiore csaltezzii di covrczioiic e con cmcDdazioiii 
ed aggiunte considerevoli (I) desunte da un esem- 
plare posLilIato dì mano dell'iiuLore, era intenzione 
di Foscolo d'aggiungere al Poen'ia tre discorsi in- 
torno allo sialo civile, letterario, religioso in llnlla 
a'tcnipi di Dante : poi , per ogni canlica , osserva- 
zioni intorno ai passi nc'()nali la sturili e la poesia 
s'illustrano scambievolmente, e Itinglic note, ricor- 
dale spesso nel manoscriuo, sul sistema teologico 
del Poema, sulle applicazioni delia teologìa alla po- 
litica , sui latinismi dì Dante , sull' aspetto e senso 
corporeo dell'ombre, ec, ec. Com'ei fosse strozzalo 
a ridurre il primo disegno nelle minori proporzioni 
del lavoro ch'oggi sì pubblica, appare dnlla leticra 
inserita qui sopra e dalTa prefazioncella, finora ine- 
dita, di l-oscolo, che precede in questa edizione il 
Discorsa sul Testo. E questo pnre, dacché la morte 
di Foscolo troncò l'edizione, sì rimarrebbe, con 
danno e vergogna all'Ilalia, inedito lullavin, se t;i 
generosità d'un libraio italiano qui in Londra, Pie- 
tro Rolandi, non i-icomprava, a prezzo di (|uatlio- 
cento lire slcrlinc, il manoscritto dalle mani del li- 
braio inglese, avvenlurandosì a forti spese di slampa, 
dalle quali egli forse non ritrarrà clic l'onore d'a- 
Tevle affrontale. 

A chi intende come dopo tanto diinvio di com- 
menti e noie e lezioni e disserliizioni e logogrilì ne- 
cumnlalo por cinque secoli da frati, abbati, monsi- 
gnori, accademici arcadi o di-gnì d'esserlo, e pro- 
fessori d'I'niversilìi principesche sul Poema Sacro, 
non rimangono oggituai che sole due vie ad affer- 
ranie l'anima e l'intima vìla e l'eterno vero, lo stu- 
dio della vita e dell'opere del poeta e la correzione 

' (1) vwll n saggio di-Tleii?g!i!n(cIfil?flHirhlunÈli('nfttefl!Iosf!^, 
CIV. CXXI. CKUlll. UGX. u gmn tiMJc dvllii ^'/.-OCV, e Julia la 
CUI. Le eme:nliiJ'.Ioni rii-nrr'jrio JH'tstOi.'hi', JhI ogni (ifjElsn. , 
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del lesto, il lavoro di l'oscolo, cosi come i casi lo 
han fallo, parrà pur sempre importante. E vìi» e 
lesto si slatino tuUavia a riscliio d'essere frainlesi 
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in llalta dove l'assolala mancanza di critica lettera- 
ria lascia riiiespericiiza dei giovani ai pericoli della 
dillìdenza cicca e della cieca venerazione, e gl'in- 
dizi del vero dati, com'è concesso, dai pochissimi 
savi, vanno sommersi nella farragine degli errori: il 
testo, sviato e guasto in mille guise dalla mollcpii- 
cita de'copisti, dalla ignoranza dei più fra loro, dal- 
l'esclusiva fiducia d'ogni editore nel proprio Codice, 
e dal mescliinissimo pregiudizio clie trascina i più 
fra gli scrittori toscani ed altri i quali, scrivendo 
pure intrepidamente lombardo , teorizzano coi to- 
scani a ringrellire il verbo della nazione futura per 
entro i termini d'una provincia e la maestà severa 
della lingua dantesca tra gl'idiotismi e le sincopi ef- 
feminale d'un dialetto — e sia pure il migliore — 
d'Italia: — la vita, falsala prima da quanti non 
hanno, duce il Pelli, guardalo in Dante che il lelleralo, 
poi da'biografi che scrissero, nessuno eccettualo, da 
guelli o da ghibellini intorno ad un uomo il quale 
si svincolò, giovanissimo, dalle due fazioni e van- 
Uvasi nel Poema d* 

Aversi falla parie per si; ateiso. 

Dante è tal uomo i cui libri studinli in un colla 
vita sarebbero da tanto da rilcmiirarc; tuUa una ge- 
nerazione e l'iscaLlarla dall' inlìaccbi mento che Ire 
secoli d'inezie o di servilità hanno generalo e man- 
tengono. Bensì, lo studio ha da essere severo, spre- 
giudicato, libero d'ogni venerazione alle autorità, im- 
preso non per notare e citare le" molle terzine e 
gl'infinili versi sublimi d'immagini e d'armoniii clie 
raccomandano il Poema all'orecchio e alia fantasia, 
ma coU'aninio vólto al futuro, e santificalo dal dia- 



prezzo per luUa quanta la genia de' pedanti eunu- 
chi e dall'amore pei milioni d'uomini nali in llalia 
die covano il pensiero di Danle, a Irovare e svol- 
gere quel pensiero, a raccogliere, eolla relir^ione con 
cii&il figlio interroga la sepoltura paterna, il segreto 
deìV Idea che Dante adorava, che lo innalzava al 
di sopra di quanti Grandi ha l'Italia, e lo con- 
fortò nella povertà, nella soHtndine e nell'esilio. 
ti lo studio ha da cominciare dalla vita del poeta, 
dalla tradizione italiana ch'ci compendiava e conti- 
nuava colla potenza de) genio, dall'opere minori 
ch'ei disegnava come preparazione al Poema, per 
conchiudersi intorno alla Divina Commedia, corona 
dell' edilizio, espressione poetica del concetto ch'ei 
iraduceva politicamente nella Monarehia , filosolìca- 
inente nel Convito, lettera rian)en le nel lihro su la 
/.ìiujttu volgare. Perchè Dante è una tremenda unità: 
indivMKO elle racchiude, siccome in germe, l'unitìi 
e l'individualità nazionale; e la sua vita, i suoi 
detti, i suoi scrini s'incatenano in un'idea , e tutto 
Dante è un pensiero unico, segi]ilo, sviluppalo, pre- 
dicalo nei cinquantasei anni della sua esistenza ter- 
restre con tale una costanza superiore alfe paure 
ti alle seduzioni mondane che basterebbe a conse- 
erario genio dov' anche quel pensiero fosse utopia 
non veriOcaliile mtii : or di qual nome onorarlo 
quando fosse il pensiero fremenle nella vita di cento 
inconscie generazioni, misura del nostro progresso, 
segno della nostra missione? 

lUd è. La patria s'è incarnala in Dante. La griinde 
anima sua ha presciililo, più di cinque sc<*oli ad- 
dietro e tra le zuflc impotenti dc'guelfi e dc'ghibel- 
lìnì, \' Italia : l'Italia iniziatrice perenne d'unità reli- 
giosa e sociale all'Europa, l'Italia angiolo di civilln 
alle nazioni, l'Italia come un giorno l'avremo. Quel 
presentimento spira per entro a tutte le cose di 
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DaiUe 6 rivesle aspetto di dogma nel suo libro (/^ 
JUanarcMa^ che uno scrittore torinese, guelfo, chiama 
anch'oggi tessufo di sogni, e uno scrittore lombardo, 
brancolante Ira il guelfo ed il ghibellino, abbiettis- 
simo^ libro. Oggi, pigmei, non intendiamo di Dante 
che il verso e la prepotente immaginazione; ma un 
giorno^ quando saremo fatti più degni di fui, car- 
dando indietro air orme giganteselie ch'egli stampo 
sulle vie dei pensiero sociale, andremo tulli, in pel- 
legrinaggio a Ravenna, a trarre daila terra, ove dor- 
mono le sue ossa , gli auspicii delle sorti future e 
le forze necessarie a mantenerci su quell'altezza che 
egli, fin dal decimòquarto secolo, additava a' suoi 
fratelli di patria. 

E quando saremo fatti degni di Dante^ troveremo 
oltre a qo^i segreto, nelle pagine ch'ei ci lasdava, 
una lingua» quale in' oggi gii sfibrali senìlori che 
tengono in Italia il campo delle lettere, guasti dai 
francesi, guasti da' tedeschi, guasti da tulli e purB 
armeggiami a dichiararsi indipendenti da tutti, nep- 
pure sospettano : troveremo una filosofia, nazionale 
dav\nero, anello tra la scuola italiana di Pitagora 
e i pensatori italiani del secolo xvii : troveremo le 
basi d'una poesia, vincolo frar il reale e V ideale^ 
fra la terra e il cielo, che l'Europa, incadaverita 
nello sòelticismo e nell'egoismo, ha perduta : trove- 
remo i germi d'una credenza che, tutte l'anime in- 
vocano senza raggiongerlN. Gli studi di Foscolo su 
Dante, oggi non citati o ^Ikii a fior di labbro dai 
letterati, verranno. aHora in onore. E quando uo- 
mini. imbevuti per lunghi studi della tradizione ila- 
liana,* je santificati dall^antore, dalla sventura ^ dalla 
costanza^ sacerdoti di Dante, imprenderanno, mona- 
m6n|.0' dieirintellello nazionale^ una edizione delle sue 
operc^.prepoFl^nna all'edizione un volume di. critica 
che saràquasivestibola al tempio ove Dante sarà vene- 
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l'alo, e quel volume conterrà [iure le cose dì Foscolo. 

Foscolo non fu saccrtlole di Dame , né le sue 
mani potevano ardere incenso al suo santuario. 
Troppe delle veccliie credenze sull' umnna natura 
sulla legge che regola le sorli delle nazioni com- 
battevano nell'anima sua i nuovissimi presentimenti. 
Troppi errori accumulali da secoli si slavano fra 
Dante e lui , perch' ei potesse contemplare il Dio 
nello splendore del primitivo concetto. Venuto a 
tempi ne' quali rinlctletlo italiano s' agitava più per 
impulso straniero clic non per propria virtù , non 
ebbe fede, quanto voicvasi, in una poesia nazionale, 
e pur faticando sull' orme del pensiero moderno , 
s' ostinò, anciie per le memorie dell' infanzia, nelle 
forme grccbe. Irritato dalla serva plebe di letterati 
cbc gli stava intorno e dalle delusioni che amareg- 
giarono gli ultimi anni del suo soggiorno in Italia, 
imparò da Dante l' energia delle passioni, 1' indi- 
pendenza negli sludi, la santità delle Icuerc, gli sdegni 
santi contro cbi le contamina; non la credenza clic 
calpesta uomini, cose e speranze contemporanee e si 
leva a quel!' ideale cbe i più tra noi cliiamano im- 
maginazione e non è cbe presagio. Mn vide, se non 
quanto era in Dante, quanto almeno in Dante non 
era , e innestatovi nondimeno dalla malizia o dalla 
trcdulità dei commentatori, ne deformava le sem- 
bianze e la vita. SÌ armò di flagello contro ai prò- 
fanalori del tempio. Si levò a distruggere — e ■di- 
strusse. 

Distrusse il rispetto alle congclUirc avventate, 
alle imposture letterarie , agli anacronismi eruditi , 
ai mille errori accettali senza esame , solo perche 
patrocinali dall'autorità d'un nome o d'un' accade- 
mia. Distrusse la cieca fiducia ne' Codici lutti pos- 
teriori di molli anni al Poeta e da correggersi 
uonfronlo e colla logica o colla concsconza di'ilit 
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vita e della menle di Dante. Distrasse i sistemi ori- 
i;inati dalle meschine vanità locali o dalla riverenza 
^dulalrice a' discendenti d' illustri famiglie , che al* 
taravano la storia dei pellegrinaggi di Dante e con- 
taminavano r anima più nobilmente altera che mai 
si fo^ or di calcolo or di basso rancore — la 
venerazione al pregiudizio toscano fatale al tesfo 
—r V abitudine di dar predominio air estetica sul 
pensiero, alla forma sull'idea, allo studio dei mezzi 
sulla ricerca del fìne. Condusse la critica sulle vie 
della storia. Cercò in Dante non solamente il poeta, 
non solamente il padre della lingua nostra , ma il 
cittadino, il riforjttalore , l'apostolo religioso, il 
profeta della ilaaione. Schiuse a noi tutti la via, 
che i tempi, l'educazione, la vita infelicissima, e 
alcuni errori della mente, da' quali egli noti potè 
emanciparsi, vietarono a lui éi correre intera. E 
s'oggi gli studi su Dante movono più severi ^ pm 
filosofici e di certo più giovevoli alla gioventù d'I- 
talia che non tutte le industrie sudate de' spiluc- 
catori di sillabe, è dovuto pei due terzi, comunque 
altri pensi, al Discorso sul Testo e agli altri scritti 
di Foscolo intorno a Dante : se un giorno avremo 
una edizione del Poema da non ritoccarsi più oltre, 
sarà dovuto alle norme con che Foscolo condusse 
r emendazione del Testo e la scella delle varianti 
nel lavoro eh' or pubbliebiamo. 

E fu r ultimo suo lavoro. Cominciò tra le lodi e 
gì' incoraggiamenti dei migliori intelletti dell' Inghil- 
terrdy tra le speranze d'una riposata vecchiaia e 
d' una : gloria vagheggiata d'antico; fini tra le an* 
gustie d' una povertà che pochi saprebbero sop- 
portare senza avvilirsi, tra le persecuzioni de' cre- 
ditori r fra i dolori, inacerbiti dall' ope**a assidua, 
della malattìa che lo condusse a morire, e nell' a-' 
marezza del sentirsi impotente, per mancanza di 



mezzi, di loiiipo e ili pane, a cumpirlu roiii' (;i 
r avevo, per veiieraziune a Dante ed amore nll' lialia, 
idealo. Se in llulia gli uomini letterati pensino al- 
trimenti, non so. Ma io sento ncir anima rlie la put>- 
lilicaiione di questo manoscriilo, giaeenle da tpiin- 
dici anni nello polvere degli scalTali d' nn libraio 
inglese, era debito, debito sacro per i;!' Italiani. 
Parmi clie il giacersi dell'ossa di Foscolo in un ci- 
niilerìo slranicro , sotto una pietra posinvì da mani 
straniere, sia Iributo che basti agli avversi tempi, 
senza die debba consegnarsi all' (it)blio anclie 1' ul- 
tima testimonianza d' affetto agli studi ed a noi di 
un uomo clip, solo forse fra i noti del periodo tem- 
pestoso in die visse, serbò incorrotta, immniata da- 
vanti al potere. da\anli alla prospera e all' avversa 
fortuna, o all'esilio e alla fame, l'indipendenza del- 
l' animo e dei pensiero, e rieonseerì) a sacerdozio 
in flalia l'Arie, scaduta pur troppo, sfdve porlm ce 
cezioni, a niesliere. 
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AL LETTORE 
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A chi paresse quesl' edizione diversa in Lullo dal- 
l'una disegnala da me in un manifeslo fallo pub- 
blico sul princìpio dell'anno 1824 — troverà ()ui 
alcune ragioni che m'indussero anzi a indugiare 
die a mulare it mio proposilo; e insieme alcuni 
avvertimenti si ch'egli ed altri possano giovarsi di 
i|Uesti volumi. 

Da che l'autore si lolsc per soggetto della Com- 
media il secolo suo, ed ei se ne fece protagonista, 
l'animo mio era che fosse preceduta da un volume 
col titolo; ■ Storia della vita, de' tempi e del poema 
di Dante. » 

E perchè tanta dollriiia in letteratura e scienze, 
della quale le opere di lui sono talvolta luminosis- 
sime, non poteva originare da ispirazione, io inten- 
deva di corredar» ciascheduna cantica <1Ì alcuni 
discorsi brevissimi ne' quali la storia, e la poesia 
s' illustrassero scambievolmente, non solo inlorno 

i avvenimenti dell' età media accennali da Dante, 
mollo più intorno alle fonti amiche d-jllo quali 
mie della (ilosolìa de' Romani e de' (ìreri . ira- 



versando a raggi rolli ciJ inceili per entro i secoli 
tenebrosi della barbarie, era giuiilo quasi a riac- 
cendersi nella sua mente. 

Esposizione veruna non era mio inlendiniento 
di aggiungere al lesto. L'aiuto migliore, anzi l'unico 
che il crìlico possa somministrare, consiste, parmi, 
neli'osservarc i Talli reali, che il poeta adornò di 
illusioni — Tingcgno suo o nell' invenlare o nell'a- 
doperare i mezzi efTicaci al suo scopo — i popoli 
e i tempi ai quali intendeva di scrivere — e so- 
pratutto la cognizione del mondo e del cuore umano 
rhe può derivare dal poema quand' ancbe fosse 
privalo della magia della illusione, e di tulli gli 
abbellimenti dell'arte. Allora anche quelli che non 
banno l'anima temprata agli aileUamcnli della poe- 
sia, profillano, non foss'allro, delle lezioni dell' c- 
sperienza altrui. R sì fatte illustrazioni utili in tulli 
i grandi poemi, sono richieste dalia necessità quando 
l'autore aduna avvcnimonli e individui infiniti, e 
li ravvolge sotto il velo della finzione- — quand'egli 
allude a tutto quello cbe il mondo sapeva a' suoi 
(empi, e richiede che i suoi lettori sappiano assai 
più di quanto i più degli uomini sanno — quan- 
d'egli è creatore della poesia d'un popolo, e con 
ingegno straordinario si giova di mezzi ignoti a' 
sommi arlcficì che lo avevano preceduto, e inutili 
a quanli poi li hanno lenlali — e finalmente, quan- 
d'egli è il primo e solo pittore dell' eia sua, e os- 
servatore de' vizi, delle virtù, e de' caratteri di tutti 
i viventi. 

Dante infatti rappresentò la natura — come vive 
sostauzialmentfl invariabile nel genere umano — e 
come va rimulando sembianze per le modificazioni 
della socielii di secolo in secolo — e come l'uomo 
per la ingenita sua necessità d' illudersi perpetua- 
mente, e di vivere ad un tempo in due mondi, l'uno 
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reale, T altro immaginario, si lascia governare da 
regole di giustizia derivale dal cielo. La natura in- 
variabile era allora meno repressai. La civiltà era 
più impetuosa e più rapida ne'srooi progressi e nei 
suoi cangiamenti. Le opinioni su la giustizia celeste 
regnavano onnipotenti, e operavano invisibili come 
sempre sopra la t^rra; ma allora pareaiH) visibili^ 
cosi clic negli avvenimenti, Weaetmiii ed iodtiàdiii 
di*queiretò, lo storico sa raramente discemeve<ìM 
più ia natura o la società o la religione regolassero 
la vita degli uomini, À Dante nondimeno riuscì di 
descriverle con «più veriià ed energia-, perchè in 
ciascfaeduno de' tre compartimenti del suo poema 
fa quasi sempre che T una predomini su l'altre due: 
e non già, a quanto io credo, per disegno premedi- 
tato^ bensì perchè ciascheduno de' tre regni .dilTe* 
reotissimi ai quel mondo ideale rispondeva spenta'* 
neamente a tre distinte intenzioni. 

Adunque parevami che potesse riescire opporta- 
nissimo commento il premettere alla prima can- 
tica un discorso intorno alle condizioni civili del^ 
l'Italia, perchè l'originalità deiringegno suo risultò 
in gran parte dalla originalità de'suoi tempi; e però 
nell' Inferno ei ritrasse l' umana natura, qual' ei la 
vedeva schietta, violenta ed eroica, e quale vive a 
patire e operare fortemente in tutte le età mezzo 
barbare. 

Al Purgatorio, dov' ei più spesso allude alle let- 
VtìrCi lille belle arti, alle case reguanti, alle leggi, 
e ai costumi del suo secolo, e si compiace di ra- 
gionare con poeti e pittori' e cantori e artefici di 
slromenti> era destinato ^un discorso intorno alla 
lelteretnrh di quell'età, a fine di rintracciare i prin- 
cip», è 4- -progressi^ e le modificazioni della civiltà 
allacpiale il genere umano europeo cominciava al- 
lora a rinascere. 
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E alla eaiiiica ici-za era *Ja preaiellersi un dis- 
t-oi'so su io sialo (Iella Chiesa d'allora, della quale 
Uanle si professa riformalore per dìrilto della sua 
rnissiuiie apostolica esposta nel discorso sul lesto. 
Osservando come la religione fosse sentila e praii- 
eata a quei giorni; quanto riuscisse utile o dannosa 
all'Italia; quanlo e perchè Dante volesse rivocarla 
a'suoi primi ìsliliUi , avrei forse ìndoUo laluni a 
percorrere d' allora in qua colla loro memoria i 
vantaggi die la loro oiiaera palria derivò dalla 
Chiesa. 

Se non che innanzi trailo importava indagare la 
lezione del poema in guisa che potesse essere sta- 
bilita, se non per altri almeno per me, tanto die 
le illustrazioni rispondessero al loro lesto. Quante 
indagini e cure e caria necessitassero a questo la- 
voro, ne dacù saggio la prima cantica anche iu questa 
edizione, comechè eseguila, pur troppo, in volume 
di poca mole. 

La disegnata tta me doveva stamparsi in quarto 
(/rande, e meno per l' Inghilterra che per l'Italia. 
Pur la fortuna (qui, dove le sue ruote girano sì 
rapidissime che stordiscono chiunque le guarda) au-. 
ne ha subitamente impedito; e l'età prossima a cin- 
quanl'anni mi avvisa 

Quid brevi Cortei jiicuJaniur lEVa niulUV 

Frattanto al libraio, che si assunse la impresa, 
piacque che i tomi dovessero corrispondere alla 
forma degli altri poeti maggiori d'Italia ch'egli Ita 
in animo di pubblicare. B inoltre desiderò, ed era 
giusto eh' io gli compiacessi, che non mancssjsero 
esposizioni di vocaboli, e nomi e allusioni, a gio- 
varne que' lettori a' quali esso mira, e che senz'altro 
s'abbatterebbero in nuove diflìcoltii ad ogni passo. 
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Lume ei siasi a ciò provvctltilo apparirà ncU'uUiino 
volume. 

Sulla cantica dell' loferno lio abbondato in osser- 
vazioni criticlie su le varie lezioni, tanto ctie bastino 
a lasciar desumere poscia per quali ragioni, e 
prìflcipii di critica io abbia nel testo dui Purgatorio 
e dei Paradiso accolte e ritìutale le varie lezionìj 
die io senza allungarmi a discorrerne registro a pie 
ili pagina. I meriti de' codici, e delle edizioni di 
cui mi giovo sono osservati nell' esame critico dei 
testi a penna ed a stampa, aggiunto ai volume ul- 
limo. I codici dell'accademia della Crusca, e il Cas- 
sinense, il Caetano, l'Angelico, il Valicano, l'Antal- 
dino, il Barloliniano, lo Stuardiano, quei dei Pog- 
giati, del Mazzaccbelli , di Guglielmo Hoscoc, sono 
citati con le abbreviature Cr. Cass. (laet. Ang. VtU. 
Antaid. Bar. Stu. Pog. Ma-z. fìos., ed alcuni altri 
a' luUe lettore, percioccliè occorrono raramente. Le 
abbreviature Voi. Echi. Fior. Eild. Boi. Edd. Pad. 
Ed. Uà. Ed. Bod. Ed. Nid. importano lezione vol- 
gata della edizione degli accademici della Crusca : 
editori fiorentini dell' edizione dell' Ancora : bolo- 
gnesi dell'edizione del Macbiavelli: e padovani della 
Tipografìa della Minerva : ia stampa del codice bar- 
loliniano in Lidinc illustrato da Quirico Viviani: 
la bodoniana , per la quale vuoisi sempre inten- 
dere la lezione introdottavi dal Uìonisi, e la nido- 
beatina , cbe dove non trovisi accompagnata dal- 
l' agginnto origiiinle, addita il testo pubblicalo se- 
condo r emendazione del Lombardi. Dov' è citala 
la volgata e non la iiìdobealina , o la nidobealina, 
e non la roip;ata, significa clic lio adottata la lezione 
dì quella cbe è nominata. Queste due edizioni si 
contendono oggi il primato (si qua esl ea gloria!) 
in Italia , alla quale pur troppo i tempi di giorno 
in giorno par cbe inibiscano ogni altra gloria; e 
forse presto anche questa. 
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Le dilli prime eauliehe sono cori-cdale in via di 
ìlliislrazioni insieme, e di docunieiili di poesia, storia, 
e di crilicii, delle Ire sue canzoni nominRlc nel poeina 
da Danlc; delle sue tre cpislolc ricordale dagli sto- 
rici , e di Ire canti dell'inferno in esametri Ialini 
sliniali a Iorio per suoi, e come fossero l'origi- 
nalo innanzi eli' ei si riconsìgliassc a scriverlo in 
italiano. 

Dopo la terza canlica lio aggiunto una cronologìa 
dì avvenimenli connessi alla vita e al poema di Dante, 
avverala sugli annali d'Italia, e docnmenlata con 
estrani dalle opere di lui. 

Il volume primo che avrebbe dovuto essere nar- 
rativo, e che or è intitolato Discorso sul Testo, s'è 
fatto polemico di necessìlà, perciò die non avendo in 
spazio di raccontare, ho dovuto, non foss'altro, sgom- 
brare gli errori a stabilire le opinioni mie non da 
storico ma da critico. Però a quel discorso per ora 
dovrò richiamarmi più ch'io non vorrei. Forse, 

Poca f;ivilla gran liamma sceonda. 

Ne parmì ch'io potrò dir lietamente addio all' Italia, 
e all'umane cose, se non quando le avrò mandalo 
il suo poota illustrato, per quanto io posso, da lun- 
ghi stiidii; e sdebitarmi verso di lui che mi è ma- 
estro non solo (ti lingua, e poesia, ma di amore di 
patria senza adularla; dì fortezza nell' esìlio per- 
petno; di Imiganimìtà nelle imprese, e di disprezzo 
alla plebe letteraria, patrizia, e sacerdotale, delia 
rpialc il genere umano ebbe ed ha ed avrà sempre 
necessità. 

Vi.» Foscolo. 



DISCORSO SUL TESTO 

I 
B SU LB OPlXlOril DIVERSE 

PRE^AI^EMVI 1IVT0RMO AI.IiA STORIA 

E ALLA EMENDAZIONE CRITICA 
DELLJL eomnEDIA DI D.t^TE 



»iciTo SI siLEsnvs tsse videbitub, Nec snspicit nee 
circumspicil : statim ifspondet, siLE!fTiUM esse 
TiDERi. Peritos autém n6ces$e est eum qui si- 
leQtium qai«i dit iiitcliigat. Ilic apud majar^s 
liosli'os, a(iliU)el>atur pcrilus; mine quilibd. 

Cicero. 



L La questione , se le inlerminabili industrie in- 
torno agli antichi riescano più di vantaggio o di danno 
alle lettere, è da lasciarsi dove si sta. Quando un'arte, 
comechò sterile, viene tuttavia propagandosi resi- 
stendo alle. opÌBÌO([|i da' più ed al ridicolo, chi pur 
vuoje,. abolirla pajre meno savio di chi jsi provasse 
di qfugli/MraHa. Se «nche importasse abc interpreti, 
non yi fo^aiero^ chi potrà fare die non siano mai 
stati; e non vivano irrequieti; e non si succirdana 
per forza di lungo costume , e necessità nuova di 
tempi ? Que' molti che torturavano la loro vita a 
procacciarsi fama con le opere altrui, soddisfatti del 
nome di dotti, sono oggi distinti in filòlogi, archeo- 
logi, estetici: esaltano la grammatica, T erudizione. 
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I! la i-eUoi-ica alla digiiilii di scienze : insegnano in 
virili di principi]; e daccliò tutti professano in co- 
mune l'ulTicio di critici, a me, sì per urbanitii let- 
teraria e sì per la speditezza del nome generico, 
non rincrescerà di cliiamarli critici tutti. Questo pare 
innegabile, ch'essi tutti — o che si studino di man- 
lenere la venerazione per vecchie dottrine di acca- 
demie e di scuole — o che sollevino il trono della 
toro critica a dellare oraculi metaQsicì dalle nuvole 
— stanno a rischio di mortificare a ogni modo gli 
ingegni originali, con danno tanto più deplorabile, 
quanto ne toccano pochi ad ogni terra ed età. Dal- 
l'altra parte, gli ìndiviilui nati ed educali per essere 
anzi lettori clio scriltori, vivono sempre infiniti; e 
l'esempio e l'aiuto de' critici ne richiamano parecclii 
a'Iibri preservati per molti secoli dal consenso del 
genere umano; ma die se non fossero meditati, si 
rimarrebbero anzi ammirati clic intesi. Perù chi po- 
tesse appurare a quanti individui l'uso dell'arte cri- 
tica giovi, e a quale riesca peggio che inutile, s'av- 
vedrebbe che danni e vantaggi si con tra p pesano. 
Tutto sta nello scopo al quale, negli scrittori pri- 
mitivi segnalamenle, vuol essere, e non fu sempre 
diretta. 

11, Qui dov'io scrivo, le minuzie sono istituto di 
l'niversità dove inculcano doversi interpretare gli 
antichi in tutti i significali veri, probabili, immagi- 
nabili, e quanti ne stanno fra' termini inconcepibili 
del possibile; perciò che l'acume, l'ingegno, e l'e- 
rudizione dc'critici gratilìca i dotti di caldissima am- 
mirazione (1). Daniele Uezio, mecenate malfortunato, 
e. gc' ne pentì amaramente, delle illustrazioni tulle 
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de^ classici per gli stadi del Delfino di Francia (1), 
spendieva anch' ei molla parie della sua vita a far 
(te commentatore, e stimò che i sudori assidui per 
trecento e più anni doipo H risorgimento delle let- 
tere, aressero alloramai procacciato allori e ripost 
alla critica emendatrice (2). Ma io vedo vivente e 
gloriosa la progenie di que' valenti, i quali dal regno 
di Vespasiano in Roma al rergno di Anastasio in Co* 
stantinopoli disossavano tulle le odi e i cori de'Greci 
a ridurli alle strofe simetriche delle nostre can- 
zoni (3). Il famosissiitio de' Bisantini aveva nome 
Eugenio Frigio ; e le filologiche sue prodezze sono 
narrate da Svida. La posterità nomini i miei con* 
temporanei; e di cerio conoscerà i loro emuli: dac- 
ché per quanto Orazio ridica alle scuole che Pindaro 
numeris fsrtur tegè solutù^ chi può dir quando si 
ristaranno mai dri provarsi a* indurlo a cantare coi 
ritornelli metastasiani? La filologia, che fa pompa 
del niente e nessun uso del poco che solo^ può dare 
e die le lettere le domandano, non è ella giuoco 
di penne e di menti inquiete insieme ed inerti? Pur 
anche in Inghilterra le Università hanno la loro plebe, 
e* vuole ammirare -^ 

Aut aliqua ratione alia ducuntur: ut omne 
Humanum gcnus est avidum nimis auricularum. 

Por, dacché la gioventù non gli ode spiegati da'frati, 
gli* aeriUori greci e romani e gU antichi per lo più 
d* ogni popolo giovano hlla repubblica : non perchè 
insegnino teorie di libertà naturale e di diritti imper- 

(i;^.y«tJev^us, (mam puti^bain, tiiicti liUris; vél iinpaticnte^ 
labofis, qiiam mihi comiìiovéfaut expcctationeiii sui feleliefuut, 
((|fu{d cnfM dissfmulem?) tdèo ut fiequfrquaih par fucrit operuin 
«mnium dlgnitas. De Vita sua Com. pag. 388. Amstcl. 4718. 

(8) Loc. cit. 

(5) In adeo molestos incidimus graniiualicos qui lyricorum qiiaì- 
dam carmfria in var^'as mensuras coegeruni. <^inKTiLU!to, llb. IX. 4. 



sci'illibili, quando anzi per essi lutto iliritto ci) obbligo 
erano decretali dal fallo e dalla vìlloi-ia. ^è quefjli 
scriltoi'i guardavano il mondo, ne vedevano uomini 
fuori delle loro ciuà; onde divezzano dall'osservare 
le somiglianze e dissomiglianze fra le nazioni e de 
rivare un sistema politico dalle origini prime delle 
diverse società sulla lerra. Tullavìa rappresentano 
individui fortissimi, nobili imprese, anime maschie; al- 
lcttano la fantasia ad illusioni croielie ; concentrano 
il ci;orc alla patria e all'ardore di fama guerriera; 
però movono a falli più cbe a speculazioni a di- 
fendere la libertà. Certo, qui dove scrìvo, alcuni clte 
furono esercitali sino dalla prima gioventù a pesare 
sillabe e accenti su't'Iassici, oggi primeggiano aulorr 
popolari, e poeli nuovi, ed elo<|uenli fra gli ora- 
tori. Se non che molla, se forse non Uilta, origi- 
nalità viene al genio dalla atliludiiie d'airiccliirsi di 
tulio da tulli R fare suo proprio l'altrui, e rimodcl- 
larc e ioimedesiinare ogni cosa, sia slrnnit;ra o aii- 
ticbissima, tanto da trasformarle ebe assumano le 
sembianze, e le qualità coufacentt a nuova età e 
altro popola. E vedo la lelleralura in Inghilterra quasi 
liume ampliatosi rapidamente per lontanissimo eorso 
da mille ignote sorgenti confluenli da più secoli sino 
ad oggi da tulle parti, a innaflìare nuove campagne. 
I>a libertà della patria aggiunge anima all'ardire, e 
gencrosilà alle passioni, e vigore alla mente; onde 
il ge;iio non sì tosto si libera dalla tutela delle scuole, 
va quanto può e come vuole. i 

III. L'Italia, se lai rara volla non vede il genio 
far vezzi di scìmia, ringrazi la divinità della natura, 
la quale n'è prodiga più che altrove di tanto, che^ 
ni3 inquisizione domenicana, né ntalia: di cilurazione> 
gesuitica, ne onnipotenza di codardia sciviie riescono 
sempre ad imbastardirlo. Ma que' Iniili no' quali te 



facoltà <lella mcnle, (luaiitunque nobili, non sono 
temperale sì prcpomnli che reggano ad o^ni qualità 
(lì tirannide, fanno oggi come i loro antenati ìncO' 
minciavano non mollo dopo l'età di Dante, e pej; 
fioravano a' tempi della dominazione di Carlo V. 
Fiorivano senza frutto; sì confondevano co' mediocr" 
scrìvevano gli unì per gli altri e non mai per 1' I 
lalia (1); e or gli uni or gli altri s'assullìglìavano 
intorno a' libri de' morti in guisa da recarli a noia 
a' viventi; e senza pure eseguire opere d'arte, ìin' 
ponevano cli'allrì le ricopiasse invariabilmente simili 
in tutto alle antiche, e ne agguagliasse la perfezione. 
Taluni or vogliono averne procreate delle nuovissimi*, 
che non vì sì raffigurino le Italiane; e gli uni e gli 
altri insegnano il come. Non [tare die mai s'avveg- 
gano, che s'attentino di sìocerarsene, che il sapere 
efllcacìssimo sì di perfezionare, e si di far nuovi 
lavori, non è mai conosciuto se non dagli uomini 
«he nacipiero atti e vivono liberi ad intraprenderli. 
Odo come la superstizione allo vecchie dottrine' 
letterarie, e la affetlazione di forestiere, l'una e l'altre 
aggravale dalla pubblica servitù — che oggi è pes- 
sima — hanno prolungalo certa guerra perlaquale, 
uè più né meno che nelle virili di sangue, all'Italia 
non ne rimarranno elle ì danni. Diresti che s'argo- 
mentino — alcuni d'ìntprigionare la mente de' loro 
concittadini nel cranio degli arcavoli — e alcuni d'e- 
siliarla lontano dalle consuetudini e dalle illusioni, 
e dall'aria propria all'Italia, e dalle reminiscenze 
delle origini greche e romane della loro patria , e 
da' fantasmi e da' nomi di quella poesia senza la 
quale Canova non avrebbe mai potuto ideare le' 
Grazie. Forse in Roma per la greca lingua chev'ab-' 
hvlti le belle arti ae resta la gratitudine; e so dio 
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ove alcuni nelle ailrc ciltà LiiUaviii la professino, 
sono nun ross'allto ammirali da cliì non la sa; ma 
irsli e commenti vi arrivano oggimai da |)ìù tempo 
dalla (Germania dove la dollrìna somma e la indu- 
stria pili die nmana sono di indo aiutale dalla ve- 
locità dcirìngcgno. Credo ciie della scuola dì Padova, 
ove la lingua Ialina ora custodita sino a' miei giorni, 
sopravvivano molti : ma la diresti fcdecum messo 
lascialo a promovere l' educazione de' preli. Dì 
|)arec€lii fiammcnti illustrati d' antìciu fra questi 
ultimi quindici anni , alcuni pocliissìmi non sono 
disutili , se non che dalle magnificenze clie se ne 
dissero, «scono indizìi dì povertii alla quale ogni 
piccolo nuovo acquisto pare tesoro. Spesso la oziosa 
curiosità letteraria loda pcrcliè non guarda j poscia 
ne rido: e davvero quo' frammenti furono dissotter- 
rali con solennità di paneirìrici, quasi cadaveri sol- 
levati alla venerazione popolare so[ira gli altari. 

IV. S'agitava qnand' io mi partii, la contesa se 
(osse migliore o peggiore il dispotismo irrequieto del 
genero; regnatore nuovo e plebeo per conquista — o la 
quietissima lìraimìa de) suocero; procroato di razza 
rej^alc e succeduto nella ditlaturn de' principini in 
Italia in virtù dì trattali. i.a disperazione e le pazze 
speranze aspraggìavano la discordia; però clic gli 
uni avevano perduto assai, e glj altri si promette- 
vano d'acquistare ogni cosa. Pur non potendo pro- 
rompere a chiare parole, cominciarono a spassio- 
narsi sotto le apparenze del problema — Se sìa da 
slare all'antica scuobi di iclleralura, o alla nuova. 
K questa nuova riescirà slcrilissima; si perché, e- 
mancipandnsi da' lìreci e Latini, imita tuttavia fore- 
stieri; e sì perchè l'imilazione essa pure lavora 
paurosa , ed esosa al prìncipe quasi sia stala pro- 
mossa da quanti o?gi lìdano nella perfetiibìlilìi illi- 
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iniiala dell'uomo. Presentono universale la libertà 
ne' progressi irresistibili della ragione, e nella di- 
vinità dell'opinione pubblica , com' essi la stimano. 
Forse oggi s'avveggono, che ogni ragione si dilegua 
annientata dalla vera, unica, eterna forza de' fatti; 
e che la umana razza grida, tace e si ricrede per 
obbedire, non so so alla provveduta, o fatale, o for- 
tuita, ma certamente onnipotente necessità del pre^ 
sente, che fa dimenticare l'esperienze del passalo, 
6 accieca intorno agli avvisi dell'avvenire imminente. 
Né le opinioni prevalgono mai se non quanto rc«- 
gnano in^ compagnia della forza de' governi per 
cui solo possono prosperare; e si mutano a un 
tratto quando ogni forza di popoli e di governi 
s'atterra abbattuta dolila forza del tempo, che si 
porla via quelle opinioni, poi le riporta, tanto che 
tornino a predominare per cedergli nuovamente. 
L'illusione. , che Tuniversalità de' popoli illuminata 
dalla filosofia costringerà i loro signori a ridurre 
le monardiie tulle d'Europa» liberali costituzioni, 
affrettò gl'italiani alla prova soìaguratissima di fondtire 
libertà teorica dove non era indipehdensa, ile patria. 
Cosi ionizzi di avere cacciato un esercito forestiero 
all' oriente ' di là dall'Alpe, accattarono costituzione 
forestiettl ' dair^òccidenle. E che prò? quand'anche 
dovendo operare a difenderla contro a leghe di 
prìncipf ipocriti , discorrevano a questionare come, 
dove^ quando dovesìse alteratasi ? tanto gl'innamorati 
filosofici della liloertk sembrano destinati né ad a- 
cquistarl» né a p4irderla virilmente. In quali condi- 
zioni la letteratura sr* rimanesse d'allora in qua, 
non l!liO' inai risaputo^ m domandato. Pare a ogni 
modo ehe^la religione per l'antica scuola sta forse 
arischioi di adersi rico adotta da' gesuiti a super* 
stizionii difuenticaté oggimài>da trent'anni-r-cbe l'anfi- 
miraziohet alia innova darà da piangere a molte 



madri ed cmolumenli alle spie— e che sì l'ima clm 
l'allra pi'omovcranno il sapere e l'ongiiiiililii degli 
ingegni lino a' Lermini conceduti dalla alleanza della 
diltalura icdcsea e dell' ecclesiaslica —ma né un 
piisso più in là. Pur è somma ventura clic oggi 
(loclii, se pur Laluni, dissentano dall'opinione che 
il poema di Dante domanda d'essere meditalo assi- 
duainciUe. Molli nati per aweiilura a lavori più 
lieti accorrono a sudare intorno alle i'di:cioni di 
<)ucl lihrn. ^c di certo ritroveranno rifugio migliore 
agli studi e all'ingegno ; dacché oggìmai né tlurata 
(li triste condizioni politiche, né vicissitudini di regni 
e di religioni, né forza umana potranno distruggerlo 
I) proibirlo. DÌ quanto sarii più illustralo tanto più 
gioverà ed in più modi, e le fatichi; arriveranno 
aspettate alla leUeralura fuori d'Italia. 

V. La poesia primitiva sgorgava spontanea da 
<|nclle epoche singolari insieme e brcvisaìmr, e piti 
meritevoli d'osservazione, nelle quali i fantasmi 
ilell'immaginazione erano immedesimati nelle anime, 
nella religione, nella storia, e in tutte le imprese , 
■: per lo più nella vita giornaliera de' popoli. Oggi 
la finzione poetica , e le dottrine niosunchc e reli- 
giose, e la pratica della vita, e lìn nnrlic le più 
generose fra le passioni del cuore , sembrano non 
pure dissimili, ma separate nella menle d'ogni uo- 
mo da larghi intervalli. Pur dove la poesia viene 
slimala fillizia, riesce meno eflicace, e giova appena 
di stimolo empirico al torpore morboso della fan- 
tasia — se pur giova. Perchè oggiinai non siamo 
eccitati dalla materia nò dal lavoro; I>cnsì dulia am- 
mirazione per l'arte e rartcfice. A che abbiamo noi 
bisogno (li critici , se non perchè siamo tardissimi 
e freddi a sentire nell'arte il potere dMla natura :' 
(.:hc gli uomini lontani ad un modo e dalla t-fipi- 
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dilà della bai'barie e dalla scientifica civiltà oon 
fossero tocchi dì maoia , Dol direi. Parrebbe anzi 
che la fantasia s'immédesiiDassc nelle passioni, ne- 
gli organi della meole e ne' sensi, come fòsse fa- 
coltà UHÌC9, predominante sulle altre, e predomi- 
DAta polèótemenle essa pare da pocliissiinc idee fillc» 
ardenti , profonde che insistevano ad affaccendarla. 
Vedevano il mondo naturale nel teologico: confon- 
devano la vita e la morte, e non per via d'astra- 
zioni; ma vìveano co' morti: udivamo demoni: con- 
versavano eoa gli abiUtorl del cielo. .Qualunque pur 
sia il putito intermedi^ jjn ^he ì popoli, nel loro 
corso invisibile dalla siupida infanzia dello slata sel- 
vaggio alla corrottissióia decrepitezza della civiltà , 
si sentono meno mìseri i^.pur è manifesto, che 1' u- 
mana ragione si sia fra gli csircmi della maiiia, e 
della fatuiUi ; e . forse ci siamo; quand'oggi molti 
cercando la realtà in ogni cosa, vivono a ricredersi 
di ogni religione e a morir? paurosi di tutte. Ad 
ogni mòdo fra l'età poplicà'c Ì3{ scientifica il tempo 
s'è frapposto sempre di ^ tanto, che l'uiia riniasp 
oscurissiina all'altra. E se pure non sorridiamo ar- 
r(>ganlemeDle di popoli a' quaH unica voluttà d' ìn- 
telleiio er^ là poesia, pon però stiamo meno atio- 
niii aVIoro poeti , ridomandando quale si fosse la 
terrà è Tepoca pro^atrice dct genio gigante. 

\% 11 genio nasce oggi sì .come allora; meno in^ 
frequehle, è più yigocoso ove gli organi dell'ani-- 
mate umano crescf)'no fav.orìti dal clima. Credo che 
in alciini. Individui .^i. or.gani intellettuali siano, non 
pure temprali di vigortj spnimo ed egualmente pro- 
porzionalo, ma velocissiini ne' loro moti e di mo- 
bilila inconcepibile, e tiiltavìa in equilibrio perpetuo 
fra loro. Quindi i varìi. poteri dell'anima rospirnno 
simultanei a radunare affelii, reminiscenze, rifles- 
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sioiii, ihimagini e suoni, ffiiniè e cdloti, e' èoniWi 
iianilo tulle le itiee in guise diverse e iinovissimò 
le fanno presumere creazioni. Cerio , ad ogni pen- 
siero ed immagine che il poela concepisca, ad ogni 
frase, vocabolo o sillaba cli'ci raccolga , muli o ri- 
' 1 Itili , esoreiln a un irallo le facoltìi hiLle quanle 
dell'uomo. E mentre senle le passioni cli'ei rappre- 
senta e rillcllc sugli cffeUi dell' arie , e medila la 
verità morale che ne risulla, l'orecchio suo pen- 
dendo atlentissimo dallo mìnime dissonanze o con-^ 
sonanzc detle parole, congiunge la melodia all'ar- 
monia ne' suoui dell'alfabeto con proporzioni esat- 
tissime di modulazioni nelle vocali, e di arlicola- 
zioni nelle consonanti, e i'occbio suo vede e guarda 
ed esamina tutti i fantasmi e le loro forme e i loro 
alteggiameiili, e le scene cb'ei vuole creare o ani- 
mare ; e sembrano ispirazioni. La velocita di pro- 
durre foi's'è la prima ; ma la piizienlc longanimità 
A perfezionare non fu mai (Iole seconda , o divisa 
dal genio, l/ìnipelo e l'affluenza incredibile de' pen- 
sieri lo sollecitano e insieme Io lasciano perplesso 
intorno alla disposizione e alla scella. Quindi i 
penlimenli , le correzioni senza line, i migliora- 
nienli, e le inconlcnlabili cure, le quali talora fanno 
presumere clic ratliludinc di imttiaginnro sìa mal 
secondata dulia facililà di eseguire. Ma il sommo 
della immaginazione poetica sta nel vedere e len- 
lare una perfezione die ad altri non v. dato d' in- 
tendere ne idoai-e. 



VII. Se non che fra le cagioni accennale dianzi, 
la maggiore che oggi disanimi il genio è la certezza 
di essere tenuto aileGcc di lavori per lusso di lei- 
il n svogliati, e studio di censori maligni spesso, e 
di crìtici non contentabili mai. Bensì la veiu>razÌone 
di popoli, a' (piali il poeta era profeta e lci:i«lalore 
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ispiralo, guidatore a vita meno feroce, aggiunge- 
vagli anioia. Operava liberissimo; guardava tulio da 
sé, e ogni cosa oragli nuova. Le facoilà di sentire, 
di osservare, e d immaginare vivevano iti lui fortis- 
sime ed indivise: né si raffreddava a spiare le causo 
delle sue impressioni ; bensì affrettandosi a rappre-^ 
sentarne gli oggetti ingranditi dalla sua fantasia calda 
di meraviglia^ ne moltiplicava i magici effetti imi- 
tandoli ; e le illusioni improvvise che ne risultava- 
no, e le passioni ch'ei vi trasfondeva, le provava 
senz'affettarle; però le sue rappresentazioni sembrano 
natura ideale insieme e vivente. L'esperienza de' suoi 
proprii sentimenti veementi e schiettissimi guidavalo 
dirittamente nel cuore umano, è vi coglieva vergine 
la verità. Parlava una lingua arricchita, armonizzata 
e animata da esso, la quale senza mai vincolarlo di 
usi a capriccio, s'arrendeva alla mente che la mo- 
dellava per la letteratura di nuove generazioni. Tut< 
tavia non che il genio potesse trarre creazioni dal 
nulla^ la sua lingua gli veniva somministrala rozza 
dagli uomini a' quali parlava; e molte idee erano 
reliquie della letteratura e della civiltà di nazioni 
effeminate per corruzione e abbrutite da barbari con- 
quistatori. E quanto quelle idee arrivavano logore 
e travisate, e dimenticate dal tempo, tanto il poeta 
poteva illuminarle e ricrearne le forme in aspetto 
di originali. 

Vili. Oggi chi mai potrebbe immaginare quanta 
poesia primitiva e quante scientìfiche età, succedute 
dopo lungo intervallo di generazioni a' poemi , si 
siano smarrite nell' eternità de' tempi innanzi che 
il libro di Giobbe, e l'Iliade, e i Profeti ebrei fos- 
sero privilegiati a sopravvivere a tante nazioni ? 
Se non che le modificazioni della teologia mosaica 
in più religioni avverse fra loro hanno fatto smar- 



l'ire anche le poclic circoslanzc storielle alle appena 
A spargere indizii sulla epoca e la vita e le menli 
de' poeti ebrei — e diresti che Ire gocnli dalla clii 
probabile dell' Iliade sino alla difTusionc della lette- 
ratura in Atene, taequero intorno ad Omero come 
per compiacere alla intenzione di Ini di risplendere 
illustre ed ignoto eternamente alla terra. La Com- 
media di Dante è immedesimala nella patria, nella re- 
ligione , nella lìlosofia , nelle passioni, nell'indole 
dell' aotore ;€ nel passato, e nel presente e nell'av- 
venire de' tempi in che visse ; ed in questa civiltà 
dell' europa che originava con esso, se non da esso, 
e ne vediamo i progressi narrali da mille scrittori 
di padre .in figlio. A ogni modo era secolo eroico; 
e molti de' suoi lineameiili soim alle volte fantastici; 
e dove hanno del injzzo, furono trascorali; e gli altri 
liastù guardarU con meraviglia, quasi che tanto sa- 
pere e tanta barbarie fossero inesplicabili. Ma l'af- 
ìluenza e il silenzio delle storie tornano del pari 
dannosi. Cosi e narrazioni , e tradizioni e opinioni 
si sono oggimai riaccumulate, e confuse e spinose 
di dubbii ; e quando accolte , e quando smentite e 
neglette ; e tuttavia richiamate alla loro volta. Pur 
tulle, tal più lai meno, sviarono la lingua, la poesia 
e la inlerprclazione della Commedia dalle intenzioni 
del suo creatore ; tanto piii quanto il popolo e i 
icmpi a' quali intendeva d'apparecchiarla, non che 
potere mai dirizzarsi alle mete additate in quell'opera, 
furono costretti a dissimularle. 

I\. Ma e chi ne incolperà g)' Italiani ? £ chi mai» 
se pur vi pensa, chi scrìve di ciò che guida alla 
tiberlil della mente , dove ninno può scriverne o 
parlarne, o ascoltare senza pericolo? Onde poiché 
forse vero è clic le Muse non son» nemiche degli 
esnli, io senza assumermi gli obblighi tutti del cri- 
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lieo :^ quaiìcki^ a me neppure solilaria la vila pare 
ÌUD%a né fredda che palisca di iniorpidirsi «onti- 
niiamènie in questo mesliero — mi proverò ad ogni 
mòdo di diradare le opinioni cbe per cinquecento 
anai.si sono confuse. a quei tanto di Tero, • che dai- 
F esame .del secolo e della vita t delia mente del 
poeta può emergere per emendare ed intendere con 
norme critiche . il testo. E premetto questo disoorso» 
affinchè altri poscia accompagnandosi meco per en- 
tro il tN)ema non gli a' accresca la noia, Calale alle^ 
chiose, e sciagura pessima ogni qual volla 4il com-< 
montatore, vo^nde stabilire il. proprio parere, im- 
porta «di necessità di: disfare* innanzi traUo T altrui, 
meno verQ^matutiavia.«€»istente. A' versi non mi sof- 
fermerò se non in<|uanio il riehiegga il valore delie 
varie lezioni;: e osserverò solo que' canti dovo la 
poesia 6 la ^oria ft^illuatrano- maggiormente fra loro* 
Aj necessitosi d' ioterpreta;Hone continua^ moiUssiiiu 
hanno oggìmai provveduto. So ch'altri invocano un crM 
lieo- ohe faccia ad essi di passo in passo sentire ì pifgi 
della eomposisione ; . e vi prowederanao gli eslelioi;' 
^]{B so, o mi par di sapere, che la natura fig&i^'^^ 
dri poeti, e molti lettori di poesia, e moltissime 
cpatificati a cose div-erse, e forse più utili, madie 
nelle arti; d'immagioasione non possono sentire da 
sé. A questi moltissimi vorrei rammentare come Pro- 
meteo poteva infondere, ma MNSvaggiungere anima 
neil'argitta. ... 

X. Per la tacita presunzione — o che tutti sap- 
piano ^^^ — che liiuno possa umanamente sapere, 

QUAHOO B DA cai POSSE DIVQLGATA LA COMiMEDlA DI DANTE , 
E IN Qi'AU CONDIZIONI EGU LASCUSSE l' AUTOGRAFOi, tUttC Ic 

edizioni si soiio emendate e si emendano sopra e- 
semplari' dì copiatori ignotissimi; e da' quali non 
esce certcKea s^^ non . quest- una,, che sono» tardissimi 
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UiLli. L'eniciidazionc diì' leslì anùclii dìpciuie sempre 
dall' appurare non queslioni rcUoriflie e grammali 
cali di stile e di lingua, baiisì la questione storica 
se r autore abbia verameale scrino come ai legge, 
o com'allri propoiu; cbe s'abbia a leggere; e l' au- 
torità sia LuUaquanU ne' codici anlìcbi: è dunque da 
vedere e di quanla aoLÌcliilh siano, e di che oi'igÌi\c 
prima, e quando e come originassero dagli auto- 
^rali. Il più aulico, aLlribuiko all'anno 15-15, e a Fi- 
lippo Villani (1) Icilore pubblico della Commedia in 
Firenze , sarebbe posteriore appena di venliduc o 
venlitrè anni alla morie del poeta. Uà daccliè pure 
ò storia documentala, innegabile, cbc Fibppo non 
fa eletto alla cattedra innanzi cbe passasse tutto 
il secolo XIV, e più dopo (2) — è da dire cb'ei co- 
minciava a spiegare il poema da forse sclLanla anni 
dappoi cbe n'aveva IrascriUo la copia, venerala og- 
gimai da' filologi tanto per garrire cbi non ne llda (5). 
Or la copiava egli da bambino ? da fantolino ^ da 
garzonelto 1 Poniamolo adulto, e al più di venti auni; 
e cosi pure è da dire che i Fiorenlini si elessero un pro- 
fessore decrepilo di novanta. Nò per esempì, non ao 
se spessi credibili , della longevità <!' inlelletlo 
in alcuni mortali, quel codice parrà copia fedele; 
pcrcbè è brullo di cassature e varianti e correzioni 
d'ogni maniera. Forse ove fosse stampato palese- 
rebbe — e cosi avviane del codice del Valicano, ado- 
ralo da prelati morii e viventi {i) — cbe i lesti 
3 come lucciole cbe 



I 



4 

4 



: dì cii: 



isplei 



laro tornano venni. 



(1) PtLLi, Meni, [ler la Vila <li Uaiik', pag, 130, nula 5, Ed, 
zatla, 1760. 

(2) C. SI. SiLviKi, Fasti dell' Accad. Fior., pret. p, 13, neg. 

(5) FAiraTi, Annoi, al Gran Dliionario , fase. HI, p. l73-(77, 
p j(li Edll. Padov. del Poema, 18JS, voi. II, p. 691-69*. ,; 
(i) rosTji:.iM, Aminta Uif., e. xiv, f qui sci. \\H. .J 
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XI. Or n' esce uno inaspeltato, autorevole dai Friuli 
a distruggere gli altri tutti, e fare le veci di autografo, 
dottamente iihislrato sicché ti sembri di rivederlo 
sulle ginocchia di Dante. Fu ritrovato — ma né del 
come o del quando è dato ragguaglro ne cenno— ^ 
in una pìccola città dove i patriarchi antichissimi 
d'Àquileia avevano un ))alazK0, del quale da paroc^ 
chic generazioni in qua non pare che rimanesse ve- 
stigio — da quel codice in fuori — che serba fama 
d'antica patriarcal pertinenza f^ì). Non ha[ data' né 
spia d'amanuense o di possessore: bensì ^ decorato 
a miniaiùre e vignette graziose; bellis^mo, imma* 
colato, scrìtto da penna maestra, eritoecalo da cor- 
rezioni d'uomo elegantemente dotto insieme e calli* 
grafo. Non però T editore ^'induce a persuadersi,- 
che il codice ttsciiò da un palazzo patriarcale dovesse 
essere o scrittura ò dettatili^ del poeta — anzi prò- 
fessando di non volere oltrepassare quei limiti che 
da una saggia critica sofio prescritti^ afferma — che 
l'esemplare fu scritto inFriiélialteftìpo di Daniel 
Gli storici friulaiai trovarono Dante rwerfttonrfb e soir 
vendo fra quelle alpi roìììite , i profondi valloni delle 
quali raffigurano te bolge dell'Inferno delineate dal 
suo divo pennello -^^ per tulio un anno — e fa il 
penultimo dèlia mar vita. D^ttie mori nel 1321; e 
gli storici fiorentini che lo videro e lo conobbero, 
e quei cheudirono parlar di lui da' suoi discendenti, 
scrivevano prima e dopo qucH' anno della sua morte 
sino al 1M0(2), — e tuttf quanti lo fanno slare a 



(1) QuiRico ViMAM, Codice Bartoliniano illustrato, Udine, 1825. 
La sua lunga prefazione in- via di lettera^ non avendo pagine nu- 
merate, qui è citata in corsivo. 

(%) Dino Compagni morì due anni dopo Banf e; «Giovanni Vil- 
lani era loro coetaneo: il Boccaccio nacque otto anni prima che 
Dante morisse: Filippo Villani Viveya'''iniomo alilOO: Leonardo 
Aretino, nelP anno 1455, scriveva :-.BWf Dante un figìhwh tra 
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iliinora in ()tifirullimo spazio dì vìla a RavLMinii. se 
noit se fui'se ne' pochi giorni che aiittò a Venezia 
per Guido. A elii mi starò? Vero è che l'editore del 
oadice esalta la veracità ed il sapere dì Giovanni Can- 
dido, ed è per avventura ìl più antico degli storici 
friulani; ma scriveva un mezzo secolo dopo l'ullinio 
de 'Fiorenti ni ; e, se lio da credere al Tirabosclii, " con 
poco corredo di cnlica(l). • 

XII. Bensì 1' editore studiandosi — ili radvimre 
e porre in chiaro ciò cfie nascosto è negli archivi, 
e (H considerare attentamente cose trasandate dagli 
altri — acoalla fede a' suoi storici per via di non 
so quali croniche inedite, e TÌte patriarcali ultima- 
mente stampale, e genealogie e documenti di cillà 
e di famiglie le quali ricoverarono Dante. E le sono, 
pur troppo, autorità efflcaci a provare, clie ninna 
cillà gli fu patria, e corne poi tulle mìltanlando di 
essere state le nudrìci e levatrici de] suo ingegno, 
pigliarono pretesto alle loro misere gare anclic dalla 
gloria dell'uomo che primo e più fieramente le de- 
testò e le compianse. Dante fu nel Friuli e per 
tutta l' Italia — n Veramente io sono stalo legno 
senza vela e senza governo, portalo a diversi porli 
e foci e lidi — per le parli quasi tutte dove ([ue- 
sla lingua si stende , peregrino sono andato. (2) » — 
Ma i tempi de' suoi tristi pellegrinaggi sono incer- 
tissimi, e gli baslò dire ch'ei scriveva ramingo. Se 
non che la vanità provinciale de'Fìorenlinì col Boc- 
caccio; e i Veronesi col Maffei; e poscia capitanali 
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lìli allri chiaiaiito Piero — Pìei'ù ebbe nn figliuolo e/tmitinlo Duale; 
e dì^Danle naeiìiielioniirilo il quale oggi vive, cateveime u viaìlare 
come «ntinu tlella kiemoria del luo proia-o. — (Vlla di Dante, verso 
la line). ■,,■■.. 

CO Vo!, VII, piig. »*0. Edii. Pisnnn. . ,^. . 

f*J CoHvilo. i>:ifc'. 70. KrI. Zntla. ' .1'. V J 
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(la pigmei emuli de' giganii, i Romagnuoti e Friu*- 
iani e Alpigiani e Tirotesi scmitaltaiii, e monasteri 
4) villaggi conlesero che la Divina Commedia fosse 
incominciala y o eomposta in parte, o compiuta 
dove il poeta era midrilo del grano cresciuto nel 
lor territorio. E iottavia i panegirici municipali , 
capitolari, abbaziali e patrizia citati sotto nome di 
documenti d'archivi sfidano a battaglia gli archivi di 
tutte le città d'Italia. La puerilità delle loro vanaglorie 
si fa manifesta; ma il vero rimane più sempre confuso: 
e al veleno della discordia, sono per k> più mescolate le 
sozzure deiradulazione, sicché Dante fu ialor esaltato e 
taW calunniato in grafia degli ^altrui mecenati. Anzi è 
tale che andò tnagnifieando tutto il poema con impro^ 
perii contra chiunque non ipova sovrumana ogni 
sillaba, e con eiacuìaziont d'. ammirazione perpetua 
lift anche ove le imperfezioni' palesano che la è pure 
opera d'uomo; e nondimene non si lesto corti nn* 
tenati de' padroni dei (Critìoo sonp biasimati da Dante, 
restatico ammiratore diviene 4tt un subito esccnì<> 
tofe fanaticoy^ accusa il poeta di traseuraggine rea 
e di accanita^ malignità. i\ . 

XIII; Per altro le storie éef^i arciiivi e de'libri 
dell'editore del codice. pairìaro«les<Hio avverate con 
le parole di Bwierr^Èfwi fiamma istrutti dal p(^ 
st€S9o^,che fl/fora (nel ti 519) do/^vildi^a al Taf/ Ha- 
mento Xì*u4lelis8ima ardeva la guerra — 

X ciò non pensa Ui tur|>a presente, 
' Cile ^Tagliamenlo e Adife ricliUide, 
Kè deir esser battuta ancor si pente. 

P<?rò f editore dlèe — di dire con fondamento^ 
ehe Dante attendeva a ^rivere il Purgatoria nel- 
l'anno 1518. — In loie orrendo pelago di sangue 
(jual riva poteva aliar Dante alferrare? Pagano della 
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Torre ilecanlalu per alla estwm(ore de' nobilissimi 
iiiijeyni e per loro difensore ed amico -- — vemie ia 
Udine nel 15iy — e quest'epoca della sua tras- 
lazione dal vescovato di Padova al patriarcato di 
Acquileia è ìnfullibile; e a sé citiamo Dante nei 
primi giorni del suo patriarcato. — Adunrfwe sia- 
mo fatti certi e/ie Dante- stanziò per un anno in 
fritili, e conmnli c/ie quivi' diede opera a scrive^'f 
la cantica del -Paradiso, nieìUre nel 131S atten- 
deva nelle terre 4rivigiane a quella del Puryofo- 
rio. Or se l'cdiLore per frella dì menioria e di slanipii 
(jon avesse Iravcdalo nel canto nono de) Piirgalo- 
t'io qiic'lre versi die in baona fede spellano »[ Pa- 
ladiso, avrebbe per avventora desumo dale e aned- 
doti sloriei <ì coi'ollari tanto quanto diversi. A me 
loraa lutt'uno: quand'io non vegso perdio nti poeta 
!(liil)ellino implacabile si riducesse ad accanare pane 
da un prelalo di casa e d'anima guelfa. E Pagano 
era per l'appiiuLo quei buuii patriarca il quale ful- 
minava scomuniche, predicava crociate, (snidava ma- 
snade. &rìulan« conli-o agli esuli, ed aTigliuoli e alle 
vedove de'ghibellioi: era prete omicida, venduto al 
papa, e federato salellile di (|uel cardinale del Pog- 
gcllo il quale un anno o due dopo la morte di Dante 
andò a Itavenna a dissotlerrar le sue cen^i. (1) 
Senzadio la turba cbe il poeta dice t battuta fra 
l'Adige e il ragliamento » era guelfa: > né sì pen- 
tiva d'essere hattula » lino dall'anno 1511; e fu 
ii.ollre battuta nel Ioli, 
(incile Cane della Scala a 

so Feltro su quel del Friuli , Dante sperò die la 
lega de'gliibdiinì avrebbe predominalo sino a Monte 
Feltro negli ullinii conlini della Itomagna. K<p6rò, 

li) Biiràlofj, \no. d-tì. 1509. IStl. IÌÌ2 ; \Sììi' '-^ BÌr(3^''jl 
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ne in que' Inolili, 
rotti a morie pres- 
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(tacche V erudilisdimo iiiuslralore dei coilice, enin- 
landò ti crealore dell'Odigsea, 

ex rumo dare luccm 
Cogitai lit speciosa dchinc iiiiracula promat. 

ei poteva da' pellegrioa^i dì Dante desumere un 
mondo di meraviglie. L^ date eh' ei ricava dalle al- 
lusioni nel Purgatorio ei moslrano luli'al più che in 
due anni venisse fnUa al poeta la meno breve e la 
più malagevole parte del suo grande lavoro^ Ma se 
la composizione progressiva K&i numeri de' versi, 
canti e ca nuche sono da ordinarsi secondo la cro- 
nologia degli avvenimenli di que' tempi, perchè non 
vorremo noi credere ^.tdle Dante cominciasse il poe- 
ma nel dicembre del 13 18i? Allora Cane della Scala, 
subito ^opo la: viUoria: di Feltre, ;fu eletto capitano 
dell^ lega ghibellina; e jquelia nuova sua digniià, e 
il verso 

E sua nazion sarà tra Feltro e Feltro-, 

» 'leggono nel primo eantoi dellUnfemo evidentis- 
simi; e spet(nn&.nogli-«innali»d'ttalia al i3i^ e 1519. 
^^uindt n' escirebbero due miraoòH : l'uno de' cento 
eanii composi! in ii)^n di dun-anni; l'altro, della 
città d'Udine inspiraltice dèvim della Divina Com- 
media. Se non che air editore basta la meraviglia 
tl'tin -oorfice uscito' dfnm patazzo: pmiriarcafe, scritto 
— e questo il dottissimo' editore lo afferma • — in 
Frinir al tempo di Dante •^^" podìi mesi o giorni 
per avventura innanzi che egli andasse a morire, in 
Uavermà. 

XlV. E tulio db s' accorda) anche con quanto diss^ 
il Salviati — né per andar raffrontando le due an- 
tiche edizioni, e la nuova, trovo ch'egli abbialo ri- 
cavato da memorie di libri o d'archivi, o da ira- 
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dizioni o argomenli , o da una unica congettura ; 
bensì [>cr l'isfiirata i tifai libiliU cli'egli arrogavasi, e 
gli è liiUavia permessa da molli , il Salviali disse ; 
•■ Negli anni mille irecenventuno ancli'egli insieme 
fu coti la vila fìnlto dall'aulore (I) ^ . QueWeijH è il 
|iocnia ; e l'equivoco dei pronome della persona as~ 
segnalo alla cosa è una delle grazie autorevoli del 
principe de'gi'ammalici. Né io noterà l'editore d'irri- 
vcrcnia, se nel citare il passo si provò di tradurlo 
dal fiorentino, e rifece — // poema di Dante nel- 
l'anno mille trecento i^'ent'uno fa dall'autore con la 
vita finito — bensì mi duole cli'ei si riporti al li- 
bro secondo degli avvertimenti della lingua italiana, 
senza a^vvedersi che il Salviati non sapeva né vo- 
leva sapere che lingua italiana vi fosse o potesse 
esservi mai; però scrisse que'suoi volumi d'avver- 
linicnti sopra la lingua del Decamerone a provare 
che il modello d'ogni eloquenza e lutto il tesoro di 
questa lingua sta nei purissimo volgare de' Fiorentini. 
K mi duole ancor più che un industrioso e dolio 
scrittore s'aiuti fin anche dì quella novella del Sai- 
viali senza avvedersi, che quand'anche la fosse sto- 
ria, un poema finito appunto quando l'autore mo- 
rioa in Ravenna, non poteva essere ti'ascrilto tulio 
nel tempo ch'ei dimorai^ in Friuli. 

XV. Quel l' a D'annosa, conleneìosa, boriosa indagine 
delle date, che riduce molle storie italiane a volumi 
di controversie cronologiche, guasta l'ordine degli 
avvenimenti; e pare lo strepito di certi maeslri di 
musica, i quali, per ostentare la loro precisione nel- 
l'arte, ti picchiano te ballulc coi loro bastone, e so- 
verchiano i snoni di tutta i'orclieslra. La irreligione 
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e ia su(ierslizÌorie per l'càaUe;e2a dei lempi riescono 
egualinecile dannose e pidicole. Se lii travolgi l'or- 
(liuc cronologico di più ftiui pendenti l'uno dall'ai 
Irg , la cagione li pare cfl'eUo, o I' elTello cai;ione; 
e tu ragioni su le umane cose a traverso. .Ma Tar^ 
inonia de' fatti e de' lompi é peggiormeute coafusa 
dalla oslitiazione d'accerlarc l'anno, il mezz'anno, il 
mese, e spesso il giorno de' fatti di generazioni se- 
polte alcuni secoli addielro. Ogni qualvolta le mi- 
niale frazioni de' tempi non si palesano a' posteri a 
un trailo e spontanee, resistono più falali a cliiun- 
({uc più s' affatica a vedeilc ; e non sì tosto ci ne 
sbaglia una sola, e la tiene per certa, ei di certo 
vi accomoda avvenlnidUit argomenti, conseguenze, 
e sistemi, che (juanlo.più sentbraao ragionevolmente 
desunti dalla immutabile serie degli anni, tanto più 
inducono il mondo ia.ci'vori, ed in eterna pcrplesi 
sita. II . non voler mai slar^ eonienli alle epocLe 
note, e V indicarne Rlt;uue ignotissime, e fondarvi 
edifìci di storia e di ciillca, i- una (Jelle ambizioni 
de'professori di erudizione. Taluni contesero che il 
codice di Giustiniano fosse compilato a' lempi dei 
primi imperatori prima delle epistole dell' .\poslolo 
d^lle genti, e degli t)vaiigcli; perchè in tutti (|uei 
volumi di leggi e comnientì noiiv'è parola ne trac- 
cia di religione crisliana (1). Or s'ullri dicesse, cbe 
te epistole e gli Evangeli furono compilali dopo 
ili^^no.di Ginsliniano, i^lii parlerebbe più assurda- 
niente/ Un verso del libro sesto dell'Iliade basta a 
Wolfio, non solo a dare corpo, forza ed armi alU 
ipQlesi d^I Vico, che Oniero non abbia scritto poe-; 
mi, ma inoltre a desumere in cbe epoca della ci- 
vililà d^l genere umano fosse incominciata l'Iliade, 
e in quanti secoli, e per quali accidenti fosse con- 



ci) Brunqiiclli, Hlst. Jur 
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linuata e finila, forse per conrederazione del caso 
e degli atomi d'Epicuro. Ilcyne disponendo falli, 
tempi, e argomenli a cozzar fra dì loro, forse per 
inveslire la filologia del dii'illo di asserire e negare 
ogni cosa, indusse il pirronismo nell'arie crilica; e 
clii lo consulta. 

Mussai rex ipse Lalinua 
Qiios generos vocet aut qux sese ad fiedera flcctul. 

Al caso e agli atomi di Wullio e al pirronismo di 
Ileyne si aggiunse con alleanza stranissima lo stoi- 
cismo arfermativo di Payne Knight, illustratore re- 
cente di Omero; e incomincia: Ociogeainio post Tro- 
jam captam anno, JWyceìmrum regnmn lenente Ti- 
xemano Oreslìs fiMo jam sene, magna et infausta 
iimtatio rettim ioti ÙroìcitB ohorla est ex irruptione 
Dorum (I) — e dalla irruzione de'Doriesi, i quali 
costrìnsero mollo popolo greco a rifuggirsi nell'Asia 
luioore, la storia critica della lingua e della poesia 
omerica, e l'epoca e l'indole e U fortuna finor igno- 
tissime del poeta, sono dedotte con arte e dottrina 
e perseveranza, e affermate con la digniLà d'uomo 
che sente di aver trovalo il vero. Onde taluni che 
non possono persuadersi mai della probaliililli di 
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intono convinti alle volte dagli argo- 



que'falti, 

menti, e ascoltano con riverenza lo storico al quale 

non possono prestar fede. 

XVI. Questo Paync Rniglil era uomo di forte in- 
telletto ; di non vaste letture, ma che parevano im- 
medesimale nc'suoi pensieri e raccolte non tanto 



(1) Carmina llomerica a rhapstidorun tterpolalionibus repur- 
guta ut In pristinam furnan qua e us recuperunda e;9el, laoi e 
veli^rum moniiintniorum de 1 au lor ale, quam ex antiqui eer- 
mnnis Indoli: ac raliune, redaUa 
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per nndrìre i suoi sludi, quanto per essere nudrilo 
dalla sua mente. Era nuovo e luminosissimo in molte 
idee ; e quantunque ci potesse dimostrarne alcune 
e ridurle a principii sicuri, intendeva che tutte fos- 
sero assiomi ai quali non occorrono prove; e dalle 
conseguenze ch'ei ne traeva escludeva inflessibile 
qualunque eccezione, ond'erano inapplicabili, e sem- 
bravano assurde : ma quantunque ci parlasse ener- 
gicamente ad esporle, non pareva o non voleva es- 
sere eloquente a difenderle ; e quando s'accorse d'a- 
vere errato, lo confessò (1). Aveva signorili costumi, 
e animo libero e sdegnoso d'applausi; né fra molti 
avversarli gli mancarono nobili lodatori : ed Heyne 
non lo cita che non lo esalti. E eerto se molti sep- 
pero notomizzare la poesia e la lingua greca meglio 
di lui, pochi hanno potuto conoscerne l'indole al 
pari di lui; e nessuno lo ha mai preceduto, e po- 
chi potranno seguirlo a investigarle nelle loro re- 
motissime fonti. Studiando le reliquie dell' antichiliii 
.ad illustrare i tempi omerici ne radunò molte a 
grandissimo prezzo, e sono da vedersi nel Museo 
britannico ov' ei per amore, di letteratura e di pa- 
tria, e con giusta ambizione di nome le lasciò per 
legato. Venne, pochi mesi addietro, a visitarmi; e 
discorrendo egli intorno agli eroi più o meno gio- 
vani deiriliade, io notai che stando a'suoi computi, 
Achille sarebbe stato guerriero imberbe. Risposemi, 
ch'ei non si dava per vinto; ma ch'ei cominciava 
a sentire la vanità della vita, e non gì' importava 
oggimai di vittorie. Né la* poesia né la re^hà delle 
cose giovavano più a liberarlo dal tedio che addor- 
mentava in lui tutti i sentimenti dell'anima ; e dopo 



(1) Ob muUos errores in libro de hac re anglice scriplo pia- 
cularem esse propteor. Prolegom. in Homerum, Sect. CU. 



non molli giorni, morì : ed io ne parlo perdio i 
suoi coticiUadini ne lacioiio. 

XVII. Or quando scriUori di tanla menlo pei" via 
di date congcUupali prestano formo e certezza a no- 
zioni vaghe e oseurissime, e le fanno risplendere; 
come vere, ei costringono 1' nomo e alla eredulilà 
ed al silenzio , o a meschine faliclie o al ()CPÌcfjlo 
ili controversie , e per cose di poco momento al 
più de' lettori. Que' molti i quali fanno cominciare, 
progredire, e finire la Commedia di Dante con or- 
dine cronologico stabilito sopra diverse .illusioni , 
.sono lutti scrittori gravi; e il loro errore comnno 
andrebbe dissimulalo per riverenza , se non chiu- 
desse la via migliore ed unicii forse che guidi » 
emendazioni certe del testo. Due soli, » quanto io 
mi sappia, primo il Boccaccio, e dopo quattro se- 
coli e mezzo il Sismondi, congetturarono che alcuni 
passi dell' opera , quantunque per avventura Unita 
quanto al disegno, fossero stati ritoccali da Dante 
a innestarvi cose avvenute più lardi {!). — Ed i> 
ipolesi di uomini sperimentali nel ditTìeilissimo studio 
(li comporre; e per essa le epoche dell' incomincia- 
mcnlo e del termine di lutto il lavoro rimarrebbero 
indipendenti dalle allusioni aggiuntevi poscia. Se non 
che quella lite de' municipi che tutti si vantano di 
aver veduto nascere quel poema, agguerrì ogni scrit- 
tore non fiorentino contro al Boccaccio , perdi' ei 
racconta che i primi sette canti furono poscia al- 
terali , ma composti in ogni modo, innanzi la cac- 
ciata del poeta, in Firenze. Né la Storia delle Re- 
pubbliche, comechè Iella e ammirala dagli Italiani, 
può al parere de' loro eruditi antiquari competere 
d'autorità con que' tanti volumi dove con apparalo 



(IJ Uisloire 0«9 Rópiilj. Ila!., Voi. IV, p. 187. 
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di disquisizioni laboriosissime mille minime date sono 
scoparle e assegnale a mille minimi falli. Aulori di 
volumi siffalli possono impunemente sbngliare e sfi- 
dare Tallrui pazienza a loro agio; dacché rari, se 
pur laluno, vorranno leggerli e rileggerli altenla- 
mente e chiamarli ad esame. Invece negli scriltori 
luminosi e facondi gli errori sono facili a scorgersi ; 
perciò quantunque il Boccaccio nella vila di Danle 
manifesti più mente che in tulle le altre opere sue, le 
poche cose nelle quali ei lalor s'ingannò bastarono 
a levare ogni fede a qualunque parola di quel primo 
e forse più degno storico del poeta. Bei\^i il Pelli 
per lungo circuito di contraddizioni, ripetizioni, e que- 
stioni e soluzioni che a un trailo si risolvono in 
nuove questioni, olire a quelle tante rappezzature 
chiamale noie, e note alle note, e più ch'altro con 
citazioni d'autorità senza fine, si procaccia credenza. 
Riversando sopra i lettori il disordine, il gelo e le 
tenebre della sua mente, riesce ad intorpidirli; nò 
presumono che uno scrittore si scrupoloso e inde- 
fesso a discernere la verità possa averla mai tra- 
veduta. Però e dotti e mezzidoUi si sono sempre 
fidali a raccogliere da quel libro la parte maggiore 
e la più sicura degli aneddoti, delle date, e de' do- 
cumenti atti ad illuminare la vita e il poema di 
Dante. Ed io era uno de' molli , finché tale che è 
dotato di più acume e pazienza m'additò come il 
Pelli dopo avere ripetuto con Dante che Beatrice 
gli era minore d'un anno, procede a ogni modo a 
nuovissimi computi, e vi ritorna in diversi luoghi , 
e vi s'intrica in guisa eh' ei trova Danle or coeta- 
neo di Beatrice, or più vecchio e più giovane lalor 
d'un anno, lalor di mezz'anno, e talor d'un unico 
mese (1). Così per troppa vanità di appurare date 

(1) Memorie por ja vila di Dante. Ed. Zalfa. p. 65<}Ia noia 5, 
4 — e altrove. 



superflue, molli scrittori pervertono quel vero clic 
è necessario alla slorin e sullicienle alla critica let- 
teraria. 



XVIII. Né il Pelli, nò altri meritamente più ce- 
lebri, lessero attenti il poema di Dante, ne forse 
il percorsero mai dal primo all'ultimo verso; dac- 
cliè veggo indizi evidenti eli' essi guardarono sola- 
mente a que passi i quali suggeriscono date, né IÌ 
hanno ratlVonlatì con altri ehe avrelibero fatto ri- 
saltare in un subito te fallacie de'eomputi. Verso la 
line del suo viaggio nel Paradiso, Dante ode pre- 
sagire le infelici riforme d'Arrigo VII, in Italia, u 
vede un trono appareccbiato per l'anima coronata; 
onde il Pelli desume che Dante desse l'u/thim mano 
alla sua fatica innanzi che le rose d'Arrigo VII 
avessero comincialo a. deeVmure , perchè altrime^nli 
non si vedrebbero negli ultimi canti della sna Com- 
media le tracce di qmllti speranza la qual aveva 
concepita nella di lui venuta in Italia (I). Il Tira- 
bosclii, più esercitalo a ordire cronologie, e non la- 
sciar troppo scorgere le sue Illa ogni qualvolta sono 
assai deboli, non guarda con l'usata sua difTuienza 
agli anni delle fortune di Arrigo , e sottosopra ri- 
portasi al Pelli; nondimeno a dirne anch' egli una 
nuova, si prova a rilardare l'epoca doirM///i»(i mano 
al poema quasi sino all'anno 1Ó15 quando quell'im- 
peralore morì (^). Il loto computo pare ad essi giu- 
slifìralo da quelle parole di- beatrice: 

In quut grill) scgs'Oi a die [u gli occhi liciii 
Per la corona che già V"è aii posln, 
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Sederà i^alma che fu già Augosta 
Deiralto Arrigo, che a drizzare Italia 
Verrà in prima ch'ella sia disposta (!}» 

Or il Pelli non pose mente né occhio al quinto 
e al sesto verso, dove il poeta allude non alle spe- 
ranze, bensì alla disperazione di riformare Tltalia; 
— e il Tirabosclii , o citò il passo sulla fede del 
Pelli, o se pur lo rilesse, non si curò gran fatto 
d'intendere che Dante col verso 

Prima che tu a queste nozze ceni, 

fa pur predire a Beatrice ch'ei sopravviverebbe al- 
l' imperatore. Però il Dionisi deduce che poiché 
Dante poteva dir con certézza che Arrigo sarebbe 
morto prima di lui, il poema nelFanno 1515 non 
era ancora finito. E il Lombardi, a provare che non 
era finito né pure cinque anni dopo, richiamasi al- 
l'allusione, manifestissima sul principio dell'Inferno, 
del capitanato di Cane della Scala nel canto xxxiii, 
V. 45, del Purgatorio, che nella storia d'Italia ap- 
partiene alla fine del 1518 (2). Non però impor- 
tava dì uscire dalla terza cantica o dal canto o dai 
versi che succedono immediatamente a'citati dal Pelli 
e dal Tiraboschi; e tu vedi nominato Clemente V 
che mori nel 1514, e poco innanzi papa Giovanni 
Caorsino eletto nel 1516 (5). 

XIX. Ed é l'anno che illuse non pure l'illustra- 
tore del codice patriarcale il quale lo citò dal canto 
nono della seconda cantica dove non é da trovarlo, 
ma ben anche il marchese MafTei il quale pur Io 
citava dal primo della prima dove si mostra mani- 



(1) Farad, e. xxx, v. 153. 

(2) Commento del Lombardi al verse citato. 
(5) Farad. 
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feslissimo. Se non che 1' allusione alle imprese di 
Cane e l'allra del primo refwjio (t) del poeta nella 
eorifì degli Scalìgeri siibiLo dopo il suo esìlio, sodo 
slate ini prude nlemen le connesse dal MalTci alle prtnie 
parole del poema die alludono all'anno Irentacin- 
quesìmo dell' età dell' uomo; e s' alfretlù ad afl'er- 
inaie che Dante ■ in età di Irentacinque anni era 
andato a ricoverarsi in Verona (2). " Or quell'anno 
Irenlacìnquesimo di Dante spelta al 1500, anno del 
liìuliileo, quand'ei fìnse di avere viaggialo nei mondi 
de' morti. Certo ei n'avca trenlaselte allorché i Fio- 
rculini nel 15l)l2 lo mandarono a giiardare anche negli 
altri paesi l'inrerno, e il purgatorio de' vivi, e tal- 
volta anche il paradiso: perchè ricordandosi com'ei 
vìveva fra concittadini calunniatori venali, la desola- 
zione domestica nell'esilio dovea parergli beata. Inol- 
tre Cane della Scala era allora di undici anni 6 pu- 
pillo. Però Gasparo Gokzì (ed è uno de' pochi a'quali 
iniporta più il vero che la villoria) per conciliare 
r epoca nella quale Dante incominciò il suo poema 
con r epoca assai più tarda della signoria di Cane 
della Scala , trovò , n Che maestro Michele Scollo 
aveva prognosticalo al principe ancor fanciullo l'am- 
pliazione dc'suoi domini!; e che il poeta per gra- 
dire a quel signore ch'era di setta ghibellina, al- 
largò la profezia dell' astrologo. • B vedo che Dio- 
nigi Slrocchi il quale per eleganza di erudizione e 
d'ingegno somiglia al Gozzi, e sente per avventura 
più addentro nello siile di Dante, scrive: " Ninno 
meglio del Gozzi ha sciolto il nodo. " {o) Ma quel 
re lelterato che'a sciogliere il nodo de' preti indiani 
si valse più della spada che della scienza, fece da 
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(1) Farad, e. vvii. 

(9) Os'!erv. leller. Tiim. II, [i. '. 

(5) Ai>peniliei all"E<!ii. Iloni.Tii 
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savH); e chi (idando delV ingegno si prova a sgrop- 
parne de' così falli, ne raggroppa degli allri, e non 
se ne avvede. Maeslro Michele viveva famoso eenlo 
anni innanzi che Danle lo Irovasse all'Inferno a far 
almanacchi a lato d'un ciaballino — e queslo nodo 
può sciogliersi per avvenlura allegando che il mae- 
stro rivisse per arie magica a profetare in corte di 
€ane della Scala. I pronostici s' avverarono in guisa 
che furono poi registrati nelle croniche di quell'età, 
e questo è nodo che alcune citazioni dalla storia 
sacra e profana de' miracoli possono sciogliere di 
leggieri. Per ultimo : C4>]ue Dante potesse indui^si ad 
esagerare per adulazione que' vaticini , e costituirsi 
complice d^ un impostore ch'ei pur dannava all'ob- 
brobrio de' posteri (1), è nodo ebe ogni uomo può 
sciogliere con l'esempio di molti mecenati e poeti. 
Sono. tre nuovi nodi a ogni modo; e tulli intrica- 
tisi intorno a quel!' unico ch6 il Gozzi s' è pi*ovato 
di scioghere: ed oggi un Inglese, a scioghere l'ul- 
timo de' tre nuovi nodi , n' aggiunge degli altri pa- 
recchi. 

XX. Un Inglese, uomo dotto^ s'appigliò all'espe- 
diente di riJQutare ogni data qualunque proposta sino 
a' dì nostri ; e rifacendosi da una cronologia tutta 
nuova, pose mano a un nuovo commento della Di- 
vina Commedia (2). 11 primo volume, senza testo né 
traduzione r non passa oltre la dodicesima porzione 
del poema, ed è grave di cinquecento e più facciate 
di chiose. E incominciando dal primo canto, dissente 
da molte interpretazioni fino ad or prevalenti ; ma 
segnatamente da chiunque presume che Dante s' u- 



(1) Inf. e. XX. V. ilo. 

(2) A Comment on Ihe Divine Comedy, by, — Voi. l. London, 
John Murray, 1822. 
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rtiiliassc ad adulare Cane della Scala — perchè il 
primo canto fa non foss' altro abbozzato, se non 
finito, innanzi l'anno 1501, — e la cantica deli' In- 
ferno fu finita del tutto, e pubblica prima del 1308 
— e Dante non essettdosi ricovrato se non dopo 
quest'anno in Verona, ei nel principio del suo poema 
non poteva di certo alludere a Cane (1). A raffer- 
mare queste sue nuove dale , il dotlissimo Inglese 
escludendo, forse a ragione, raulorilà di alcuiti scrit- 
tori moderni, s'attiene a torlo a tutti gli anliclii. 
Ricorre per fatti ed anni a documenti apocrifi, e fin 
anche a quella lettera apposta a Dante dal Doni {ì), 
impostura sfaociatissima di quel prete ribaldo, e og- 
gimai derisa da tulli (5). Richiamasi, come ad in- 
genue testimonianze del vero, a certi motti di Dante 
narrati da Franco Sacchetti, morto ottanta e piti anni 
dopo il poeta, e che inoltre professava di raccogliere 
arguzie e novellette da ridere (4). Finalmente per 
andirivieni di lontanissime congetture, assegna epo- 
che ed anni e mesi a molli falli o confusamente 
narrati, o con diversa serie di tempi da scrillori di- 
versi, mislenosamenLe accennali da Dante, così 
che il dottissimo Inglese vede nel corso d'un anno 
il poeta in Venezia, in Ravenna, e in Avignone, a 
in Parigi, e per avventura in Oxford (.'i). Così a me 
pare eh' egli guardandosi dai falsi sentieri battuti 
dagli altri, n'abbia spianato de' nuovi più tortuosi ; 
e come cavaliere errante , ei si trova nella selva 
incantala faccia a faccia co'suoi rivali, senza veder 
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(1) Pag. il-i5, e segg. SI, iW, e scgg, 

(S) Pag. i8. 

[S) TIRAI109C1I1, Slor. (lell'll. telt., Voi. V, p. tB6. Fotc.musi, Leu. 
Vene». lib. ni, p, 519, noia a7lì. Degh AeosTisi ScrlU. Vene»., Voi. I, 
p. 17 e Eegg. Peui Mem., p. 115-118- 

fi) Pad. «7, noi. 9. 

(S) Pag. tS-i9. 
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più lume a ddeilaic. Or per quanto le allre sue «late 
siano probabili, o vere, non però suffragano in modo 
veruno l'assunlo del dollissinio Inglnse: Che Danle 
nel principio del poema non polcsse alludere a Cane 
della Scala , perchè la cantica dell' Inferno fu tuUa 
tìnìLa e pubblica innanzi l'anno tóU8. E s'ei mai si 
avvedesse che né parie, né canto, nò forse un unico 
verso della Commedia fu inni pubblicato dall'autore^ 
Or basti notare che nel mozzo della cantica dell'In- 
ferno quel " l'astore senza legge e di laide opre il 
(juale vien di Ponente a comperare, come Giasone 
ne'Maccabei, il sommo sacerdozio da un re, e di- 
lapida i tesori del Tempio > — ò ravvisato da tutti 
per papa Clemente V, it quale infatti da un vescovato 
di Guascogna , assunto al pontificato per favorì di 
Filippo il Bello, trasferì la sede pontifìcia in Francia, 
e nel ioli sacrificò i Templarìi e le loro ricchezze 
al suo protettore. Adunque 1' allusione alle simonie di 
Clemente V, e al macello de' Templari dev'essere stata 
inserita da Danle nel canto decinionono della prima 
cantica, cin()ue anni e piìi dopo l'epoca nella quale 
il dottissimo Inglese la dà per linila. Or il poeta 
dopo altri cinque anni non poteva egli aggiungere 
similmenlc nel primo canto que'versi che alludono 
alle vìlLorie di Cane della Scala? Questo nuovo com- 
mentatore merita gratitudine dagli Italiani , e lode 
da tutti, pcrch'ci studiò infaticabile; e slando a lunga 
dimora in Toscana, esplorò codici e librerie, raffrontò 
date, scrittori ed aneddoti; e bencli'ei s'inganni assai 
volte intorno a' gradi di fede ch'ei nega o concedo 
agli autori, ei raduna assai numero di notizie, e le 
sue opinioni arriscliiale a non reggere sempre al- 
l'esame, sono nuove talvolta ed acute. Se non clie 
forse la prolissìtii dell' opera sconforlerìi molli dal 
, e l'autore dal proseguirla, 
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.\.\1. Le epoclie deUiiicomiiiciaiiiciilo ilei progrosso 
e del teniiinG del lavoro di D»iile sono indagale da 
ludi, principaliiieale ncirallusioiie a Cane della Scala, 
perchè tralucc più d'una volla or qua or ià dal poema: 
e negli ultimi versi del Purgatorio esce bizzarra dalle 
parole i> cinquecento e niEcE e qmjie; con le quali 
il poela, non die dissimulare d'essei-sì industrialo di 
congegnare slranamente un enigma, l'insegna a dito 
la guisa d'indovinarlo. Però tulli quanti consentono 
a ritrovare le tre sigle niimericlic de' Romani dxv , 
e l'anagramma w\, e ìl signilìealo latino di capitano, 
e il titolo al quale la lega de' ghibellini assunse il 
Signor di Verona. Or un accademico della Crusca, 
grammatico insieme e geometra, dettò una lezione 
a fine — Ow. fa SfììUje Dantesca parli in caiwe- 
lìcvol maniera (1), E procedendo per anni e mesi o 
giorni con gli annali alla mano, argomenta alie non 
fu DixA lo Scala se non undici anni aranti della 
sua morie, e vale a dire nel treiUcsìino anno del- 
l'eia sua, ossia widecimosesU) di dicembre dell'anno 
millesimo trecentesimo decimo ottavo , quando cioè 
l'Alighieri, che mori nel millesimo trecentesimo vi' 
fjcsiiiio primo, aueva m QiAirjiE akno vìsita la sua 
CussEDii, ed erasi ricoverato in Ravenna. Ma perciò 
clie Cane delia Scala, innanzi d'essere capitano dei 
ghibellini , era a ogni modo uno de'primi fra'Signori 
delle città lombarde , 1' enigma va sciolto, non più 
in sigle romane; ma da cifre usuali 515. E qui li ' 
narra come le cifè-c arabe dell' arilmelica indiana , , 
ero/nsi di già introdotte in Italia circa ad un secolo 
addietro rimpeito a Dante — e come ne'codici delle 
illustri biblioteche, e nella storia delle matemalicbc 



(1) Lciioae rli VMro Fcrroni Hdla nel l'adunanza del ilì 8 fi!l)- 
bcaio 481*. AHI (leirinip. e Rcal Acradcnila della Cruica, lom.I, 

tmg. 150-131. 



/(( cifra liei nìimeiij'S (issoiiiiijliftsi a/la (ìijttrn tlul- 
l'nlfabetica s, conformata cviiic In ijnlica, o per dir 
met/lio tedesca, riprodotta nel roiid ilc'Francesi — 
per vìa di si fatte eleganze algebraiche diinostpa — 
Ed ecco cAp scritto in nttmeji deeìmali bis viene a 
xignificare diviso con punti frapposti s. i. s. aioè 
ScAn. Italiano. Signore o se pur fi vorjlia Scala b 
ScALiiiEHO. I. Sid^om;. "' 

XXII. Y) religione de' malcmalicì di non creiloro 
die lino e uno facciano liun , se anzi tratto non 
hanno (Jetinilo e dimostrato l'onie uno si è vera- 
mente uno, e I' nitro «no veiissiniamente uno. .Ma 
!a loro scienza ricliicde a ogni modo l'aiuto dì liui- 
shezze senza larghezze, e stipcrficie senza proron- 
dilà, e imniaginaKÌoni si fatte di cose le quali, conio 
sono cruale dalla natura, non vogliono starsi divise, 
ni; divisibili mai. Quindi quelle dimosirazioni intinile, 
sono tutte ammirabili ad ogni scienziato; le lord 
poche applicazioni , quiindo le fanno i meccanici, 
riescono utili; e molte delle loro conseguenze, h chi 
è semplice letterato, sembrano spesso risibili perchè 
sono dedotte con metodo affano diverso del suo. Or 
i critici letterati senza star a dimostrare la certezza 
de' tempi e avvenimenti notissimi, solo ne fanno 
uso ed abuso a congetturare f incertissimo yuAsno 
il poeta desse all'opera l'ultima mano. Illa il critico 
geometrico con metodo inverso procede ad addot- 
trinarti clic (fue'tali individui, que' lati fatti, anni, 
mesi, giorni, i quali o<i;ni uomo tiene per innegabili, 
sono tenuti per innegabili. Densi que) quanho igno- 
tissimo non è provato, né creduto necessario da pro- 
vare. È superik'ie senza profondità, tolta a prestito 
in via di postulato. La dimostrazione tende a far 
sottenlrare alle tre sigle romane le cifre arabe del- 
l' indiana aritmetica; e chi vede 1' uliiilà dcirappli- 
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cBEÌone la lenii, se può. Tra' corollari ch'allri po- 
Irelibe destimerc, ìl mei) disutile forse a tulle le 
cattedre, sarebbe questo: Che s'Iianno da recitare 
molle lezioni, e stamparne pocliissime. A me basta 
cbe n'esca un teorema, ed è: Cbe il determinare 
il principio, il progresso ed il termine, e la corre- 
zione e il perfezionamenlo d'un' opera, con la guida 
delta cronologia dì ftnti rammentali dall'autore, è 
dotlrina, la quale, quantunque applicala da uomini 
di forte di debole ingegno, di scarso o mollo sa- 
pere , e con metodi letlemrii o scientifici, riesce 
fatica perduta — e dannosa. 

XXIll. Percbè ogni qualvolta la verità de' falli 
si rimane perplessa fra molle sentenze difese da 
molli, ogni scrillore cbe attende a studii più alti, 
si slima giusUficalo di scegliere quelle narrazioni che 
più conferiscono alle sue proprie dottrine. Cosi assai 
falli non veri, essendosi confederati ad alcune ve- 
rità universali nella greca filosofìa, oggi sembrano 
certi e credibili; e forse i posteri nostri faranno 
esperienza faticosissima a scevrare i fatti veri dai 
falsi, radunali a stabilire molti sistemi celebri del- 
l'età nostra. A me incontrò d'ascoltare fuori d'Italia 
un lettore di filosofia, al quale il genio di Omero, 
di Dante e di Shakspeare somministrò esempi a di- 
mostrare r immaterialità dell'umano intelletto. Forse 
egli, innanzi di dare quelle sue lezioni alla stampa, 
intende di avvalorarle, e illustrarle con più certezza 
di falli; orni' io non vorrò nominarlo. Giovimi di 
rammentargli, che la scarsa probabilità degli esempii 
danneggia l'ulilità di certe teorie; e che se taluni 
afi'ermarono, ninno ha mai potuto sapere cbe — 
« Omero improvvisava canto per canto i poemi ■ 
— e che " Shakspeare non rimulò, né conesse, ne 
cancellò verso nò vocabolo mai ■ — e che " Dante 
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compose la sua maggiore opera in minor tempo che 
R noi non bisogna ad intenderla. > Le Irailizioni po- 
polari . la boria nazionale nelle storie letterarie , 
le magistrali asserzioni de' critici abusano sempre 
della buona fede tutta propria, e a vero dire, ne- 
cessaria alla filosolia melalìsica. È scienza altissima, 
esploratricc de' sistemi dell'universo; trova tutte le 
idee del creato oltre i limiti della materia e del 
lenìpo; non dee, né può esaminare accidenti d'anni 
e di fatti; bensì qiial volta volino a lei dalla terra, 
li accoglie: non tanto per accertarsi della lor verità, 
quanto per giovarsi della loro attitudine a parere 
efTetti sopranaturali di eterne sopranaturali cagioni. 
E questa infatti è la poesia intellettuale. Pprò fra 
gli anticbissimi italiani Pitagora, e fiatone fra'Greci. 
e oggi Kant fra discepoli di nien fervida fantasìa, 
inoltre tutti i dottori di religioni, sono, a chi gl'in- 
tende, lUilissimt fia' poeti. Ne questo io lo dico per 
ironia. Il sentire d'esistere, l'esercitare le facollii 
della mente, e II dividersi dalle cure e dalla disar- 
monia delle cose terrene , giovano efficacemente a 
trovare quel tanto di quietissima voluttà die gli 
animi, non al tutto sensuali, si possono sperare vi- 
vendo. A ciò tende anche la poesia dell' immagina- 
zione: ma non può andare di lit da' termini della 
materia; parla allo spirilo per via de' sensi; e per 
quanto abbellisca idealmente la trista e fredda realtà 
«ielle cose, non può mai scevrarsi da esse ; e si rimane 
pur sempre ravvolta nelle passioni dolorose e ridicole 
di tutti i mortali. Se non che la poesia dell' intel- 
letto è per pochi; e questa dell'immaginazione, co- 
meehè giovi meno, pur giova a maggior numero 

k d'uomini, dai quali inoltre non richiede lunghissimi 
studii, né li distoglie da tutte cure sociali. 
XXIV. 
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XXIV. Onde alla storia critica dell'umana pofs 



come (li tulle le aline arli (lull'iuiiiiagiiiazlonc , im- 
porla che le astrazioni siano l'igorosamenLe inibite. 
Quando anche i primordii, e i progressi visibili, e 
il compimcnLo d'iin'opcra potessero determinarsi cou 
ordine cerio e non inlerrolto di tempo, non però 
si slarcbbcru meno invisibili e ignotissime sempre 
le date necessarie a spiare un raggio di lume fra 
le tenebre della mente. La mente, quantunque lalor 
fecondissima nelle sue produzioni, non è mai con- 
scia nò delle ingenite forze, ne degl'impulsi, uè de'- 
gli accidenti, né delle guise della sua fecondità; e 
comechè s'avveda del frullo che ella produce, e Irovi 
alle volle alcuni espedienti a perfezionarlo, non sa 
nò quando n'accolse i primi semi, né come comin- 
ciarono a germogliare ed a propagarsi. Gli egregi 
lavori del genio dell'uomo non saranno mai proba- 
bitmenle stimali da clii guarda il genio diviso dal- 
l'uomo, e l'uomo dalle forUme della vila e de'tem- 
pi. I moli deHiniellcUfi sono connessi a quelle pas- 
sioni che dì e notte , e d'ora in ora , e di minuto 
in minuto, alterate da nuovi accidenti esterni, pro- 
vocano, frenano e perturbano il vigore d'azione e 
di volontà in tulli i viventi. Nò per essere taluni 
individui dolali di forti facoltà intellettuali, son essi 
privilegiati dalle infermila e dalle disavventure che 
spesso attraversano e indugiano, chi più, chi meno, 
ma tulli , nel sentiero al quale ciascheduno è so- 
spinto dalla nalura o dal caso. Alcuni ostacoli ir- 
ritano, e invigoriscono gì' ingegni arditissimi a sor- 
montarli ; ed altri li prostrano. Le vicissitudini pub- 
bliche deirilalia, le ire delle parli, il dolore dell'e- 
silio, e la avidità di vendetta e di fama erano sproni 
al poema di Dante. Ma le case signorili, dov'ei ri- 
fuggivasi a continuarlo, lo stringevano ad interrom- 
perlo; perchè erano ospizii per lui di ° turpezza, ^ 
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le coni mnssimamenlc irilalia (I). » — • AndiiVB, 
mendicando, » e scrivendo, tirgel me rei fumiliaris 
nnguslin, ut ime et alia utilia reipiiblicai derelhi- 
ijwre oporlmt (2) — " e sono appHrilo agli occhi 
a molli che forse per alcuna fama in altra foriiia 
m'aveano immaginalo ; nel cospetto de' quali non 
solamente mia persona invìlio, ma di minor pregio 
si fece ogni opera sì già falla come quella ohe fosse 
a fare. » — Così con la vergogna, coniro alia quale 
!:ii uomini alleri sono più pusillanimi e smarrìscoRO 
forza e eoragg^io, congiuravano spesso gli assalti e 
{>lì assediì della povertà : 

Pectora nostra duas Don adralltenKa curiis — 
Seil vutem egregluiu cui non sit. pabllca vena, 
Qui (lilill ex|)osiluin soleut iludueitrc, ncc qui 
Communi Teriat Carmen triviale miinela: 
Hiinc, quatem nequeo nionxlrare et cenilo limluni, 
j^nxietale careos animus tacit, omnit aecprbi 
linpatlens, t^upldoB xiivnruin, aplèsqiie lilbendì» 
Fonllbus Aunidum. Neijne eniin ctmlare sub antro 
Pierin, Uiyriiuinve |io(<!st conUngere smia 
Pnupertas, alijQc aeris inop9, quo nocte, dlcqne 
Corpus egL't. 

I varii modi co' quali la fortuna, agiUlrìce della no- 
stra nattu'a, favorì o indugiò i lavori de' grandi in- 
gegni in ogni arte , sono per avventura le nonne 
meno ingannevoli a stimare le forze divine, se di- 
vine pur sono, o le umane, coni'io sono costretto 
a presumerle, della mente. 

XXV. Edora chela questione non li'ovasi, a quanto 
parmi, impedita dalla autorità di molte e diverse o- 
ptnioni , procederò a dimusti'arc come Dante, non 
che aver mal dato al mondo il poema per lavoro 

(1) Convllo, p. 158, p. 71. 
(!) Lrlt. a Cane della Soala. 
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compiuto, ÌDlendeva di Riterarlo e sourflVrc ed' ag- 
giungere molli versi fino all'eslrenio della sua viia. 
Però dianzi accennai ciie lutli i tesli scrini e stam- 
pali derivarono da due o Ire originali smarriti. Or 
se fosse avveralo che l'aiilore non decretai finito il 
lavoro , e non lo fé' pubblico mai , ne risulterebbe 
emendazione ed inlcrprelnzione gni<late ita storiche 
norme. Le varianti non s'avranno da apporre ad 
interpolazioni ed errori altrui tulle quante ; bensì 
paveccbie, e le più luminose, al poeta. E infatti le 
si dividono, a obi le guarda , in tre specie chiarR- 
inente dislinle. La prima consiste di accidenti di 
penna o di slampa, inncslalisi invisibilmente ne) te- 
sto. La seconda, di glossemi ne' codici anliclii, cbe 
sollenirarono spesso alle vere lezioni. La terza, di 
alterazioni notate dall'aulorc , intorno alle quali, o 
si rimaneva perplesso, o la morte gl'impodì di can- 
cellarle da' suoi manoscrilti , per adottare le sole 
ch'oi s'era proposto di scegliere. Ciascuna dì f;ucslG 
tre specie palesa contrassegni lutti suoi proprii, in 
guisa che le divorsith loro risaltano in un subito 
agli occbi. Ed oltre all'iitìlith cbe l'eniendazionc e 
l'arie derivano duU'csamc della terza specie di va- 
rianti , lutto le diflìcoltii di penetrare nella mente 
dell'autore non sì rimarranno prossime alla iinpos- 
sibililà ; e Lulle le illustrazioni avranno meta più 
eerla. Le allusioni a' fatti degli anni 1518 e 1510, 
nel principio della prima cantica — e del 1514, 
nel mezzo della seconda — e del 1515, negli ul- 
timi canti doU'ullima, e cenl'allre si fatte , non sa- 
ranno esplorale più comelrncce a ordinare crono- 
logicamente la storia della composizione della Divina 
Commedia; né l'inutile dispulare perpetuo ebe de- 
riva da t]uellc date , ridurrà l'uomo a guardare la 
lor confusione come fenomeno inesplicabile. 
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XXVI, Dopo avere narralo il conie gli amici di 
Dante gli fecero capitare dopo l'esilio i selle primi 
cauli (leirinfcrno composti in Fircnuc, il Boccarcio 
continua— <■ [ticoniìnciala «liinquc da Dante la ma- 
gnìfica opera, non forse, seconilocbé molli stima- 
rebbono , senza piìi interromperla , la produsse ai 
fine; anzi più volle che secondo la gravilìi Ak oasi 
sopravvcgnenti riebiedea, (piando mesi, <|uando anni, 
senza potere operare alcuna cosa, mise in niezKo; 
né tanto si potò avaccinie , cbo prima non lo su- 
praggiungesse la morie, cbo egli tutta pubblicare la 
potesse, lìgti era suo coslmne , qualora sci o oli» 
canti fatti n'aveva, «{uelli, primaehè alcun altro li 
vedesse, dove cbe egli fosse, mandarli ìi messer Cane 
della Scala, il (juale egli olire ad ogni altro aveva 
in riverenza; e poicbè da Ini ei'an veduli, ne facevn 
cflpia a cbi la voles : ed in cosi falla maniera 
avendo egli tulli fuor die gli ultimi tredici canti 
mandali, e quelli avendo falli e non ancor mandali, 
avvenne clic senza avere alcuna nienioiia dì lasciarli, 
si mori. E cercato da (|uelli cbe rimasono figliuoli e disce- 
poli più volle e in più mesi ogni sua scrittura, he alla 
sua opera avesse fallo alcuna line , né trovandosi 
per alcun modo i cauli residui; essendo gcneral- 
menle ogni suo amico corruccioso, cbe Iddio non 
l'aveva almeno al mondo tanto prestalo, cbe egli 
il piccolo rimanente della stia opera avesse polulo 
compire, dal più cercare, né trovandoli, s'erano di- 
sperali rimasi. Bransì Jacopo e Pietro, figliuoli di 
Dante, de' quali ciascuno era dicilorc in rima, per 
persuasione d' alcuni loro amici messi a volcrt' , 
quanto per loro si potesse, supplire la paterna opera, 
acciocclif: imperfetta non rimanesse. Quando a Jacopo, 
il quale in ciò era più fervente che l'altro, apparve 
una mirabil visione, la quale non solaineiite dalla 
slolla presunzione il tolse, ma gli mostrò dove fos- 



scro li liedìcì canti, li quali alla Divina ConimcìlU 
mancavano e tla loro non sapuli trovare. RacconLava 
un valenluomo ravegnano , il cui nome fu Piero 
Giardino, lungamenle sialo discepolo di Dante, clic dopo 
l'oUavo mese dopo la morie del suo maeslro, era 
vicino una nolLc all'ora che noi chiamiamo mal' 
lulino, venuto a casa il predello Jacopo , e del- 
Kigli : — Si; (luella notte, poco avanti a queir ora, 
avere nel sonno veduto Dante suo padre vestito di candi- 
dissimi vestimenti e d'una luce non usata risplendente 
nel viso, venire a lui, il qual gli pareva domandare: 
Se egli viveva? e udir da lui per risposta di sì; 
ma delia vera vita, non della nostra. Per che oltre 
a questo gli pareva ancora domandare: Se egli aveva 
compiuto la sua opera anzi il suo passare alla vera 
vita? e se compiuta l'aveva, dove fosse quello vi 
mancava, da loro mai non potuto trovare? A questo gli 
pareva la seconda volta udire per risposta : Sì , io 
la compiei ; e quinci gli pareva die lo picndcsse 
per mano , e menassclo in quella camera ove era 
liso di dormire quando in qtiesla vita viveva; e 
toccando una parete dì quella , dicea : Egli è qui 
quello che tanto avete corcalo; e questa parola delta, 
a un'ora Dante e il sonno gli pareva che si parlissono. 
Per la qual cosa afTormando , sé non esser potuto 
slare senza venire a sìgnilicargli ciò che veduto 
aveva , acciò che insieme andassero a cercare nel 
luogo mostralo a lui, il quale egli otlìmamente avca 
segnato nella memoria, a vedere se vero spirilo o 
falsa delusione questo gli avesse disegnato. Per la 
qual cosa , restando ancora gran pezzo di notte, 
mossisi; ed insieme vennero al dimostralo luogo, fl 
quivi trovarono una sluoja confitta al muro, la quale 
leggermente levatane, vidono nel muro una finestra 
da niuno di loro mai più veduta né saputo che la 
vi fosse; ed in qui^lhi trovarono alquante scrii'ure 
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tulle, per ia iiinidilii del muro, tulle uiulTulc e vicine 
a corrompersi, se guari siale vi fossero; e quelle 
pianamealc dalla muffa purgale, leggendole, videro 
conlenere li tredici canti tanto da loro cercati. Per 
la qual cosa lietissimi, quelli riscritti, secondo l'u- 
sanza dello autore , prima li inandarooo a messer 
Cane della Scala, e poi alla imperfetta opera li ri- 
rongiunsero, siccome si conveniva. In colai maniera 
l'opera compilata in molti anni si vide finita (1). " 

XXVII. È fatale agli autori clie ove abbiano me- 
ritato celebrili) in una specie di studi, giano creduti 
inettissimi agli altri. Per patire più cli'allri di questa 
sciagura , 1' autore delle belle novelle compose un 
volumetto di storia : e comecbò non fosse vinto 
da cbi nacque poclii anni innanzi cbe egli morisse 
e si studiò di far meglio (2), — il competitore per 
la doppia autoritii di storico di professione e di 
antico, 'ottenne fede; Innlo più quanto per quella 
contesa de' paesi ove il poema fu scritto (3), molli 
poi congiurarono a dar la mentita a quanto mai 
disse il Boccaccio. Però il poco di lume, cbe pur 
trapela dal suo racconto a spiiirc in cbe stato gli 
autografi fossero lasciati da Danto, fu trascuralo da 
tutti. La questione parendo poscia insolubile , non 
fu toccata; percbè dove il vero è creduto impossi- 
bile a ritrovarsi , molti saviamente , da' teologi in 
fuori, stimano die non sia cosa necessaria nò utile 
l'indagarlo. Tuttavia nò il sogno, né il racconto del 



(t) BecfHirciu, Vita di Danic, pag. 61 e scg. Parniu. 

(ì) K iropctv.lta (Iella vlla, fosluml esludi dd chiarissime) poelii 
Dante — esaminnla di nuovo r— mi parve che II nostro Boccae- 
cl«, dolcissima e auavissimo uomo, cosi scrivesse la vila e i co- 
stina! di tanto sublime po(>t!i, come se a scrivere avesse il FllD- 
colo, II FIlOTirato, o la Fiammella». — Leonardo Arellno, TiU 
di' Dante, nel proemio, 

(S) Vedi dlttro sm, mi e ^vii. 
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sogno, w. gli abbellimenlì del narratore, sono cose 
l'uor (li iialura; e lasciano anciic disceriierc — ^Quali 
cagioni fionlribnisscro a nascondere e rìcovrare quei 
manoscrilli — So l'aalore avesse finito o intendesse 
di riloocare il poema— Come e qnando fosse cono- 
sciuto dal mondo. Questi dubbii, a ehi non gli esa- 
mina, indurranno, — e devo e dovrò mio malgrado 
ridirlo — all'assurda credulità in codici venerandi, 
congetLure dottissime, nuove dRle; e disfare e rifare' 
quanto altri avrà fatto, e ricominciare a ogni poco 
a non mai vederne la fine. Adunque, poiché le no- 
zioni sturiciie senza te quali regola alcuna di critica 
emendazione non può mai stabilirsi, sono taciuto da 
tutti, e non cominciano a traspirare se non se da quella 
visione poco credibile, giovi quanto può Ir visione; 

QmnrraTiche il sogno a noi viene iJ;iirallo. 

Il dare e il negavo fede a ogni cosa, indìice gli 
occhi a cliiudersi ostinatissimi a non discernere quel 
lanto di falso, di cbc la fantasia umana vuol a ogni 
modo vestire H vero; "o a perdere quel vero, il 
quale è pur sempre occulta radice d'ogni finzione. 
Dalla favola sotto apparenza di storia, e dalla sto- 
ria vestita da favola , emerge egualmente la realtii 
nuda di que'falli clic sono certi e perpelnì, perchè 
si stanno nella natura invariabile delle rose. Gir 
storici mentono spesso , non per disegno premedi- 
tato; bensì perchè il genere umano non può mai 
vedere cosa verinia se non a traverso di mille il- 
lusioni; e quando pure assai circostanze d'un fatto 
non sieno vere, le guise di narrarlo rivelano come 
l'immaginiizione esercita diversamente in tempi di- 
versi la niente degli uomini. Di quante e quali il- 
lusioni la posterità dovrà spogliare gli scrillori de' 
nostri giorni a conoscere il vero negli avvenimenti, 
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non so: panui dì iirosenlirc , die la nostra liloso- 
lìca creitiilìlà inlonio a'progressi iilimilali dell'uma- 
no inlfilleilo sarà allora siueiiliu dalla tarda espe- 
rienza, e compianta pii'i di' oggi non deridiamo la 
credulità religiosa dei;li anliclii a' lor sogni, fi alle 
apparizioni de'morli. 

XXVJII. (ibe se il Boccaccio, e il discepolo, e i 
ligliuoli di Dante congiurarono ad ingannare i po- 
steri, per elle privilegio avrebbero essi potuto men- 
tire impudentemente a'Ioro coetanei? A che prò le 
circostanze mirabili intorno a un falto conosciuto 
falso da tutti? Se la Divina Commedia fosse stala 
pubblicata dall' autore, la apparizione sarebbe stala 
impostura patentissima ad uomini interessati a non 
perdonarla. Né i persecutori di Dante, né i Fioren- 
tini, piagati da lui nella fama, erano tutti morti; i 
figliuoli di lui si speravano di riavere parte non 
foss'altro 'del loro patrimonio; né la l'epubhlica in- 
(lominciò a ilare segni di compassione per la famì- 
glia rantinga degli AUigliieri , se non venti e )jiii 
anni dopo che era glii orfana ed impotente. Al lìoc- 
eaecio non mancavano emuli e riprcnsori accaniti. (I) 
Andando a Ravenna, ottenne dal comune, forse in 
via d'elemosina, che si soccorresse la figlia del poeta, 
monaca in quella città (2); e dove non è da cre- 
dere die niuno de'suoi concittadini vi fosse mai 
stato, ch'ei non temesse di essere smentito da 



(I) Dream, pralof^ alla giorn. iv — e la sna lettera Ialina pub- 
blicala dal Tirabasrhi Slar. voi. V pag. tRi. Edìi. Pisana. 

(3) a Nel ISSO, in iiu libro di Knlralu e Uscita dell'.^rcliivlo di 
0(- San MicIiBle i'i questa Palria, scilo il mese di decembre si pa- 
garono a lui (Boecaocio) da' Capitani di Or San Hit^eln lire dieci 
di inoDela, perchè le desse a Suor Bealrice Ugliuola di Dante Alli- 
ghieri, mo Darà nel convento di Santo Slefuno di Ravenna, ave pit^r 
avventura era Giovanni per parlarsi a, — Presso ti Manni,11lu4lr. 
del DceamenincJ Tari. I. rap. 13, oli. 



essi quando affciinava di narrare cose udite da quanti 
erano siali intorno al letto dell'esule morente (1), 
Forse l'icro Giardino e l'iero di Dante furono illusi 
da Jacopo; Jacopo s'illudeva da sé: o forse, comp 
lalTolla inconira, il sogno e il caso si sono com- 
baciali alla cieca. L' esame de'fatli nel processo di 
questo discorso farà trasparire per avventura le n- 
i-igini vere del sogno; ne a'discepoli, né a'figliuoli, 
ni- allo storico riìicrcsceva che l'opera acquistasse 
più fama dall'ombra dell'autore apparsa a preser- 
varla intera, e far fede eh' ei non era morto dan- 
nato: e questo potreMie fprs'anclie attribuirsi a pia 
frode, a proteggere la sua memoria da coloro che 
gli negavano di giacere fra cadaveri in luogo sa- 
cro (2). Comunque si fosse , quanto le circostanze 
del miracolo avevano meno del verosimile , tanto 
più richiedevano d'essere adonestate dalla occasio- 
ne clie le produsse; e die ogni uomo sapesse, e 
ninno potesse negare , elie il poema fu pubblicalo 
più tempo dopo che l'autore morì. E se t'osse stalo 
conosciuto prima, chi mai non l' avrebbe inteso a 
que'giorni^ e perchè mai gli amici e i figliuoli di 
Dante e il Boccaccio avrebbero provocato, e come 
scansalo il titolo d'impostori? Ma se la Commedia 
fu Iella più tardi dagli uomini, la visione di Jaco- 
po, quand'anche non fosse siala creduta da molti, non 
poteva essere contraddetta. Anche i preti ne pre- 
dicavano di cosi falle; e le scuole, a provare l'in- 
corporea essenza dell'anima, affermavano la dottrina 
della divinazione per aiuto di sogni (5). 

XXIX. Bensì i pochi falli schielli che usciranno 



I 



(1) Boccaccio, Commento nlU 
(9) Vedr dielro sei. Xm. 

(Z) Conviio, pag. 120. 



1 Commedia, eunlo 9. 



dalle meraviglie del rarconlo del boccaccio, sono 
convalidali dal silenzio assoluto di Dante inloroo alia 
sua grande opera. Le ragioni di tanto silenzio coacor- 
i:ono a dimostrare ch'esso ne voleva, né poteva, né 
doveva pubblicarla, se non quando le condizioni d'I- 
lalia l'avessero comportato. Ben ei parla talop del 
|ioema; ma non altrove die nel poema. Sentiva al- 
tamente, e noi dissimulava, di essere stalo promo- 
tore dluslre della poesia italiana (1); a nondimeno 
ne* suoi trallati in prosa, recita versi delle sue can- 
zoni, e non uno mai del poema. Allude al libro su 
I'Eloultenz* VOLGARE come cosa da farsi {!); e ricorda 
spesso la Vita miova nell'opera sua del Cunvito, di- 
retta anch'essa — < a perpetuale infamia e depres- 
sione dellì malvagi uomini di Italia, che commen- 
daoo lo volgare altrui, e lo proprio dispregiano (5) > 
— anzi illustra le sue canzoni per provvedere alla 
sua fama — • percb'io mi sono fatto più vile forse 
che il vero non vuole, non solamente a quelli (Ita- 
liani) alli quali mia famfi era già corsa, ma ezian- 
dio agli altri, onde le mie cose senza dubbio meco 
sono alleviale {'*); convienmi, che con più allo stilo 
dea nella presente opera un poco di gravezza, per 
la quale paia di maggiore autorità (j). - Queste pa- 
role Bcrivcvale dopo eh' era trapassala la sua gio- 



(1) Ini. cunt. Kv, vera, ss, eeg. Purg. cani, xj, 103,seg.,xi, 67, 
scg. jtxii, S3, seg. 

(S) "Di questo si parlerà altrove pfù compiutamente in un libro, 
che io Intendo di Tare, Dio concedente, dì volgare Cioquenilau. 
— Convito pag. 76. 

(3)Convllo, png. 93. 

f4) DimiHuile in peggio; ed è t'unicoeaemplach'io sappia d'a/- 
leslare in questo signilicalo. Su gli accademici lo avvertirono e lo 
riflularono sono da lodarsi, caso che t'abbiano faUa per ciò che 
1 troppi sensi diversi assegnali alta slcssu parola sono scabbia pes- 
sima delle lingue. 

(5) Convito, pag. 75. 
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vciilii (1) — la quale, al parer suo, ■ nel quaian- 
lacinquesimo anno si compie (.2) » — e quando egli 
mai non arrivò alia vcecliiaia. Lasciò a mezzo le 
allri! opere, e aveva coniposla a ogni modo in gran 
parlo, se non terminala del luUo, la sua Commedia. 
Or se fosse siala o intera o Ìii parie conosciula da- 
gli Italiani, sarebbe egli importalo a Dante di aiu- 
tarsi a soHevnrc la sua fama commentando le sue 
canzonila Inoltre, nel librello della Vita Nuova ci de- 
scrive Beatrice corporea e sensibile ; e presso cbe 
ad ogni pagina del Convito spiega coni' ei s' era 
crealo « un quasi divino amore !>llo intelletto (5) » 
— «e siccome il divino amore è tutto eterno, cosi 
conviene clic sia eterno il suo oggetto di necessità, 
sì cb' eterne cose siano quelle eli' egli ama (4). « 
l*erò r intelligenza spirituale ed eterna nella quale 
la sua fantasia aveva trasformato Beatrice, gli fa- 
ceva 1 sentire quel piacere altissimo di beatitudine 
il quale è massimo bene Ìii Paradiso (a). » Sì fatte 
illusioni, comecliè non comuni, non sono fuor di 
natura; e per che gradi avessero occupala la niente' 
di Dante, si dir» in altro luogo. Or che la donna 
corporea figliuola d' uomo nella Vita Nuova , e la 
donna intellettuale nel Convito, "bellissima nata da 
Dio (0), creata dal principio dinanzi i secoli (7), » 
si fossero immedesimate nella donna che Io guida 
ne'cieli del Paradiso, ei l'accenna piti volte. K non 
|ici' tanto, non che nominare il poema, diresti cbe 
mentre e tentato di smoversi dal proponimento deli- 



(i) Coiivilo, pag. 67. 

(J) Ivf, pag. 980, e iju 

(S) ivi, pag. 181. 

f4) Ivi, pag. 120-138. 

(S) Ivi, png. 17*. 

(S) Ivi. pag. 183. 

(7) Ivi, pag. 18t. 
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beralo di non parlarne, pur vi persevera — « Ma 
però che della immorlalilà dell'anima è qui toccalo, 
farò una digressione, ragionando di quella; perchè 
di quella ragionando, sarà bello terminare le pa- 
role di quella viva Beatrice beata , della quale più 
parlare in qlesto libro non intendo per proponi- 
mento (1). » — E dove mi occorrerà di trattare 
delle altre opere sue, si scopriranno disegnate da 
esso quasi illustrazioni preliminari al suo grande la- 
voro, affinchè gli uomini un giorno non ignorassero, 
e come ei l'aveva concepito; e perchè contro l'opi- 
nione de'savi di quell'età l'avesse scritto in lingua 
volgare (2); e con quali avvertenze doveva essere 
letto, tanto più quanto ei non potevalo preparare 
se non a'posteri. 

XXX. Perchè, e dove si sarebbe egli mai sperato 
rifugia se non sotterra da tanti che in tutti i suoi 
versi irritava fieramente ad opprimerlo? L'esempio 
degli storici generosi i quali per compassione a'fi- 
gliuoli dissimularono le infamie de' padri (3), non 
s'uniformava né a'costumi d'Italia, ne alla natura di 
Dante, né alle intenzioni del suo poema. Talvolta 
anche, esaltando alcuni che nelle cose pubbliche j)o- 
ser l'ingegno a ben fare^ li rappresenta bruttissimi 
di colpe domestiche nell'Inferno (4); forse e per 
debito di giustizia, e per risentimento contro alle 
loro schiatte. Né quegli illustri dannali erano tutti 
Fiorentini, e molti de' loro figliuoli tiranneggiavano 
polenti nelle città di Romagna, dov'egli andavasi ri- 



Ci) Convito, pag. 121. 

(2) "Boccaccio, Vila di Dante, pag. 67, e qui appresso sez. xcix — 
cxxiv. 

(3) Tac. Annal., spesso. 

(4) Inf.cant. vi, vers. 79-86. Cant. xxiii, 4!, seg. 



covranJo(l): e olii cicderà che leggessero la Cohit 
media, e si rassegnassero pazienlemonle all'infamia? 
La sentenza celebrala da Danio — 

Che bello onor s'acijuislii in far \eiiilella (2) 

sarebbe staU rilorla contro di Ini, e ginsUOcata dal- 
l'esempio cli'ei ne porgeva. Era il grido, il senti- 
mento, e legge di tutta l'Italia; ne poteva essere 
trascumla senz' ignominia e delitto di crudeltà alle 
ombre de'mnrti (5). La religione non aveva che ri- 
mutato i nomi alle antiche opinioni. La vendetta dei 
congiunti offesi non era solamente costume, come 
altri crede, portatovi da'Germani (4); ma insieme 
eredità degrilaliaiii, onde come i loro antenati gen- 
tili, pari pietate, palernas inimicitias magna cuiii 
gloria perseqiiebantur (;ì). Aggiungi clic la vendetta 
era cardine del diritto di guerra e di pace nelle 
contese fra i gliibellint ed i guelfi; e percbè^fosse 
debitamente vendetta, doveva Irapussara la offem (fi), 
Ma Dante compiaccvasi nel poema, 

D- aversi falla parlf per sa slesso (7); 



Ci'fJo uno spillo di] mio san 
tnloi la VTulcnlii moi 
ili e trndiiaila ancor, 
, cUe ilell'onla Eia a 
dladegnoso { onde s< 



Che 



Sciua pnrlur 






i pili pio. 



(3) iQf. xsvn, 37-Si. Purgai, mv, 79-)2I)- 
^3) Car». IV, vers. ull. Op, Ioni. V, pag, 40G Eiiii. 
(tj Meriah, Mém. sur la Comnlle de Dante— e gli 
ccnli, Firenie e Padova, al canto cH , vers, 20. 

(5) Cicero, LiiciiIIjs, i. 

(6) Boccicelo, GJorn. viii, nov. 7. 

(7) Paradiso, canto ■ivit, v, 61-69, e i commcr^li a 
del Louibardi con le giunte doll'Ediz. Padovana, aii. 
appresso, sei. l\xi-i,\\xi. 
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e assaliva Ìiii|t]ac:il)llc g;tirlf! e ^liibclliiii ad un'ora. 
Anche i fuorusciti con lui di Firenze gii pan-a- 
no compagììia nìolvatjia e sceiìipìti: e. poiché sì ar- 
marono a rienlrarvi e furono rolli , eì gli incol- 
pava d'avere ridolle le cose a rovina pcì' la loro 
hestÌHlìlà: e dolevasi che si volijevnno intfralì, inatfi, 
ed empi contro a lui solo (1) — accuse vere forso 
o lult'al più esagerate; ma s'ei le avesse fulminalo 
pubblica incnlG mentre viveva, come noi le troviamo 
nella Commedia, eì sì sarebbe circondato di perse- 
cutori anche fra' compagni del suo lunifliissimo 
esilio. 



XXXI. Dov'tìi loda individui di cillà guelfe, vitu- 
pera le citlà; e dove sostiene le ragioni de'ghibellini, 
ferisce i principi della fazione. Pare che il matri- 
monio (li licalrice d'Esl« di casa guelfa col primo- 
genito della casa Visconli, ferncissimi fra'ghibellini. 
rallegrasse liitla l'ilaiia della speranza d'alcuna tre- 
gua alle guerre ci\tii (5). Ma Dante credeva a ni- 
gionc che si nuove alleanze avrebbero pcrpelualo 
in potere i suoi nemici in Toscana; e la occasione 
gli pareva propizia a disacerbare sopra gli Estensi 
e i Visconli il disprezzo ch'ei senliva amarissimo per 
tulli i Signori lombardi (3). Però dimentica il suo 
terzo ciclo dell'amore platonico, e l'indtdgenza che 
ei pur neirinferno senliva gentilissima per le donne; 
colloca fra'destinati alla beatitndinc eterna il primo 
marito di Bcalrice d'Esle: e gli fa dire — 

Per lei assai ili lieve si coninrcndc 
Uuunlu In feiimiiaa fuoco d'amor dura, 
Se l'occtilo o il (allo spesso noi raccende (i). 

(1) Paracl. Ivi. 

fa) MimiTimi, Annal. rtMIalia, an. IStìO. 

(3) Vedi la diazione ilal Convito (|ui aiJilielro sei. \\w. 

(4) Purgai, «ni. vili, vers. 70-li. 
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E ricorda iitia ligliiiola itinocenle quasi abbandonata 
dalla madre per correre a un allro lello. A noi l'e- 
pisodio riesce de' piìi affettuosi di tutto il poema. 
Ma allora le seconde nozze erano abbominate rial 
popolo; e chiamate bigamia da' frati, forse perchè 
raccoglievano più scarse elemosine per le anime 
de' mariti defunti (i): e i feudatari esigevano che 
fosse pagala a'servi dello loro slalle una lassa dai 
vedovi e dalle vedove che sì rimaritavano (2) — 
credo in via d'ammenda delta libidine 
(Ju!c sull'I nialres [urlare equorum, 
Danle professando di biasimare, 

che mlsurulumenle 

santificava la severità della satira; e la taccia dì 
incontinenza applicavasi più rigida a Beatrice d'Csle, 
perchè il suo nuovo marito era giovinetto, ed essa 
non lieta del fiore degli anni. Se Danle vivendo 
avesse pubblicato ([ne' versi , non avrebbe potuto 
porre mai piede senza pericolo mortale in veruna 
delle tante cittìi signoreggiale dagli Estensi e dai 
Visconti in Italia. Jacopo del Cassero gl'insegnò nel 
Purgatorio che i loro sicàri lo avrebbero giunto 
anche altrove. Aveva divolgato che Azzone fratello 
di Beatrice s'era giaciuto coh la sua maliigna , che 
era nato di lavandaia, e cose si fatte; e fu trucidalo: 



(1^ Purgai. CMinl, \\m, e la poslllla latEiiu del Coilicc cìlulo iiL'l- 
l'Eillz. Romana al vi^rso ST. 

(2) MwATOdt, Disserl. xviiij presso U Lombardi al cani, viii àeì 

(3J Purgai, cani. cit. 

(tj Purg., V, Si, aeg. — e TEdilore dtllii Commedia nella racoollii 
milanese de' Classici. , 



XWU. Noi siamo Al)|jH};liylì dalla bella ^clla poe- 
sia, e tanlo meno possiamo dìsccrnore con che forza 
)e minime circoslanzo, impercetlibili a noi, peico- 
lossei-o i lotlori di quell'eli). Taluni oggi a giusli- 
tìcare il Pelrarca dell'avere sparlalo della poesia di 
Danle nella letlcra, tanlo dispulula, al Boccaccio (i) 
— allegano le parole: Ilo ndilo cantare e sconciare 
(jue' verti su per le piazze — e poco dopo — Gfì 
invidierò forse gli applausi de' lavnivoli, tavernieri, 
e beccai e di cotale gentaglia f e ne ricarano: Non 
potersi credere che qucsle parole del l'elrarca al- 
ludessero in modo veruno a un poema, il quale non 
che lasciarsi intendere e cantare dogli idioti, era 
chiosato a fatica da' letterali Ci). — Ma della Divina 
Commedia bastavano alla plebe quo' versi clic più 
agitavano le sue passioni, e confacendosì alle sue 
opinioni, ferivano individui famosi. Trovo per l'ap- 
punto quella amara sentenza conlra le vedove, stem- 
perala in prose e applicala salincamenle in un libric- 
ciuolo volgare chiamalo favole d' Esopo, scritto al 
parere degli intendenti venti anni forse dopo- la 
morte di Dante (5). Or chi potesse discorrere con 
le ombre di quei lanaiuoli , gli insegnerebbero a 
vedere in volto i personaggi singolari che nel poema 
trapassano velocissimi un dopo l'altro, quasi per 
irritare la nostra curiosità e dileguarsi. Non biso- 
gnano troppe chiose a' coetanei, qualvolta la poesia 
addili anche in enigmi, 

La mula signoriiÉ i/lic sempri; aci'uora 
Li popoli nnggelll (i). 



(1) TiHAiiosriii, Stor. Jclla Le», voi. V, pag. Ì93-9G. Ed. Pis, — 
Sade, Mémnirirs pour fa Vie de Pélr., voi. lU, an. 1539. — Annoi. 
al Tlraboscbl del de Romanls, Roiua 1SI7, nel volume IV, della 
Divina Commedia, Knlo (A a). 

(ì) Essay OD Pelrarch, by Lord... Ediiiburgli, lSt3. 

(3) Sahi.vti, A\"¥erl. su la lingua dei Dccam., voi. I, pag. ìì'i. 
Edili. Uil. — Makki. Cento >ovelIe antlclie. nov. Si3. 

(J) Farad., Cunl. rrii, vers, 78. 
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Questa sentenza rieorcianii clic appiiiilo in quel caiilo 
molli annolalori haiitio gareggialo a illuslrare la teo- 
ria della forra delle slelle su ie ìndoli de' morlali ; 
e perchè la predeslinazione non escluda il libero 
arbitrio; e come la fortuna conlrasti alla natura (I) 
— queslioni cbe un modesto lettore rliiamava "gran- 
di, pliilosophiche, aslrologbe e teologiche con bello 
eomparationi e poelrie, commendate da savj inten- 
ditori (2) • — e al popolo non importava d' inten- 
derle. Il corollario della teoria importò poco agli 
interpreti, e l'ebbero per luogo comune in via d'e- 
sempio. 



Ma voi lorcelc alla rcli^V 
T.il che (il nalo u cingersi lo 
E lutti re ai tal the è 






XXXin. Or r|uesli erano i versi che Ìl volgo inten- 
deva più addentro e illuslravali argutamente, come 
oggi s'affolla intorno alle invetriale de' librai a raffi- 
gurare a un'occhiaia il principe più polciile d'Ualia in 
ogni caricatura che abbia garbo di sant'uomo in abito 
militare. Il sermone in Ialino d'an re che soccorreva 
d'argomenti teologici e testi di Santi Padri i suoi 
alleati desolati da gravi calamilà, fu tradotto nelle 
croniche; ma poscia non avvertito (3). Onde da poco 
in qua solamente le postille d'un codice (4), e d'un 
coetaneo di Dante — « Tocca il re Roberto, il quale 
non doveva essere re, ma religioso; il quale fuc 
motivo di questa quislione (5) > ^ hanno rivelalo 
alcuni lineamenti ridicoli su la (ìsonomla di quel 
monarca die esaminò il Petrarca gravemente per Ire 



fi) Farad., vcrs. 90-U8. 

(1) G. ViLLiTir, Lib. IX, cap. fSi. 

(Z\ ivi, Uh. XI, cap. S. 

"1 Annoi, al codlte Cassini 



P. \b. Coslatiio, 



(5) Ediz. Fiorentina della Commedia, 1S19, voi. : 



luiiglii giorni, lo prouuiizìó degno d'alloro, e lo ud- 
dollorò in poesia (I). Datile, tulio che mai nonio 
nomini, Iraslondeva nuova ira al poema, eceilala 
dalla cresceale dominazione di Hoberlo, onde avrò 
da ricordarlo a ogni poco. Non potè averlo vedtilo 
se non forse molti anni innanzi — se pur Danto 
nel I29b andò a Napoli ambasciadore a Carlo II (2) 
— e penelrò forse Uno d' allora con oceliio d'aquila, 
dall'alto liei cuore del giovine. Poi l' abborrì perchè 
usurpava il regno al figlio del fialello suo prlmo- 
geuilo (S); congiurava co' papi francesi sue creature, 
a sommovere i guelfi (4), ed insignorirsi di tutta 
l'Italia; e n'occupò molta parie: e sono colore di 
proteggerle, tiranneggiò le repubbliche (5), riparando 
sempre con arti volpine alla poca fortuna nelle bat- 
taglie; ond'osce dalla perplessità di opposte inter- 
-elazioni anche il i 



pr 



I passo: 



;nde 



Ferlile cosla ir allo monti 
Onde Periiei» sciile frteddo e citldn 
Dil pnria Sole, e direlro le piange 
Per grave $Ìoea Kaccra ron Gualdo (6). 

L'atrocità dell' odio non mollo iilosolìco di Danle 
verso quel re che allora vivca abbominato da molli, 
e la pedantesca adorazione del Pi^lrarca il (juiili; 



(l) E}ilil. ad PoiltrUalem. 

{%) Tnitioecm, Stor. lelL, voi, V, pag. 13, tu TautorUà di iU- 
rio FJleiri), vedi qui appresso, sex. cxxvi. 

(3) Parad.,Cant. ix,vers. i-6.— Mlilitoei, Annali, an. 1509. 

(1) HiiBATOM, an. tS17. 

(S) G. ViiuM, Lib. IX, cap. SS, xn, 1. 

\(f) GII antichi inlerpreli presso che tuUi e aUri poscia inleseru 
il ^fAun^ert di Vocerà e di Cuajds, perchè la eosta settentrionale 
del monle pendendo sovr' e»D condannava a sterilità la laro cam- 
pagna (Angelo di Cesiamo^ Annoi, al Codice Cijssinense, Piirad, \t, 
47, seg.). Pur rnnticliissinio anonimo noia: iVacero e GkoWo sono 
due città iottopoite a Ite Ruberto, e per la tua mppoiiiione dice clic 
p:r ornai: giugo l'iangino, (Edin. Fiorent. dell'Ancora, [oc. clt.) 
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udendolo ai lempi suoi celebralo, preslava le lodi 
di Roberlo a Laura e di Laura a Roberlo (1), ti ad- 
ditano non pure ì caralleri distintivi di due grandi 
uomini , ma le rapidissime alterazioni de' giudizit 
popolari, 

die mulaii nome perchè mutali Iato (4): 

tanto più che le generazioni successive di quella 
età pareva die nascessero in terre diverse; lauta 
era la loro dissomiglianza. Non la vediamo, 

quia longe ccmitur omnis^ 
Sive etiam potiiis noti ceniilur: ac perii ejus 
Plaga, iiec ad noslras aciee peri abl tur ictus. 

Quindi la storia lelleraria, benché s'afTaccendi inlorno 
nlle minime dale, perde quasi sempre d'occhio ì 
c{innni delle epoche; e quindi ha confuso dentro il 
periodo del secolo XIV l' Italia di Dante, e l' Italia 
del Petrarca; e quindi il Tiraboschi va disputando: 
■ Se il re Roberto anche a Dante Allighieri avesse 
dati de' contrassegni di onore e di stima (5)" — e 
quindi il nobile autore Scozzese contende dopo molti 
altri: « Che il Petrarca non alludesse alla Divina 



(1) Or elil flilasì nei valore dell' in(;^no luo, venga (a Pinpoli) 
ma non si lidi nel tempo a indugiare; Il pericolo sta nell'Indù- 
);lo. Egli (Il re) è degno di andarsene a regno migliore, e 11 mondo 
n^giinai non si merita di possederlo. — Traduz. dalle £p. Faoll,, 

Clii »uol veder quantunque p»it natura 
...vtngn a mirar costii 

Quesl' asprtlnin al regno degli Dei — 

>iii ne pili Inrda avrii da pianger aempre... 

Il mondi) cbc d'aver lei non fu degno... 

Puri. I, son. SIt— 11. eoa. £9. 



I 

d- I 



83 

Commedia perchè era incomprensibile al volgo (1)» 
— e m' indusse a prove si lunghe, non però forse 
oltre luogo. Giova che i falli notati a desumere re- 
gole alla emendazione del testo, n' esplorino a una 
ora l'interpretazione nell'epoca e nell'animo dell'au- 
tore, sì che si manifesti ad un tempo come le ra- 
gioni de' due modi d' illustrazione critica risultano 
solamente dal vero indagato per entro il caos delle 
antiche e nuove opinioni, 

XXXIV. 1 critici non attribuirono mai due o Ire 
varianti di uà verso ad autografì inediti, perchè non 
avvertendo alla ferocia dei secolo e alla vita afflitta 
di Dante, supposero ch'ei desse fuori il lavoro per 
assolutamente finito, o tutto, o in gran parte, senza 
cura dell' alimi vendetta eh' ei pur nondimeno , e 
prevedeva e temeva. Perchè quando ode T anima 
del suo progenitore vaticinargli l'esilio, risponde: 

Per cho di provedenza è 1)uon ciriO m'armf; 
Sì che se luogo m'è tolto più caro, 
Io non perdessi gli altri per miei carmi — 

Ho io appreso quel che s*io ridico, 
A moUi Oa savor di Torte agrume. 

Vero è che sebbene queste parole, da leggieri di- 
vani in fuori, s'intendano dagli interpreti a un modo 
(2), r oscurità profetica dell'autore convalidò la co- 
mune opinione; e infatti soggiunge: 

E s^io al vero son timido amico ^ 
Temo di perder vita tra coloro 
Che questo tempo chiameranno antico. 

E il suo progenitore, non che pure l'esorti a ser- 
bare all'utilità de' posteri la riprensione che irrita 

(i) Vedi addietro, sez. xxxn. 

(2) Per la qual cosa e d'uopo che io immagini fin da ora, circa 



sempre 1 viveolì, e non può correngerli mai, par*! 
che gl'imponga di procacciarsi la gloria d'avere af-J 
frontale le ire de'forlì: 

Indi rispose: Coscienza fuscn, 
della propria, o delt'ullrul vergogna, 
Pur senlirà la tua parola brusca. 

Ma noiidimeo, rimossa ogni menzogiiu, 
Tutta lua vision fa mauilesla, 
E lasda pur grattar dov'è la ragou. 

Cile se la voce lua sarà luolesla, 
Nel primo giulo^ vital nutrimento 
Lascierà pai, quando sarà digesta. 

Questo Ilio grido Farà come vento, 
Cile le più alle cimo più percuote: 
E ciò non lia d'onor poco argomet)lo. 

Non per Isnlo chi più guarda a qucslo e ad allrl- 
luoghi non motto dissimili (1), vede come l'aulore 
significando ciò ch'egli intendeva di fare, pur lascia 
in dubbio s'ei l'abbia mai fatto. Or se apparirà che 
ci si sperava tempi meno peric(do.sÌ , Ìl fatto fon- 
damentale della narrazione rettorìe» del Boccaccio — 
Che le prime pubbliche copie della Commedia fu- 
rono postume e compiiate da' iìgliuoli su gli origi- 
nali del padre (2) — sembrerà verità alla quale i 
versi fin qui recitati non s'uniformano, ma non \é 
contrastano. 



il tacere, o II parlare, o scrivere per tale ocuisione , provvedi- 
menti tali, che se io bandito sarò dal luogo a me più caro, l'Ioé 
datili patria, io non mi trovi poi escluso pe' miei plecanli scriltl 
anche da altri luoghi. Io ho risapute cose Ioli (Il questi correnti 
tempi che se Io le ridico, saranno cerlamente per alcuni [iDtenili 
molti) una vivanda di troppo acre e plccanie sapore. Cosi «1 
■•anlo wii. vcrs. 109, seg. del Parad. espone II Poggia!! cheriorl' 
dinò le chiose migliori e le ridusse a parafrasi, voi. IV, pag, SOk: 
Livorno 1813. 

(1) Parad. x^vii, 61-66. 

(2) Qui diPlro, sei. \\n, 



< 
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XXXV; Tare che le contrasti assai più di propo- 
sito , anzi desidera considerazioni lunghissime , viii 
altro passo solenne poco innanzi al termine dell'ul- 
tima cantica, tanto più quanto il carattere recondito 
dell'opera pende da esso: e conosciuto nelle sue 
vere significazioni co' versi che lo circondano, le in- 
tenzioni e l'anima del poeta usciranno Torse più lu- 
minose — 



IllTI>l^EHD POETA j I 



Ed è poesia betlissima a (|ual più vorrai de'Iettori. 
e non vedo ch'abbia provocalo gl'interpreti a troppe 
gare. Por nondimeno lascia perplessa la mente di 
chi più attende a ossei-varla. Diresti alla prima che 
Dante non avesse da guardare a rispetti: eh' ci la- 
sciava correre a viso aperto la sua Commedia; e che 
la celebrila crescente dei toro concittadino, e non 
altro, indurrebbe i Fiorentini a restituirgli la patria 
e coronarlo poeta. Innanzi allo chiose recenti, ad- 
durrò le antichissime d'autore senza altro nome che 
del « Famigliare di Dante, = e avrò 3 dirne altrove. 
= Se mai addiviene che questa Commedia , alla 
quale ha aiutato Teologia, che tratta delle cose di- 
vine; e per grazia d'essa Virgilio, ch'è ragione uma- 
na, si che m'ha la composizione d'ossa, per lo stu- 
dio, vigilie e fatiche, fatto più macro, vinca la cru- 
deltà de' cittadini reggenti la città di Firenze, che mi 
liene in esilio fuori di quel bello ovile , nel qualfi 
io dormii agnello , cioè Firenze , peccalo di liran- 



so 

iiia; (e qui si scusa, ch'egli non fu consenziente 
all'opere tic' rei ) nemico alli lupi rapaci, li quali 
sempre Io moleslano e turbano nella sua pace; eoo 
allra fama , e con allro vello, cioè cappello d'altro 
colore, ritornerò poeta, e in S. Giovanni, ove fu bat- 
tezzalo, prenderò convento di sctenzia poetica. Quivi 
s'onorano quando volgono gli scienziati da Bologna. 
Ovvero , ha posto mano e Ciclo e Terra , cioè la 
grazia di Dio, e lo ingegno umano; e nel quale Iio 
trattato delle cose del Cielo e di quelle della Terra. 
E dice nemico a'Iupi, cioè combattitore e pugnatore 
della giustizia contra i viziosi rubalori. E dice, con 
altra voce, ed è a significare che ne uscì giovane, 
e rientperavvi, secondo che crcdea , vecchio; ov- 
vero, così come in mi uscir infamato, cosi vi ritor- 
nerò con fama pura , e così come v' ebbi il nome 
al battesimo, cosi v'avrò quest'altro di poeta (!).= 
DoiM) queste prime, le dichiarazioni tutte degli in- 
terpreti di generazione in generazione per cinque 
cent'anni consentono, da pociii divariì in fuori, nella 
seguente parafrasi dell' editore livornese = Se mai 
avverrà clic per mezzo di questo mio sacro poema 
al quale il Cielo, e la,. Terra han somministrata si 
vasta insieme e sì laboriosa materia, che per la fa- 
tica, che da più anni sostengo ia comporlo, già ne 
son divenuto scarno e macilento, se avverrà, che 
per questo mezzo io trionfi di quella crudeltà, clie 
mi lien lungi da quella bella mia patria, ove io in~ 
no:;en1c, e della giustizia amico, per parte mia quieta 
e pacifica vita sempre condussi, nemico solo di que- 
gli iniqui prepotenti , che tuttora quella bella città 
opprimono, con altro grido ornai d'ingrandita fai 
e con divise non piìi di perigliosa civil magistraj^ J 



ri) Estratti dat rommento deirÀnonlnio neirEJfziane Fior. Pa- \ 
rad. ^;vv, V. 1-9. ' r;.HI™T. V' .; 
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tura, ma d'ìlliislre e rinomalo poeta, vi lornftiò glo- 
rioso, e* SII (jiiel sacro Fonte islesso ove io fui bal- 
lezzato, prenderò l'onorevol poetica laurea (1).^= 

XXXVI. Non però veruno ha mai sciolto né tocco 
il nodo — Come Dante sperasse di trionfare per 
mezzo del suo poema della crudeltà che gli Inibiva 
i suoi letti, e pur professandosi implacabile a' guelfi 
cbe r avevano cacciato di Firenze e dove tuttavìa 
prevalevano , disegnasse di ritornarsi paoifìco fra 
nemici, senza ambizione che d'una corona d'alloro. 
Il Lombardi, perspicarissimo fra gli interpreti, li- 
sponde inccrlo^^Può intendersi, che sperasse po- 
tersi, a riguardo dell'applaudilo poema, piegar gli 
animi de' suoi concittadini a richiamarlo dall'esilio', 
e può intendersi che ciò sperasse dal patrocinio di 
qualche potente Signore , e spezialmente di Can 
Grande, signor di Verona ; vedi la lettera con cui 
esso Dante dedica a Can Grande questa sua terza 
eantica (2). ^^=Ma quant' era applaudilo un poema 
lutto in vituperio de' suoi concittadini, tanto meno 
l'autore doveva aspettarsi indulgenza: e a meritarsi 
patrocinio da' principi guelfi , ei doveva rinegare 
quanto aveva mai scritto , operato , e pensalo ; né 
d'allra parte i Fiorentini avrebbero potuto arrendersi 
all'intercessione d'alcuno de' potenti gbibelUni , se 
non se — o rinegando la Chiesa e Roberto di Napoli, 
che li dominavano — o soggiacendo alla vittoria e 
alle leggi de' ghibellini. Se a questi minimi termini 
avesse il Lombardi ridotte le due dichiarazioni , 
avrebbe senz'altro sdegnata la prima; e se invece 
di riportarsi di memoria alla lettera a Cane della 
Scala, l'avesse rilclla atlentissimo, si sarebbe giovalo 



Ci) Edir. del Poegiall, voi. IV, pag. il*. 
(1) Lumbardi, a quei cinto v. 1-ì. 
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della seconda. Se non clie poi s'altione alla prima, 
occupalo egli pure diill' opinione che la Commedia, 
vivenle l'autore, fosse applaudila in llalin (1). Il 
die essendo ammesso da ogni nomo in via d'ipotesi 
necessaria a illuminare molti passi oscurtssimt , li 
rimove dalla loro tendenza , e vela pid sempre la 
poesia e le inlcnzionì dì Dante. 

XXXVII. Così, e la dottrina de' critici— e alcuni 
sono dotti davvero — e il desiderio sincerissimo dì 
lahin! di sdegnare il merito di dottori sottili ; e le 
limglie meditazioni di tulli sni testo , tornano alle 
volle in errori. Ala tale è il fruito per lo più di 
ogni ipolesi. Non sospettando se la Commedia po- 
lesse pubblicarsi innanzi che u chiidelta' de' perse- 
cutori fosse \m/i dalle armi, trascurano net verbo 
vincere i sensi nativi di superare, domare, abbas- 
sare, e sempre per forza irresistibile (e poco dopo 
in quel canto medesimo Vignilo splendore vinse' — 
sforzò a chinarsi — il volto di Dante in guisa che 
Beatrice gli disse; Leva la testa) (2) e non veggono 
fuorché i significati accattati di placare, piegare, 
amiiiol/ire una cillà guelfa a dare l'alloro a un poeta, 
appunto mentr'ei la irrita, inlimando di non volersi 
riconciliare. E da che noi Lulli , avvertili dal suo 
stile e da' suoi sdegnosi precetti — <■ non siano li 
miseri volgari anche di questo vocabolo ingannati 
(3)» — pesiamo a scrupoli e grani il valore d'ogni 
sua parola, pur ninno mai sospettò s'egli scrivendo 
['nEM)EHÙ, inlimasse che non voleva ricevere la corona 
fìncliè la cilli) era governata dalla fazione che lo 
aveya esiliato. E parimente nelle parole ritornerò 



i 



H) «ole a- versF 7-9. 
ti) Farad, xxv, 37-36. 
(ò) ConvElo, pag, US. 
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ruETA, come clic niitno ignori clic innanzi l'esilio 
ci Icnevash, ed eia, e ogni ìlaliano giudieavalo il 
primo fra quanli cantavano quando amore spirava, (1) 
uiiiDo sospeUò s' ci volesse significare ritornerò a 
manifestanm poeta sacro e tremendo. Inollre mentre 
lulli dicliiaraiio iMrpKLi.o per laurea poetiea , presso 
che lutti, coBlro la legge inviolabile a lui di non 
mai stemperare le idee per vaga dovizia, com'allrì 
la nomina, di locuzione, dichiarano altra voce fama 
poetiea, e altro vello ilivisa poetica e non di maj/i- 
stratura. Alcuni pochi per voce chiosano Tama in 
generale, e poco manca che uon s'appongano; tut- 
tavia sapendo che vello è una pelle a bioccoli d'a- 
nimale irsuto, e propriamente di montone, e che 
Dante tre versi innanzi chiamasi .vcnello quand'era 
ancor giovine, vedono uctrALTno \eli,o la sua barba 
e le chiome mutale d^gl' anni (2). Vero è che 
l'Aurora fra gli amorosi balli , 



Pclliiiundo al s 



icchio i l>jniichi velli, 



destò il Petrarca a dar il buon giorno a Laura (5). 
Adun<]ue le pecore rendano immagini di gonfaloni 
di magistrati, e toglie e barbe e chiome dì giovani 
e vecchi e divise di poeti laureali, sotto titolo di 
metafora d'Arcadia, o di geroglifico egizio; e a chi 
piace se l'abbia: non però so che Dante vesta di 
velli se non animali e demonii (4). Bensì perchè abusa 
più volentieri di allegorie , rincreBcemi che fra le 
chiose diverse, allegate in via di congetture orfane, 
questa, non so di cWi^von con ideilo di agnello 



(4) Purg. XXIV, Sl-63 e altrove, 
(9) Vedj i vari pareri Dell' Ed iz 
(5J Pari. 1, son. 184. 
(*; Farad, vi, 108, Inf. x\xiv, 1 



«empUce, ma con t/tielh ili pia robusto animale (ì) 
— sia siala neglella; ed è la sola che trovi fonda- 
menti non pure nell' analogia dello siile , ma nella 
slorìa di Firenze, ^ nelle fortune e nella menle im- 
placabile del poeta. 

XXXVIII. S'ci visse veramente da quellVowo senza 
parte, ch'ei professava d'essere stalo innanzi l'esilio 
(2); s'ei sdegnosissimo fra quanti mai nacquero (5), 
non sentiva sino da giovinetto co' ghibellini schiatte 
generose di cavalieri crociali che invof/tiavano amore 
e corlesia (4), e non abborriva i guelfi gente nuova 
nata d'avoli che andavano nel contado alla cerca, 
e fattisi Fiorenlini cambiando e mercando (3); s'ei 
senza sospetto d'ingiustizia dormiva agnello , bencbè 
NEMICO a' LUPI avidi de' subiti guadagni (6), co' quali 
ridussero Firenze a democrazìa e mantenevano la 
lor signoria sovra il popolo; e se in una repubblica, 
che era patrimonio di fazioni governale da potenti 
monarchi stranieri, ei si lusingava d'esercitare ma- 
gistrature senza l'armi o il danaro d'una delle parti, 
ei di certo fu vittima innocente e colpevole lutt'al 
più di troppa semplicità ; di che per ora basterà 
dubitarne. Bensì quanto imporla alle significazioni 
delle parole altra voce e altro vello, e all'intenzione di 
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(ì) la accenna 11 Lombardi Ira le allre raccoUe dal Venturi 
ne' commenti anlcriori. 

(S) Leonardn Aretino allegi gli originili! delle lellcre di Dante 
al comune. — Vlla di Dante, pag. \u, nell'Edit. Comlnlana. 

(5) Inf. V11I, i5'69, e dlsprex/a Filippo Argenli degli Adimari 
die nel Farad, xvi, 163, sono chiamati sclilalla codarda cenufant 
iti gente piccola. Vedi a qve' luoghi i cliiosalori contemporanei ci- 
tali nelle recenti Edii. di Padova, e di Firenze. 

fi) Farad, xv, UO. Purg. xtv, 110. 
fS) Farad, kvi, 61-85. 

[6) Inr. 7S. Mg, — e un de' rratellE di Filippo degli Argenti dan- 
nalo alt'lnrerno godè, seconda il commento creduto del Boccaccio, 
i beni di Dante; t -però non é da maracìgliarsi. Ed. Fior., lot, viii,6Ì. 
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Danle in tulli que' versi, è avveralo dal consenso degli 
sierici ed è — che mentr'eiia do' Priori negò il danaro del 
comune a un lìgliuolo del re francese isligalore dei 
guellì (1); e fu rimosso da Firenze a impelrare la 
benedizione di Bonifaccio Vili su la concordia delle 
due scile; e meii>re clie dal gran prete principe dei 
nuovi Farisei riceveva Iwiga promessa con Callender 
corto (i), i guelQ foggiarono documenli e soscrizionì 
di nomi e congiure , e fecero conlro s' ghibellini 
una legge, chiamata iniqua e perversa da chi la lesse, 
ed è slorico spassionalo (o): accusarono Danle e altri 
molli; lo giudicarono assenle; lo condannarono d'estor- 
sioni, e haraUerie (4), e gli rapirono il patrimonio 
e l'onore a impedirgli ogni auloHlà di consiglio su 
la molliludine, 

an li voHl f5); 
voce (6); 

e (Ujlamamlo fanno mal gmiìaire agli altri; onde 
egli andava per l' Italia mostrando contro sua vo- 
glia la piaga della fortuna, che suole inqiustainen^ 
al piagato molte volte esser imputata (7). Queste 
doglianze erano a lui suggerite dal dolore profondo 
e perpetuo. 



(1) Lami, Delizie degli Erurf. Tose. Tom. XII, pag 39», itagli 
Arcltivi del couiuDc. — Presso gli Editori Fioienttnt. Nola (essila 
Vita (Il Danle di Leonardo Arelino. 

fi) Inf. xxvii, 70-83-110. xn. 

(S) Leonardo Aretino, Viu di Dante, pag. xtv. Edii. Comlniana. 

(4) FAMt FuiBLict FRECEDKNTE — et occaàow BaroteriatMTit inrqu<i~ 
rum, exlonloatiiii et illicilorum tucroritm faerìnt eondepnali — 
dalla senleoxa pubblicala in più libri, e tjtta Intera dal Tirabo- 
schi, ni qnale pare non Iniporlassc di notare le Ire prime parole. 

(5) Purg, xxtv. iH. 
C6) Inf. VII, 95. 

(7) Convito, pug. 7t. 
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XXXIX, 11 significato di voce per fuma civile, 
in bene o in male , e tullavia popolare ne' dialeUi 
d' llalia. Rimane per avventura dalle grida con le 
quali le leggi e i decreti de' tribunali si bandivano 
su le piazze; e quando i vocaboli serbano indìzìi di 
costumi antichissimi , non è mai <da contendere al- 
l' opinione de' contemporanei (1). Inoltre i principi 
giusti e i forti guerrieri nel poema sono di ijraìi 
noce (:2), — e /a voce di Teggliiajo Aldobrandi dan- 
nalo all' Inferno per laidi peccali doveva essere gra- 
dila nel mondo (ó), percbè fu ottimo ciuadino(4); 
il conte Ugolino mori nella torre delia fame quan- 
d' ebbe voce d' avere Iradifo (5). I padroni del po- 
polo per giovarsi eflicacemcnle della crudele credu- 
lità democratica, offerirono a Dante perdono, a palli 
eh' ei confessasse la giustizia della sentenza di ba- 
rattiere , in chiesa pubblicamente (G); ove poscia 
fors' anche lo avrebbero assunto a quante corone 
di poeta avesse aspiralo. Ma celebrità letteraria non 
redime ignominia cittadinesca; anzi suole perpetuarla: 
e l'ignominia fu a Dante inflitta da giudici sedenti 
nel Consiglio generale della repubblica (7); fu pro- 
mulgala tre o quallro volle a lunghi intervalli d'anni 
dai banditori. E poiché era calunnia non inutile alle 
selle che d' armale e politiche, degenerarono poscia 
in letterarie e patrizie e pretesche e fratesche in 



(1) Le noto al ve». 42. Inf. : 
vv, 7. Edii. Fiorenlina. 
ta) Farad. : 



, E-dii. Pailuvaiiii 



{5) ini. : 



, 43. 



(i) Inf. > 

(5) Int. X3U1II. 8S. 

(6) Boccaccio, Vita di Dante pag. S6. Edi/. Farma; e la lellera 
qui appresso. 

(7) iota, pronunfiala, et promulgala fuit ilida condepnatiouit 
lumtna, per diclain Canlem Poteilalem prcdiclum prò Tribunali 
sedentem in Cuniitio Generali CiBìlatii Florentie. Su la One dclln j 
«icnienza. 
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Italia, mormora tuttavia. Non odi, dopo cinque se- 
coli , il Tiraboschi insinuarli ? — « Non essere si 
facile a diffìnire se Dante fosse veramente reo delle 
baratterie (1) » — 

I>ì meliora pus» enroremque tiostilibus illttm! 

Pur, benché forse V avversione gesuitica a Dante ri- 
viverà nelle scuole d' Italia — se già non rivive — 
non è da credere che torneranno a rinfacciargli una 
sentenza abrogata oggimai dal genere umano. Ne gli 
ammiratori suoi gli apporranno più mai la intenzione 
abbietta di avere aspettato T alloro dall'applauso di 
negri calunniatori. Voleva vedere i guelfi domati e 
condannati da giudici a far ammenda de' decreti che 
r avevano diffamato ; e ripatriando cos altra voce 
far conoscere a' lupi come avventandosi su l'agnello, 

A più alto .leon trasscr lo vcUo (2);. 

e ricovrare le sue sostanze ; e non mostrarsi vestito 
ihilla dohrosa povertà con la quale la ma persona 
invilìo (3). Ottcle fors' anche non sentiamo quanto 
suonava la sua risposta a quelli che V esortavano 
d* accomodarsi al perdono : Via iton è questa , che 
mi rimeni alla patria; bensì quancV altra mi sia 
spianata da tmi, o poscia da altbi senza ingiuria alla 
fama, e all' onore di Dante, io mi v'^ appiglierò a pre- 
stissimi passi : e se per via sì fatta non s' entra in 
Firenze, io mai in Firenze non entrerò. Che? — vi 
andrò senza gloria ignomimoso anche al popolo (4)? 



(1) storia della Leti., voi. V, pag. 481-482. Ediz. Pis. 

(2) Farad, vi, 108. 

(3) Convito, pag. 71. 

(4) Non est hoec via redeundi ad patriam — sed si alia per vo», 
mit deinde per alias invenietur que fame d. (Dantis) que onori note 
derogete illam non lenth passibus acceplabo: quod si per nullam 
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La Icllera non lia data; pur mi sovviene d' avere 
lello come altri inferì, non so d'onde, che i Fio- 
renlini per si allera risposta gli fulminarono la (fuarla 
minaccia d' arderlo vivo: ma non mì trovo d'avere 
il libro (1). Gli anni a ogni modo de' due ullimi 
bandi stanno fra il 1514, e il 1518 (2) — mentre 
le zuffe quasi perpetue fra il Tagliamento e l'Adige 
favorivano i gfiibellini. Pare che allora Firenze , a 
scemarsi nemici in Lombardia , richiamasse molti 
de' suoi fuoruscili sotto condizioni alle quali la ca- 
lamilii di errare senza certezza di pane e di sepol- 
tura li stringeva ad arrendersi (3). Che se non imi- 
tarono Dante, ei doveva, parmi, più presto compian- 
gerli, che tacciarli com' ei fa di viltà (4) ; da che 
quegli esuli non avevano — né la sua tempra — 
né i suoi timori — né la sua speranza. 

XL. Perchè egli era tempralo fortissimo sovra 
ogni altro mortale a patire insieme e operare — 
Perchè , arrendendosi come gli altri , avrebbe an- 
nientato la giustificazione, e la vendetta, e la glo- 
ria, che la sua grande opera preparavagli, e gli 
faceva 

Più dolce l'Ira sua nel suo secreto (5): 

e gli sarebbe convenuto, o abolirla (C): o morendo, 
lasciarla in una città dove importava a famiglie pò- 
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tatem FlorttUia inlroilur, nunqitam Florcntiam ialroibù, (^a^d? — 
ingloriiimj imo igaominiosain populo , Ftorenliiiequa cìcHalì me 
reddam? 

(I) Credo II DIodìsI, il quale primo nella bililioleea taur 
s'avvide della letlera e la slampò. 

(21 Vedi addietro sei. xxiv. 

(S) Ordinamtaium Huper factum luper abiolulionein llaiiìiilan\ 
Letlera eit. 

(i) l/l ìitore cujusàam doti et atìofum. Ivi. 

(5) Purg. \K, 96. 

[6) ,Vedi addietro sei. xicxvi. 
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lenii che fosse abolita (I): o commellerla a' ghi- 
iicllinì che la promulgassero àopo la sua morie; e 
quindi procacciarsi la ignominia vera d'essersi pla- 
cato coinè agnello a ehi yli mostrò ti dente o la 
borsa, e indracatosi (2) prodi lorìarnenle a vitupe- 
rare la repubblica dalla quale aveva accollo il per- 
dono e i benefìcii del rilorno alla patria — ma so- 
pralutlo — Perchè riceveva illusioni a sperare dalla 
religione, alla quale egli s'era cosliluito riformatore. 
E non come quelli cbe poi si divisero dalla Chiesa 
del Valicano; ma sì per la missione profelica alla 
quale di proprio dirillo , e senza timore di sacri- 
legio, si consacrò con rito sacerdotale nell'altissimo 
de'cieli. Il potux sacro fu deltato per quella missione; 
la quale, se fu veduta non so; ma non fu rivelata 
da veruno mai degli interpreti. iVondimeno, a cbiun- 
qne considera nell' autore il poeta anziché il legis- 
latore di religione. Dante e quel secolo, lenio, si 
rimarranno mal conosciuti. 

XLI. Qualunque passione predomini abilualmente 
nell'animo, si rinfiamma di tulle le altre e le in- 
liamma. E in questo uomo forlissìmo destinato dalla 
natura e dalla fortuna a reggere a molle e arden- 
tissime e lunghe, l'ira, la vendetta, il timore d'in- 
famia, il disprezzo per gli uomini, la pietà di sé e 
dell'llaha, e amore di donna e di gloria e di verità, 
e la filosofìa con ogni sua speculazione ,- e il par- 
teggiare in politica, tutte insomma le passioni — 
io le chiamo necessità — dell'umano cuore, cha 
spesso dormono finché non sono irritate da' tempi 
e da'casi della vita, s'erano immedesimale a operare 
con quest'unica della religione. Se altri la nomina. 
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o no, passione, o ncccssìli), u allia cosa, poco i-iluv». 
Basti che non dissimile dalle iiecessilii imposte per 
falalilà di nalui-a, vedesi inevitabile al genere umano; 
e come ogni passióne, e più d'ogni altra, alimen- 
tandosi di paure e lusinghe e fantasie d' ogni ma- 
niera , si suole soddisfare or cieca or violenta or 
astuta, alterandosi co' tempi e ì popoli e gl'individui 
— ed era nel secolo del poeta la più tirannica fra 
le umane necessità; e cospiravano in essa tutte le 
aUre passioni; e più nel suo cuore; perciò ch'ei 
per fede sentiva venta emanate dal ciclo a diffon- 
dersi e perpetuarsi sovra tutta la terra (1); e le ri- 
conciliava alla fdosolia de' pagani; e insieme sentiva 
le sue disavventure ; 

mulluquc In rebus acerbis 
Aerili? udvcrlunl aniiiios uJ religionciu : 

e vedeva le tristissime condizioni d'Italia originale 
da' dogmi adulterati per libìdine d' oro e di regno 
da'sacerdoli {t). Così le facoltà tutte quante del- 
l'anima sua s'esercitavano simultaneamente occupate 
a protejiigcre la religione dal pastorale congiunto 
(Illa spada (3) — dìsperalissima impresa. Pur ei vi 
s'accinse, e vi perseverò lincile visse, illuso da forti 
speranze che gli eventi non tarderebbero a secon- 
darla , e cir ei non morrebbe innanzi d' esserne ri- 
meritato. 

XLU. Il che si fa manifesto segnatamente da'versi 
intorno a'()uali vo discorrendo, e ch'ei di proposito 
contornò di parecchi allri, a significare come l'ira- 



(I) Pamd. xir 
h) PBraU. ixii 
(3J Purg, XVI, 



pri^sa gli fosse slitta coiiiinossa da Dio. Nelle {loroU^ 

l'orSA SACRO 



raddensa quanl' egli sino dalla prima canlic» non 
cessò mai di dire in piìi modi — n Cli' ei pereor- 



la valle dolorosi!, dell' Inferni 



del 



. monte 

Purgatorio (1), a considerare la slorìa degli errori, 
delle colpe e delle catamilà della terra ; e andava 
a inlerro;;are la verità della sapienza eterna nel 
riELo; a line di santificare i costumi, le leggi, e la 
lilosofia, e ridurre a concordia il popolo cristiano, 
sacrillealo nelle guerre eìvili all'ambizione avidissima 
dc'ponteflci (2). » — Poco innanzi, e non mollo dopo 
i|ucl verso , ci risponde agli Apostoli intorno alla 
fede , alla speranza , e alla carità. Due crìtici elo- 
quenti non vedendo a che mirino qiie'nuovi (piesiti, 
l'uno ne ride (5); l'altro gli ascrive alla compiacenza 
del poeta, di entrare nello strelic delia dialettica, e 
vedere rinovati in ciclo i Irìonl! ch'ei riportò nelle 
tesi teologiche delle scuole (4). Gli altri tulli, a darne 
ragione , traducono dnl contesto parole necessitose 
appunto della stessa ragione — Pti esaminato dugli 
Apostoli affinch'egli esaltasse la fede verace {a). — 
Or non aveva egli veduto pur dianzi il trionfo e 
t|ueirumanìtà deiiicata di Cristo (ti), eli' essi furono 



(1) Inf. IV,*. — l'iirs- wsLi, 99-105. — Parati. ■ 

li) Purad. xxvii, tS, scg. 

(Sj Meuian, verso la Qiie iIi:Uu aua Memoria iiitor 

Hém. de l'Acad. de Berlin, aii. 1780-8t. 

(t) GtNGUE^É, Ulst. Lltt. d'Il., voi. II, pug. 333. 

(SJ Vedi adunate dagli Edilori Paduvani W cliios< 
Ter hi VPi'iPP ftdp, a glnriurla 
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pr(,'ordÌii3lt a predicare, perchè soli 1' avcano ve- 
(lula (Ij? E il confermare nella fede de' iiiislerì im 
ci'isliano che n'aveva fallo esperienza oculare, non 
sarebbe ella siala ridicola assurdìlà negli Apostoli ? 
Che s'allri mai dimandasse tnnla cerlezza a' doUorì 
in dìviniu'i, sarebbe mandato, ch'io m'inganno, a 
in forma l'sene al Santo L'fTìcio. Ne Dante trascura di 
dire , e ridicelo appunto allora , eomc a' beati che 
miravano in Dio ]e cose tutte quante (2), non oc- 
correva d'udire il vero per via d'interrogazioni. Pro- 
vocavano risposte a corroborarlo nella fiducia ch'ei 
possedeva, quanto mai lume di fede e vigor di spe- 
ranza e amore divino e abborrtmento all' iniquilà 
l'ìchieilevausi alla vocazione di preservare la reti- 
^ione dagli adulteri! della Chiesa Romana (3). 

\LII1. iVon sì tosto ei risponde a san Pietro : Tu 
seminasti povero e digiuno (a piiinta che stende- 
vasi fecondissima vite (4), ed è tralignala in orrido 

pruno, 

FIdìIo questo, rallu Corle snnla 

lii'^iimift per le sprrc: Un nio loaiamo (3): 



(l; Act. ApoBl. X, 40-13. 

{%) Parud. XXIV, ii-i3, %\v, S3-S1, SS-B9 e allrove. '> 

(Sj Purail. ti, li3. 

li) Joiian. C. XV, vs - 1. — 1. Ego «ini Vllis vera; et Pater 
oieus agricola usi. — S. Omnem iialnlteai in me non feretitem fru- 
utum lollcl eum, — \. Siuut paluies noii.polesl ferre fructiun a 
seiuetipso, nisì ntanserl! in riter ale nec von, iilsl 9n ine manse- 
rltiB. — S. Ego sum Vilis, voa palmiles: qui nianet in me, elego 
tn eo, liie (ert (rurtiiin multuni. — 6. SI quis In me non manierili 
luitlelur forus sìeut palme» et arescet^ el culligfiit cuni, el in Igne 
millent, et artici. 

nelle testi monìaDEe con Irò la venalilii de' sacerdoti nella Scrit- 
tura vedi grindlii lu calce al volume e b«atsrà raOrontarli, 
luslrare questi e I versi del canlu che ìncoDiiDcIa 
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ed esultavano per affidarlo, che la popolare vene- 
razione alla gloria mondana del sacerdozio era ese- 
crata da'sanli; e che la Chiesa rifiorirebbe favorita 
da Dio, ove tornasse alla sua pura semplicità. Udita 
la professione di fede, san Pietro cantando gii cir- 
conda tre volle la fronte di divino splendore. Or 
non rappresenta egli il rito dell'imposizione delie 
mani e la consacrazione al ministero apostolico? 
Non però Dante voleva dirlo palesemente, almen 
per allora; e perchè non raffigurava mai le sem- 
bianze né le forme de'beati ravvolti di fiamma che 
lo abbagliava, non ha ricordato le mani: ma chi 
non le vede? 

Così benedicendomi cantando, 
Tré volte cinse me, si conrio tacqui, 
L'apostolico lume, al cui comando 

Io avea detto; sì nel dir gli piacqui (i). 

XLIV. E qui di subito ei si diparle dalla scena 
della sua consacrazione, per annunziare come dopo 
MOLTI ANNI di vigilie c di perseveranza non era lontano 
dal termine della impresa, e che omai si sperava di 
raccoglierne i meriti. Forse quesl'oMAi, più ch'ogni 
altro vocabolo, ha cospirato a far travedere in tutti 
que' versi; da che ne'commenli percorre Tinlervàllo 
di tempo dall'esilio al ripatriare sperato da Dante; 
e dalla gioventù alla vecchiaia (2) — e non mai 
dalla settimana santa del 1300, quand'ei fu tra gli 
Apostoli, al dì che inseriva, dopo forse diciotto o 
veni' anni, quel passo nel suo poema. Rannoda la 
narrazione, ridicendo che il principe degli Apostoli 
gli girò la fronte tre volle di splendore divino (3). 
Beatrice richiede un altro principe glorioso dell' E- 

(1) Farad, xxiv, v. ult. 

(2j Vedi dietro sez. xxxv-xxvn. 

(S) Farad, xxv, 1. 
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vangelo di fny risuoiiaro la spcmii^n Dell' altezi ai 
tle'Cieli (I); dove, no» essendovi più dosidL>rio, lem 
speranze erano superflue a lulli da Danlc in fuen^.l 
diee' di lui 



. lti> iND" iM "fi" P'i> speransa coiu y ■iit U . 

,;i ,,, Slel,^ Cfi» "tgia litio 11 ncslm bIuoI 
I I Peri gì L concLilulo che il Ey Ilo 
Vcgm In (,eru!jknj 11 I r velerp 
Aiiii'fhL li mll Ijr gì s j pres r Ilo [" '' 

XLV. MaqmpHie le Ida si snUilmenle inlrocciaie 
dal principio della prima al lernitne della lerza can- 
tica, e clie n.iulc in <iuesti lanti sludtasi di racciF 
gliere, s'inlricano peggiormente per entro unaciiiosa:. 
alla quale consentono — I suffragi unanimi de^f 
espositori — Le dollrilic celebrale da'grfRnmatici — 
L'aulorilii, interpretata forse come Dio non vorrebbe, 
delia Sacra Scrillura — E la riverenza airanlicliità; 
perciò die la chiosa è tradizionale da' primi disce- 
poli del poeta. Tntti, temo, ancbe il Volpi gran la- 
tinista, appropriarono i significati (iMeijnii.i'e limite 
e termine impreleribite ili numero e tempo, discesi 
da PERscribd, a pbesovìo die imporla inghttifiere per 
sanzione dì kgge obbliijkt da eseguirsi indi innanzi. 
Originò da prwscrihere nontcn leijibu^, quando in 
Itonia ogni legge cmanavasi a nome di chi l'aveva 
proposta, e sempre s'allegavano da qiie'nomi (a). Le 
duo voci, parenti e di razza legale, equivocarono sollo 
le penne de'copiatori de'lesli Ialini. Poi, nella lingua 
italiana la pronunzia popolare e la scomunica grani- 
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(1) Vedi illelro sei. xv-xvi, 
(S) Vedi ilielro sei. x\ix-xx\i 

(5) Lrx Ciirmla, Lex Julia, 
nith di Cicerone 'liill'Olireto, al 
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malicalc alla S impura abolirono vEv^serivere, PERsca/- 
zione^ PERsm^/o, e «'è perduta oggimai la memoria: 
ma i loro significali, aggiudicali al verbo pr.Escrivere^ 
lo costrinsero a rivestirsi, volere o non volere, d'una 
eredità cbe lo ha travisalo. Questo fare tull'uno dei 
suoni e de' segni diversi di più idee, per ingom- 
brarne ed addensarne dell* altre « senza fine e an- 
che più » in un' unica voce , è « proprietà bellis- 
sima, dicono^ di quesla favella (1) » — e davvero 
il Boccaccio se ne diletta. E fra due pagine o Ire 
(comechè ogni pagina a questi giorni, a chi non la 
chiama facciata ardii lellonica e faccia d'uomo, sia 
male della per le delirine vigeali) sia che si vuole, 
fra pochissime pagine apparirà che la dottrina vuoisi 
applicare, non che oUro, a dividere una sola parola 
del poeta in due sqosì diversi uno dairaltro, a fine 
di allribuìrli a un'anlilest simultanea (2). 



XLVI. Or la divina missione prescritta al poeta 
di riformare la religione, si dileguò; e vi rimase il 
numero de' giorni prescritto , come a tutù gli altri 
mortali, al suo vivere. Che il figliuolo della Chiesa 
militanle, coraggiosissimo di speranze, fosse chia- 
malo vivente ne'Cieli per vedere luminosa la verità, 
innanzi che gli fosse ordinalo di diffonderla su la 
terra — è parafrasi sponlanea nella locuzione e nella 
sintassi; e risponde a ogni parola della pur dianzi 
dairAposlolo a Dante : // nostro irnperadore per gra- 
zia vuole che tu^ anzi la morte, t'affacci cu noi nel- 
l'aula più secreta della sua Corte, sì che vedalo il 
vero, conforti laggiù in te e in altrui la speranza 



(ì) Discorso sul Testo del Dccamerone. Ediz. Pickeriiìg. 
(^) Qui appresso sez. \iax, verso la fine. 
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liellR villoria del vero (i). E ne emerj^c altissima i 
necessaria la ragionn dcH'assiinzionc di' Dante, comtfl 
sao Paolo, iie'Cieli; di clie le cenno sin dal princhl 
pio del poema: irf 

lo .uon PagEo soiifi : , 

llu degno a ciò, ne io, uù, allrl credi: (2); j^ 

e non pertanto vide per avventura assai piìi, e cer- 
tamente narrò cose ciie Paolo appena s'attenta di 
ricordare. Ma Paolo e Dante erano delle rare anime 
potentissime, nelle (|uali i computi della prnilenza 
non si dipartivano mai ' dalla longanimità nelle im- 
prese e dall'impeto della fantasia. Forse in altro se- 
colo, forse anche nel suo, sotto accidenti alquanto 
diversi — e noi farciamo esperienza come i minimi 
casi d'una battaglia campale rimulano a un trailo 
le popolari opinioni — Dante' avrebbe fondato nuova 
.■icuola di religione in Europa; ed ci v'aspirava, non 
l'oss'allro in Italia. Pur anclic qiie'mollì ehe lo am- 
miravano (icpcbc imilando san Paolo, minacciava la 
verga di Dio sul principe de'sacerdoti (3), l'avreb- 
bero lapidalo s'ei mai si fosse a viso aperto para- 
gonalo agli Apostoli. Itla' non ignorava che sp le vìl- 
lorie de'gliibellìni l'avessero fallo profeta veridico, 
la sua tomba sarebbe Stata santificala, e il testo del 



, *0.iS. Vedi anche 
e Dia m'ba in sua i^tdi 






D fuor Jvl V 



Or qucst'uUimo verso non nlluile «gli alle visioni sante degli 
antichi, alle quan egli paragonava la sui, segnatamente alle b(>o- 
stoliclic, e insieme alle imposturo fraleschc e manacalì di visioni 
venali e triviallsslme come quelle di Allierigo? Ha vedi de] roslo 
le note poste in calce al leno volume. 

(1) Int. ... 

(3) Ad, Aposl. -itili, a, 7, 
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suo poema Lrovcrebl)e cornine ii la lori clie l'avrelibei'o 
concordalo con le Scrillure; e avverUlo assai pose 
i:lie eludono gli sludii noslri; e adoralo nel teologo 
ciò elle oggi pare ridicolo nel poeta. Avrcbtiero udito 
il silenzio, al <|Liale non solo ì Icologi d'ogni reli- 
gione qui silentium quid esset inlelligebanl (I), ma 
i critici d' ogni poesia priiniltva dovrebbero inten- 
dere — ed è quella ispirazione che Socrate doman- 
dava a'iellori d' Omero. Se non che Dante morì in 
odore d'eresiarca; e la Divina Commedia e l'Alco- 
rano — e s'altri ne dubita veggane lo cagioni (2) 
— furono poscia infamali negli Indici dell'Inquisi- 
zione (ó). Frattanlo la ragiono su flìcien te delta confe- 
renza di Dante nell'aula piti secreta del Cielo, venne 
dissimulala forse per giusta prudenza. La consccra- 
zione alla legazione evangelica reslò inosservala; le 
parole cominciarono a frantendersi di necessità; la 
sintassi fu contorta a connetterle; e le chiose d'al- 
lora in qua cospirarono a perpetuare questa inter- 
pretazione volgala = La Chiesa militante non ha 
alcun fìghuolo che più di Dante corredalo sia di 
una vera Cristiana Speranza = per questo appunto 
è a lui concedulo, die dall' infido Egitto del mondo 
egli venga a vedere coi projiri occhi questa celesle 
Gerusalemme, prima che abbia fine la di lui mortai 
vita, la quale, come è dello al v. i. del cap. VII 
di Giobbe, per i buoni e probi fedeli è una conlinua 
miliaia (4). 



(iì CicEBO, de Oivii). Il, 3i. 

(9J Ratto mouslrare videtur Alcurauum velari — per se ac- tu- 
Itone contevius ipsiusmut Alcorani, quo apuata^iie haiuj qtius di- 
xinliu, apiMinunlur. Rwsaudi, Erotumala de ojulla et bonis lìliriE. 
nuDi. 3il-seg.,tJiig. 900,301 — lodexllbroriuiprotiibiloruni, p. TSS. 
EilU. 1667. 

CS) Ediiiooi dcir» CoDioicdia, nella Cuminiaiia, pag. \[.i]i. 

(i) Parafrasi iieU^Edii. del Poggiali, voi. IV, pag. ilfi. 



W.\\\. Afìtìfia vìla Itoìiniris super terram : et sicut 
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'fcomirìì , ilies pjiis: siciil 
umbrniti — sonn parole Iradulle da li'nduzinni clr 
Iradnzioni di lini;iia igiiolìssim» , fi furono allegate 
assai prima clip Daiilfi nascesse , e. saranno — da 
molli, a radicare superstizioni — fr da molli, ad 
iiHnletilare opinioni olili all'uonio, iiiosli-ando di leg- 
KÌcri che le Si appoggiano a equivoci di parole. 
Niuito appurò in <|ii9)e idioma degli ani! ellissi ini di 
Arabia ir lihró (ir Giobbe fosse primamenle dettalo; 
e chi lo fa d'KSdra', e clii di Hosc (1), fra' quali 
non corrono m(*n di' mille anni. Milizia nella Bib- 
hia anglicana non è nteiilovàla; ma si: "Or non 
v'c tempo assegnato all'uomo sopra la terra? o non 
sono forse i suoi giorni, giorni di mercenario? Ane- 
la all'ombra si come il servo (2) » - — e taluni vi 
vedono il po' di tempo assegnato fra'l giorno a'servi 
de' viandanti e a'mietilori in Arabia da ricrearsi al- 
l'ombra degli alberi. Altri legge e cont^ettura attri- 
mcnlì (5). lo mi sto a san (iirolamo, il quale se 
non pare traduttore eSallissimo, è sempre caldo ed 
onesto (4). Ben mi rìncresee clic non è più da spe- 
rare di vedere diradate le tenebre su la lingua e 
la contrada e l'etii di quella poesia ^ divina in 
quanto io la intendo — poiché di certo fu scritta 



(1} Liber Jobi, RiciitDi CKEy, prolegomena p. k-\ii. Londtni ITij. 

(i) Is llierc noi an aptioinlcd tlme lo man iipon cartn? are' 
noi lils daya also lllie the days uf an liir(!ling? As a servant ear- 
neslly desirelh Ihe •thsdow. 

(Ji) Alberti ScKDLTEna, Llber Jobi cuni nota vrr.tione ad licbrEeum 
lontein ci commentario perpetuo, In quo velerum el reccntlorum 
Inlerprelum cogitala precipua CTppndiinlur. Lii);dnni Balav. 4740. 

(i) Translatlo — e\ Ipso liebraico, arabicoqtie sermone, et inler- 
lium gyro, nunc verba, nunc senaus, ntlltcstmul utrumque ròso- 
nabll — obliquila enim elium ap_ud Uebrtcos totus llber fertur el 
lubricus — ul si velis anguIMani vel ninrenulam slrlclls tenere 
nianibus, (luanlo tortius prcsserls. lanlo l'iMu* dalilliir. HrEUosYiÉT, 
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da un sublime iliscepolu del dolore, e pni'la vn-ilit 
Honlile da liiUc le viscere umane. Or lutlo iulrro 
il capitolo icilaJo , e altri innanzi, e allri appresso 
prosieguono a< giuslifìoare le maledizioni di Uioblie 
alla vJla. .£, s« forse non si nasconde fra' venlicpial- 
U'O Seniori: simbolici delle inlilolazioni de' libri del 
Veechio Testamenlo (lì, non mi sovviene cbe Giobbe 
si mostri mai né eo' patriarcbi, nò co' profeti, ne fra 
gli spirili cbe figurano le virili nel poema. Le con- 
solazioni della spirilualitìi dell' anima erano forse 
più combattute a'giorni di Dante cbo ìt'noslrì; e la 
teoria nelle scuole, temendo pericolo dalle versioni 
della Scrittura lìbraica, sì reggeva su la tradizione 
apostolica e la mcLalìsica di Platone, riconciliate per 
arte di sillogismi anche alle ipotesi tanto quanto 
enigmatiche d'Aristotile {%). Non dirò io che la di- 
versità dello stile non mi nasconda alcuni pensieri 
trasfusi per avventura nella Commedia dal libro di 
Giobbe. Intendo cbe un uomo dotto sc{>pe vcilerne 
di molli: ma quei che stimano • dimostrata la 
analogìa e la molla somiglianza tra il sacro libro di 
Giobbe e il divino poema dcirAUigbieri (3) » — ac- 
crescono , temo, la folla delle congetture afTerniale 
a disdetle ìn pochi anni; e che cozzando fra toro, 
traviarono dalla sorgente e dal eorso di lutlo ìl 
poema. 

.\LVin. Comunque intendesse la milizia di Giobbe, 



(11 Purg. ixu, 83. 

(3) Convito, p. 1ÌÌ'I39. Uà die Dante e la scuota Poripatelira 
denteiti sua aegullaascro punlunlnicnte le diillrine del loro Mucalrn. 
e solo vi rliimlassero parole, e che ciò siasi fallo sempre e ancttu 
oggi dagli incorrotH Filosofi, sono sogni del Portirelli e degli Edi- 
tori Padovani al canlo xvin del Piirg., vb. 6Ì-66; — ma e che mai 
s'inleodonD essi per hteorrolti Filosofi? 

(3) Opere del P, Evasio Leone: voi. I, leti, deiravv. Giordani 
presso gli Edil. Padovani, loi. V, pag 529. 
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il pocla Iciit'a (li coiilinuo i pensieri alla missione 
«livioa di Paolo : £o»us miles ChrisU — mìUkuisDeo 
— secundum pnccedenteS' in te prophetias, itt minte» 
in illis boìiam militiam — Noli aegiigere yratiam, 
<[tue in te est, qwe data est libi' pur prophetiami 
cum imposìiionc manuum — rcsusdtcs yratiam Dei 
ifuoi est in te per impositioncm manuum (1) -j— ■ 

si che se buona slelEa, o, migliar cosa, 

M' ha dalo it ben eh' Io stesso noi m' invidi (9). 

Forse qui pure, alluilendo nel suo segreto alla con- 
secrazione per le mani di san Pietro, annodava Ir 
miglior cosa fra gli enigmi forti cli'ei speravasi di 
vedere sciolti tosto iln'fatli (5). l falli non li sciol- 
sero mai; onde anche in quesLa sua speranza di 
coronarsi d'alloro, e in cento allusioni diverse spesso 
un lungo trailo di versi, allro addita e allro mira. 
Le lodi alla sua visione , e alle celesli rivelazioni 
ch'ei n'ebbe, e al lavoro cre i>lr molti awu ha fatto 
.HACRO il fìgliuoio della Chiesa Mililanle , sono lulle 
ispirale dalle parole; Si gloriari oporlet, veniam 
ad visiones et revelationes Doniini — et ego glo- 
riabor — in labore et eerumna, in vigiliis mulHs, 
in fame et siti, in jejuniis multis, in fiigore et nii- 
dilale (4) — che altrove indicò più da presso; 



La profanazione d'immedesimare immagini, dollrine, 
e Deità pagane e cristiane, fu attribuita al Quidlibet 
iiudcndi assentito pur troppo, non a' poeti — che 



(I) Timolb. Secunda ii. i 

(3) mr. XXVI, 33, SI. 

fS) Purg. .issili, i9. B. 
(1) Corlnlh. Secundu xn, 
(S) Piirg. \\i\, 57. 
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di si falle licenze non curano tanlo nò quanlo — 
bensì a' doUori di poesia si che possano ricantare 
precelli , ed inlerprelarii a ior beneplacito a dare 
ragione sonnmaria di tulio. Con discorso men pe- 
dantesco, il Gravina, e Merian , ed un uomo lette- 
rato vivente (1), ed altri per avventura che io non 
so, hanno osservato la nìitologia nella Divina Com- 
media. Pur quando avrò da toccare le allegorie, 
uscirà, spero, di dubbio che nella mente di Dante 
la favola era santifìcata per un sistema occulto in- 
sieme, e perpetuo e concatenato al pari delle can- 
tiche, de'canli, e delle rime della Commedia; e ten- 
dente ad adempiere i (ini della milizia apostoli- 
ca (2). Gli ultimi versi 

hltormero poetar e su la po^tb 

Del mio battesmo prenderò il cappello, 

congiungono il rito pagano dell'alloro al battesimo; 
e le immagini di VirgiHo^ alle sentenze di san 
Paolo — 

Primus ego in patriam mecum^ modo vita supersit, 
Aon io redìens deducam vertice Musas — 
£t viridi in campo teraplunii de Ina^^lorc ponnm — 
Ipsc caput fonsa^ foltis ornatiis oìiv» (5). 

Qui certat in agone non coronabitur, nisi legilime 
certaverit (4). Parmi dunque manifesto che Dante si 
aggiudicò la corona, aspettandola non dall'applauso, 
né dal perdono de' Fiorentini, né dal giudizio d'uomo 
veruno , bensì dal decreto divino per la legitlima 
autorità della sua missione, e il merito d'avere mi- 



(1) Vedi le opinioni dello Scolari intorno a Minosse, presso gli 
Edil. Padovani. Inf. v. 1-6. 

(2) Vedi le note in calce al voi. terzo. 
(5) Georg, in, 10-ll-13-à1. 

(4) Tlmoth. Sccund. n, 5. 
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lilalo contro la Cliicisa pultnìicgfjìnìilf (1). La di'niin- 
ziò settanta e più canti addietro, in nome d'uno 
de' tre Apostoli che lo animarono ad alTrontarla; ed 
erano stali per l'appunto que' Ire elio av«vauo as- 
sentilo l'aposlolalo a san Paolo: Joeofcus, ei Cep/ias, 
et Joamies, qui vidabuniv/i' coiunmwease, ilfjfra» de- 
deruiìt ììiild (2). — TaUo questo per -ora si slacà 
qui in vìa d' ipolesi. Che se prociedeodo ad appu- 
rare i falli che guidano alla emendazione criùca e 
all' illustrazione storica della Clommciiia , usciranno 
ftignifìcazioni vere da' tiioghi franlesi, cnìgnutticì , e 
combattuti; se sarà interpretato il silenzio de' fi- 
gliuoli dell'autore intorno a cose cLe pur dovevano 
sapere; se le interprelnziont fi'accordeFanno alla sto- 
ria, e fra loro, e ni poema: e se l'ipotesi darà lun)c 
e ordine al tutto, forse clic allora s'acquisterà nome 
ili verità. . i_ 

XUX. Pochissime parole della dedicatoria del Pa- 
radiso — e alle quali forse il Lombardi voleva al- 
ludere (5) — palesano il poeta loUantc contro le dis- 
avventure a provocdei'e con opere d' ingegno alla 
pubblica uli(ità,e Canp della Scala già vitloj-ioso (4), 
e prossimo a verificare; i presagi — 



Parecchi altri simili valicinii furono scrini da Dan- 
te (5)! parte per la troppa fiducia di mutazioni im- 
minenti, che inganna più gli esuli che gli altri no- 



(11 liif. .tu, 106-108. 
(3) Caiat. it, 9. 
(i) Vedi dietro sez. xsxn. 

(t) Sul principio pag. t69, e verso la Hnc 179, Edlz. Zolla. 
(n) Purg. x^]ii,10t-110.1vi,xxxMi.40-BI.VBrBd.w,i-0,IIO-l<a. J 
Ivi. XVII; 97-98, Ivi. xxvir. Ui-115.' .. /■- .'i «««■.■."■..* -' ^ 
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mini: e parlo per la speranza, comune aiiciic usa- 
vi, Hi lunga vila ; e più caia a cliiimi|iie, essonilo 
capai'c <li liingH ira, ma noti sino hI gra<lo prol'oii- 
ilissimo del dìBprcezo, bÌ lusinga di sopravvìvere alla 
punizione di chi rolTesc. Questa volullà degli Dei è 
promessa al poeta da' ssnli (1); ed ei la sanlHìca 
nella sua professione di carità a' tre principi de|!Ìi 

Apostoli' Doìei'si amare di gradg i» grado più 

senìpre le creature clic men si dilungano dalla per- 
fezione di Dio, Sommo Bene e Pnmo Amore dello 
universo (2) — e ne sgorg-.i iii negabile la dottrina — 
Clio le creature «luanto più si dilungano dalla per- 
l'czionc e da Dio, sono esccnibili e deslinnlo dalla 
giustizia divina all' inferno. Per l'argomento mede- 
simo, la UHKrnai pietra dovendosi litlta concedere alle 
alllizioni de' l)HonJ, r^gni' lagnma alle miserie de' re- 
probi arcnserebbe il giudìzio divino di crudeltà (5). 
¥a\ è il senso scbiettìssinio de' tre versi, 

Ui|Ì >ive liL pielà. ngjinjr.È ^bc^, , niorlji : 
Clii è più »llv[kptp il! rnl,uj 
llhe al gLU<lici(i dlvin passion cnmpnr1:i? 

Su non che, per non sO qiiitle distinzione teologica, 
ìi primo verso cominciò ad èssere torturalo da un 
secolo in qua. Poi la Glologia , che se mai conce- 
desse signilicalo projirio ad ogni vocabolo , trove- 
rebbe poco da gloriarsi, distingue: la pietà (Ialine 
pietas) ossia zelò di religione, vive quando la ptc/ò 
(latine comniìseratfó) verso a' dannati è ben nior- 



Posiriu che s' infutura lu [un vila 

Via più In che II punir Ui lur pcrfitflc — 

ad. ixvi, tìi-aa. 
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la (1): ed e l'anlilesi simullanea di clie dianzi ho 
toccato (2); quod rhelorea vocont eVx>ifi«T(a'^'sv;i' dunt 
aliud loquilur aliud agii. Vulgo freddura. Argih 
tanlur viarissimi tHri ; ni fallar: per non uscire 
<Iel debito siile di tìlologica cortesia ; coniecliè a 
dirne il vero, i cbiarissimi , e sovr'allri quest'uno 
dell'antitesi simullanea, a chiunque s'allenta di con- 
traddirgli in grammatica manda in risposta morbi e 
malanni, e il titolo di van sozzo viluperato {Z).— 
Per altro la dottrina torna tuli'uno. Dante ne fu am- 
nionilo, perchè piangeva allo spettacolo orribile delle 
umane sembianze siigurate da' tormenli ; e anche 
dopo: 



, ,, ^Jl,^ molla genie, 
^yean le luci nil<! 
..Clic dello sture a ]; 



ì piagliL- 



L. Certo ei piangeva. Ma quando Uno sciàgiiratft' 
per rimorso d' infamia nega di levare la testa , il 
poeta, a costrìngerlo dì lasciarsi guardare in volto, 
gli strappa i capelli (5). Ad un altro, affinchè rive- 
lasse le sue proprie ignominie , promette di rom- 
pere su gli occhi il ghiaccio che gli rimandava l'an- 
goscia e le lagrime al cuore; e il dannalo, com- 
piacendolo più che non gli avea richiesto, lo scon- 
giura d' attendergli la promessa tanto eh' ci possa 
piangere. Il poeta noi fa , ■ perciò che la villania 
era la sola cortesia dovuta a quel traditore {6"). " 
— Il perciò doveva anch'egli il poeta usare arti di 



ri) I.C note ile" vari, Inf. s\. 38-30, Ed. Padovana. 
(ì) Set. XLV, verso la ttne. 

(3) BlagloU, Coiiimunto. 

(4) Int. MIX, 1-3. 

(3) Inf. ixxii, 97-105. 

{H) Inf. x:.x[lr, 113-150. I 
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Iradilore '? e abusare della cecìlà d'uno sciagurato 
rimci'iLalo detiilaiiieiUc dalla gìuslizia divina:'' e in- 
gauuarlo con una imprecazione non mollo diversa 
da' giuramenli poHUci dell'età nostra? 



I 

I 



nrriinii chi se'; e a' 
Al rondo della [{lllac 






Al cieco degli occiii parve giaramento tremendo, 
percli'ei non poteva conoscere che il promettitore 
era un vivente, privilegialo a discendere nel centro 
dell'Inferno, e poi salire aJ Paradiso terrestre, e al- 
l'Empireo. A lutti, fra quanti ne vedo, degli inter- 
preti basta di ridurre i versi a piane parole ; e a 
taluni pare che non rincresca del traditore gabbalo 
dal poeta sacro (1). Solo il Poggiali vi nota: Queste 
libertàe licenza plii che poetica (2), — e se vuole ac- 
cennare, che la è teoloyica, vi s'appone. Merian e 
(jìnguené Iravodendo qua e là, ma non peggio di 
[larecchi Italiani, hanno esaminato in modi diversi 
e con cleganlissinia critica ogni parie della Com- 
media: e i loro libri non erano riveduti da gente 
di chiesa: se non che l'uno non pose mente a quel 
luogo; e l'altro lo slimó indifTerenlc (5). Pur non- 
dimeno per un esempio minore di mala fede, molte 
censure toccarono a Omero, aggravate, a quanto la 
memoria mi suggerisce, dal Cesarotti. Dolone fu còllo 
a spiare l'esercito greco da L'Iisse e da Diomede, 
che andavano spiando il Troiano. 11 debole s'arrese 
a'due foni. Il più astuto, senza aperta promessa, e 
tuttavia facendogli cuore a non pensare alla morte, 
lo indusse a ragguagliarli degli accampamenti d'Et- 
tore. 11 più feroce si tacque, intese ciò che impor- 



M) LoMatnnt, loe. cil. al verso H7. 

(ì) Edix. Livornese, voi. m, pag. tlO. 

(5) Cl»<:ue>è, UUt. IMI. d' Malie, voi. II, pag. ììi. Etiix. 



lavii, e uccise la spia (1). lìiislaiio, Pope, ed alivi, 
difendono Omero, lanlo i»iù clic scriveva 

A' tempi degli Dei falsi e buai.irdì. 



: t' Iliade , 



la 



I Commedia , né 
pocla veruno in sì fatte cose, domandano gitistilì' 
(azioni : hcnsì considerazione allenlissima a rafHga- 
larvi l'umana natura, IVoleo travestito in guise af- 
fano diverse , e spogliarla delle altre mille appa- 
renze che assume da religioni e scienze e costumi; 
e vederla scliìetlissiina, per <)uanto uno (luit, e quale 
e stala sempre e sarà. Dell' omerica teologia sap- 
piamo solo , die (ìiove era Dio costituzionale: go- 
deva de' fulmini , dipendendo da leggi preordinate 
dalia inesorabile fatalità ; e non poteva rivocare mai 
giuramento d'altri, uè suo. Onde gli eroi dell'Iliade 
ogni qualvolta non giurino, ingannano crudelmente, 
e la coscienza non li rimorde; pur- se combattono 
dopo un giuramenlo violato, non si sperano mRi 
L'Ini vituperio e soonlìtte (2). I re d'oggi, con foimole 
non diverse d'imprecazione, giurano costituzioni ai 
lor popoli , congiurando con le armi forestiere a 
mutarle ; e la loro coscienza è giustilicata nelle vil- 
Lurie impetrate dal Dio dogli eserciti. Dante, per 
l'autorità di san Paolo, misura i gradì di amore e 
(iì compassione, d'abborrimenlo e di erudeltìt e di 
supplizi meritati da ogni mortale, secondo che più 
s'allontana dalla perfezione; e danna gli empi, an- 
che innanzi che muoiano; però che si alti diritti si 
spellano ad ogni eletto che ha fede e buona co- 
scienza. Anzi chi non s' attiene alla coscienza , fa 
naufragio nella fede, e deve essere mandalo al De- 
monio, che gl'insegni a non dir eresie. Vedi il le- 



I 
I 
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sLo qui ;i piedi (I). Cosa iiilcndesse pi'ecisaineiiLc- 
l'Apnslolo, 1' appurarlo sarebbe sludìo perduto; sì 
perdio le sue dollrine, per se stesse oscurissime, fu- 
rono scrille quasi a (ine die ogni uomo potesse 
lirarlc alle sue proprie opinioni, il che avvenne: e 
si perchè Ìl .Nuovo Teslanienlo pare che fosse del- 
irio' innanzi trailo in Ialino, e tradotto nel greco 
che fu sempre riputato l'originale. Di ciò un pio 
ministro de' calvinisti prosbiterianì ha, dn poco in 
qua, radunato minuto , ma comiesse e infinite le 
prove; né vedo che a' Uoltissimi della Chiesa an- 
glicana , die gli contraslauo, sia venoto ancor fallo 
di diradarle {t). Ma comunque siano siale prima- 
mente scriUe , 6 pur cerio che sia per quelle epi- 
stole , sia per le speciilazioni sovr'esse , (a morale 
dell'Evangelo rimase in cuslodia della coscienza, e 
della logi^ea, e delle' leggi degli uomini. Onde chiun- 
que ehbe in sorte coscienza più conlidenle , e piò 
teologica scienza, e più farsa, si valse del patibolo, 
senza del quale ninna umaua istituzione è obbedita. 

Lll. La dottrina d'ardore gli uomini vivi , a pu- 
nirti di supplieio che rassomigli al fuoco infernale, 
è antichissima. E coniecliò la riforma de' primi pro- 
testanti 5i chiamasse evangelica, f(kndast tultavia su 
gli oracoli di san Paolo; e il carnclìce Calvino sa- 

(1) llabeiiE Qdeii^ d/ilnnain con Eden tiam: Quam qnldam ré|ie[- 
lentes, ci^ca Udein n^^u/riisaviirui'i: ex qulbus esl Ilymeawus, vi 
Alexander; i\\ios trudiitl Sutaiiic ut disegni uon bl;i9iihemare. — 
Tlmotii. »r. ij Ì9-Ì0,'' 

(3} PALAOHtNuicA eie. a provare — Che per conciliare le varie Ic- 
Eìoni ile' testi [letta Volgala Greca del Nuovo Te^uiento, e tiare 
evidenza a niDllfssElui Fuoghl oscuri, e raijione ii uiotlj [enoiueiU 
incapi leali ili Uno ad oggi n' Critici della Scrìtiura, basterebbe la 
ipotesi — R Che tulli i diversi codici Hreci sudo Iraduzioni e ri- 
Iradmionl dall' ori gin .ile Ialino u ^ e lo pruvai onde II libro è cU' 
rlosD, se non ulile; nia come gli altri iti queale inalerie, riesce 
difneiliaainio a leggersi, e liiiiso. — London, Murray, 18Ì3. 
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ci'ificù alla sua buona coscienza umane ttllime, come 
il carncncc san Domenico; e in secolo meno cru- 
dele. Ne' primi anni dell'esilio del poelo , le sello 
poliliche reciprocamente sì calunniavano d'eresie ; e 
i roglii del Santo Ufficio ardevano in ogni città d'I- 
talia, tanti che im papa, slato domenicano, ordinò 
che le inqiiisisibni fossero meno arbitrarie (1). So 
Dante , ove mai fosse tornalo per le conquiste dei 
ghibellini in Firenze, avrebbe voluto vedere i suoi 
persecutori sul fuoco, al quale lo avevano condaip 
nato, non so. Era di anima indomita, d'ardente im- 
maginazione, di longanimità senza esempio; patì di 
inique persecuzioni , e dell' impazienza di protratte 
speranze; minacciò da profeta; e sono indizi lutti 
di coscienza conlìdentissinia, e cbe allontanandola 
dalle superstizioni , la guidano at fanatismo. Le ri- 
forme che fanno cambiare condizione a' ricchi e 
mendicì , e vietano a' sacerdoti d'acquistare tesoi*o 
per privilegi venduti e mendaci (2), non si malu- 
lano mai senza sangue, e peggio dove la Chiesa è 
legHanle. Né pare che Dante fosse de' rìfornialori 
•'he fidano più ne' pi-OJircssi della l'agione, che della 
forza, i Fiorentini a' quali Cane della Scala pareva, 
« il maggiore tiranno e il più possente e ricco die 
fosse in Lombardia da Azzolino di Romano infìno 
:dlora; e chi diceva anche (liù (5) » — dovevano 
temere a ogni motio non il loro concitladino rion* 
irassc profeta armato dal vincitore de' guelfi. Del re- 
sto gli uomini in ogni mutazione di fortuna so- 
gliono ubbidire all'istinlo, in taluni feroce, e in la* 



4 
4 



(t) Ofjìcium sic fxcrcere atuikaul, ut ad JVos de laliliiis clamor i 
ulleriìig non ascendal. — an. 130», Benedillo xi. Pnpa. Vedi la lei- ] 
lera del T<rabo!<cTll ai P. fniiiiisllDre Alncstro del Sarro Patauo^ 
Slor. leti., voi. vm, pag. SìS. , 

(a) Parad. xx\7i, 85. 

{3J G. Viiusi, Llb. X. 139. 
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luni clemente del cuore : e perpetuo e profondo , 
perchè vive ingenito nella temprai dellindividuo: e 
per esso mormorano le rampogne , e le adulazioni 
segrete che sono chiamale voci della coscienza e 
della ragione ; pur sono passioni in forma di sillo- 
gismi. A aie la tempra del cuore di Dante pare dis- 
posta, ma non arrendevole alla pietà. 

LUI. Due anni o poco più da che vide Cane della 
Scala in tanta fama, vi hos in ^pe suce posterifafin 
cUtolkU: lios extermììài dejiciat in terrwem (1) — 
Dante mori. Questa data io la assegno alla dedica- 
toria del Paradiso, perchè la dittatura del Signor di 
Verona non cominciò ad essere sperata da'ghibellìnì, 
né temuta da' guelfi in Italia, se non dopo le sue 
viUorie verso la fine dell'anno 1518. Poi dov' anche 
al poeta fosse toccato il tristo privilegio di lunghis- 
sima vita , ei non che godere d' alcuna vendetta , 
avrebbe veduto i suor nemici nel breve corso dì 
otto anni pericolare e risorgere; k? Cane affrettarsi 
al sommo della potenza, e Castruccio ridurre quasi 
tntta Toscana a parte ghibellina, e Tuno e T altro 
morirsi giovani (2); e in quel mezzo, Firenze pro- 
tetta e di anno in anno avvilita più sempre dalla 
tirannide d'infami satelliti della casa di Francia (o), 
e il re Fra Roberto invecchiare con nome di Salo- 
mone; e il papa Caorsino minacciato di sovrastante 
rovina dagli Apostoli nel poema (4), vivere novanta 
anni vendendo T Italia alle rapine de' foresti'eri , e 
dissanguando tutti i popoli cristiani con simonie te- 
mute fino allora da' più avidi fra' pontefici (o). Tali 



(1) Lett. cit., pag. 469. 

(2) MuRATOBi, Ann. 1308. 1509. 

(3) MAcni.\>-ELLi5 Stor. Fior. Dall'an. 1325^ aì 1541. 

(4) Farad, xxmi. 

(b; Ml-ratori, Ann. 135t. 
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condizioni pendevano; e Dante pur ^spellandone di 
propizie, dolevasi delle presemi; e di cerio la im- 
pazienza del desiderio dovca pur fargli temere alli> 
volte quelle die avvennero. Adunque chi crederà ch'ei 
temuto com'era da'suoi eoncitladiDÌ, ed esoso naUi- 
ratmenle a ogni ì^uelfo in llaliit , sfidasse 1' odio di 
(]uanti guelli e f^iiibellini ferì nel poi^ma, e lo pub- 
blicasse imperlerrilo, e non toccalo mai da veruno? 
Ma e quando? Forse ne'molli auni mentre ei « senza 
vela, senza governo^ portato a diversi porli e foci e 
liti, andò quasi mendicando per tutta Italia (1)? > O 
forse la fanm della sua grand'opcra Itila da tulli gli 
uomini il proteggeva? Non so se si l'alta difesa abbia 
mai protetto che i morti. Milton simile quasi in tutto 
e d'ingegno, e di fama e di anima a Dante, si fece 
morto; mandò la sua bara in processione al cimitero, 
e fuggì a'\cndicaton di Carlo I (2). Molli silfi poeti 
non che meritarsi mai protettori per via di salire, 
hanno penalo sempre a trovarne a prezzo enorme 
di panegirici. Orazio mordeva gl'inermi; e per elu- 
dere le leggi contro a' libelli infamanti, allegava che 
Augusto lodava i suoi versi (5). Di questo esempio 
si fecero lesto , non sono ancora qiiallordici anni , 
certi fllologi in un giornale letterario di corte , a 
provare — Che chiunque disprczza le inezie de'bi- 
blìotecarii, lettori di università, e di accademie, ap- 
pone ignoranza al principe che li protegge, e si fa 
reo di lesa maestà (4). 1 delU e ì falli progni di 
vilissima crudeltà non andrebbero mai ricordati, ne 
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(i) Convito, [lag. 7i, 

(3) CuiiMNuuAu. Ui5lorv ul Ureat Rrilaiii, vul. I, jia$. 11. 

(3) SHl. Lib. II, 1. 80-87. 

(i) Vedi il F(iMiin,tro; Milann, Itti! , 1812. Del fasdcolo per I 
l'appunlu non mi sovviene. L'articolo è solloscrIIU» V. Allega Perla | 
in te rprcl azione, delle solite del Bcnllcjo, a rk|)onilere a chi uv 
rimproveralo ad Oraiio d' avere vilnperalo Labeone eh'er.i di pi 



ii7 

lalor non parlassero per volumi di annali a inse- 
gnare come il ricorso di simili circostanze adonesta 
le ignominie della servitù nelle lettere delle nazioni. 
Dante in un poeta men cortigiano trovò eh' esce 
frutto migliore dalle censure della vita de' grandi , 
perchè standosi più cospicua e meno punita, viene 
più presto veduta e imitata (1). Però si gloria di 
rinfacciare delitti anche a' regnanti (2), a' quali il 
vendicarsi per mezzo di spie , ambasciadori , e si- 
carii, parve sempre infamia minore che il non ven- 
dicarsi. 

LIV. Allorch'io dianzi alludeva all'ombra dell'uc- 
ciso che disse al poeta, 

Là, dov'^io più sicuro esser credea, 
Quel da Esti il fé' far — e lì vid'io 
Delle mie vene farsi in terra laco — 

non m'erano venute sott'occhio le circostanze scrillo 
dall'anonimo; e mostrano quanto quegli stessi indi- 
vidui piagati da Dante nella fama perseverassero 
nelle vendette (5). E non per tanto mentre nella 
Commedia affrontava a nome i potenti, si esacerbava 
un nemico in ogni plebeo d'ogni terra italiana. Siena 



repubblicana, afflitta allora, ed esosa ad Augusto. Dalle parole 
Jmanior Labeone, e alcune simili a queste, Dotti eletti dal loro 
Sire, per entro T articolo, non sarà diffìcile a ritrovarlo e raffron- 
tarlo alla dottrina citata. 
(ì) JuvENALis Satira vni, 440, allegata nel Convito pag. 276. 

(2) Liber Sapientise , vi, 6-10, e concorda con più luoghi di 
San Paolo. — Farad, xvn, 155-136, e tutto il xix. 

(3) Sempre li andavano dietro li assassini posti dal Marchese 
per ucciderlo quando fosse il destro. In processo di tempo Mess. 
3Iaffeo Visconti essendo Signore di Melano, si lo elesse podestà. 
Quesli la ricevette, e venne per mare infino a Vinegia; poi quando 
volse andare a Padova, quelli eh"* erano a sua caccia, sì lo ucci- 
sono nella falle di Oriaco. — Ediz. Fior, estratti dagli antichi. 
Purg. v. 70, seg. — e qui dietro, sez. xxxi. 



pra popolala da fallii (I): Arezzo da rani, p il Ca- 
senlino da porci (i); o gii abilalori di Liirca iraf- 
lìcavano ili spergiuri (3); Pisloia era lana Hi hesliii 
e non doveva indugiare a convertirsi in cenere (4-), 
nò risa ad essere inondala dall'Arno ad annegarvi 
ogni persona viverne (S). Questo in Toscana ; senza 
riguardo a fazioni, o solo a riprendere le magagne 
prominenti d'ogni cillà: onde le donne quasi tulle 
in Firenze sono descriUo mezzo nude su per le 
piazze, e avvezze alle libìdini di Sardanapalo, nelle 
lor case ((i). Ma ogni fratello, e marito, e liglinolo, 
e padre , ogni uomo in Kologna era rtiffìano delle 
sue donno (7); e micidiali gli abilalori d'altri paesi (8); 
uè in tutta Lombanlia v' ora da trovare più di 
tre uomini non villani (9); e in Genova, dovo non 
era umano cosKimc, e cosi pure in Romagna, dove 
il poeta ebbe rifugio a morii'vi, vivevano corpi ani- 
mati da diavoli; ma le loro anime cndutf già nel 
profondissimo dcH'Inferuo giacevano lormenlnte fra 
i traditori di congiunti e d' amici (10). Forse a ri- 
durre a concordia ona nazione che si sbrana da sé, 
e clie da quando lo mancarono armi, armeggiò a vi- 
tuperii, il solo rimedio, l>cncltó l'estremo — se pur 
mai v'è rimedio — ;fors'è di assennare ciascheduna 
città a persuadersi clic non ha troppo da millanlaro 
su le alh-e; - i ■ 
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Tur s'auL'In; Danle in nueslo pensiero era savio, 
oun avreblie egli (lazzamente, o a Jirc |iìù ciuslo. 
l'avrebbe egli inai posto ad effello. se mentr' eì erede- 
vasi vile agli occhi degl'llalianì (I), avesse mandalo 
fuori il poema a predicare accrbissinie verità esa- 
gerale a ogni modo, e rovcnli di atrocissima satira? 
Oggi cbi mai, elie dicesse allrellanlo e non fossi- 
aecompagualo d' escrcìli, traverserebbe impunemenU- 
l'Italia disarmata com'è, ed incalbU a udire ogni 
cosa? Ma Dante v'andava profugo, quando palrizii. 
e preti, e poltroni correvauo armati dì e notte a 
tracidarsi lalor per parole ingiuriose a' munirapii e 
alle ville. E senza pur lapidare l'ammonitore, gli 
avrebbero raoimentatj i ire bandi di venditore do)I;i 
giustizia nella sua patria. Bensì la severità della sa- 
tira fu perdonala su la sepoltura dì Danle; e quando 
niun uomo poteva farne vendetta, tutti vi trovarono 
armi afOlaie a difesa e offesa contro a' toro nemici: 
aè forse senza quelle ìnvellive il poema sarehbe 
slato sì popolare in Italia. Inoltre ascrivendo la de- 
pravazione de' coslumi alfe lungbe guerre profane 
della Chiesa per usurpare la potestà temporale {^ ) 
gratifìcò d'allora io qua gl'Italiani dei più bramalo 
e il più giusto, e ìosicme il più stenle de' piaceri, 
d' esecrare a parole la tirannide de' forestieri , eon* 
federati a' pontefici; e tollerarli. 

LV. Diresti che il poeta sentisse dall' allo il de- 
bito d' applicare inesorabilmente 1' assioota aposto- 
lico: In veniate cuiiìpcriy quia non est persona- 
rum acceplor Deus (3). Non perdona ne a' cicchi 
di mente, che naturalmente non possono vedere 

(1) Vedi djelro, sei. xxiv. 

(3) PUTg. XVI, 113, SKg. 

(3) Acl. ilpoal. ^, 51. P^uli Epist. ud Rom. ir, II. Gul, rr. <ì 
Eplies. vu 9. Coloss. 3. Ì5. — Pelri, Pr. 1. IT. 
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la vcrilii ; uè agli iioiiiiiii buoni e di nobile anima, 
se iianno lalor Iravialo; nò agli amici. suoi, né aì 
benefaltori, dì che or ora dirò: e quasi pruvocandu 
il genere umano, inlima in nome de' cieli la dan- 
nazione eterna anche a' principi loiilanissimi , al- 
cuni de' quali per avventura non 1' udirono mal. 
A Odoardo d'Inghilterra e lìoberto di Scozia rio- 
faccia il furore di non conlcnlarsi de' loro domi- 
mi (1); e ad Alberto Imperatore l'usurpazione di 
Praga ; e la codardia al re di Boemia (2) ; e la 
vita efleminala ad AKonso II. di Spagna ; e peggio 
a l'ederigo d' Aragona che rngnava in Sicilia ; e il 
mestiere di mereanle usuraio a Dionisio il. re di 
Portogallo. Non dimentica il re di Norvegia ; né un 
tristo principe in Rascia, del quale non ho mai ri- 
saputo novella; credo regnasse in Ragusa, e s'aiutò 
foggiando i ducali de' Veneziani (^). Da quesli prin- 
cipi, benché tutti viventi, e alcuni gli sopravvissero, 
forse Dante non avrebbe avuto assai da temere quan- 
d' anche avesse pubblicato il poema. Pur in quei 
canto stesso registra il nome di Carlo re di Napoli 
» con una sola virtà e mille vizi ; » e perpetua il 
titolo meritalo di falso monetiere sovra l'ilippo il 
Bello, tiranno atrocissimo nelle vendette (4); e sul 
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Qarali hn ne' Midì euoì migìiarc nsrita. 
Le ultrc edizioni leggono minore, di clic vedi |[ Lombardi, ed 
io mi alo con lui, perehÌ! infaUi Odoarda fu gmixle principe e 
nggiuDse il paese di Galles uU^IngMIlerra. 
(J) Vlncbluo, suo llglio 

Burbuto, cui lu^siirìa cil orlo paìee. 

Purg. fli, 101. 
(2) Parad. x\x, 10t-14g. 

(i) Il élolt vindioiUf jusqu'.ì rcxcìs. Moìitpaicon, ifresso de Ro- 
jnanis, Purg. m, 109 — «Per consiplio d( ceri! appallalori Lom- 
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i]iialc «lai primo ranlo sino all' ullimo della Coni- 
iiiedia scoppiano vilipendi impiirlattili anche ad ooinini 
deboli e lollurantt (I). Filippo lasciò potenlrssiini i 
suoi fratelli e niputì in lialia. e hhh-ì seti' anni in- 
nanzi al [koela che li nomina — • razza d'un bec- 
caio dì i'arigi, e d'a^-i imbecilli, e di padri pertìdi 
che facevano mozzare il capo ai Signori JesiUinii 
dell' lialia, e aodeoare Tomaso d'Aquino; e Ì loro 
disecndenli vincevano manegiiiando l'armi di Giuda 
più che la spada; e per liberarsi da' pericoli , pal- 
leggiarono la carne d'una loro fìgliuola <^)- ven- 
dendola al letto d' OD vecchio prineipe confinante 
con la cillà di Ravefina(5): ove Dante ebbe l'ultimo 
e verosimilmente ìt suo piii lungo ricovero. La casa 
di Francia da Napob aspirava al doniiiiìo di lulia 
l'Italia, e signoreggiata più d'una cillà in Lombar- 
dia. Perù non si tosto i ghibellini . cominciando a 
prevalere, crearono Cane delia Scala lor Capitano in 
Verona, Roberto fu creato in Brescia Capitano della 
lega de guelli (i). 

LVl. La Chiesa era serva francese com' oggi è 
tedesca; ma in quell' epoca aflascinava ogni terra 
d' Europa : né città né principe gbibellino, avrebbero 
mai dato asilo sicuro a uno scrittore scomunicalo. 
Quando il processo di questo discorso farà mani- 
festo che il sommo, se non 1' unico fine del poema 
era di riformare tutta la disciplina , e parte anche 



tMrdi al(n*ò le moDete d'una mantFra si strabncrhevole, che i se- 
dfiiosl gii davano il aotnr (li hi^ moDcUcre ». Millot, presso il 
Porlfrelli. Ivi. Eia. Uiianesc de' Classici. 

(1) Inf. u «-I8. XIX. 87. Purg. ni, 109. \]i, 86.*eg. xvtu. ISÌ, 
s«f. xixiii, 15. Farad, xis, !!8, e altrove. 

(ì) Pufg. XX, lS-9«. 

(3) Gikiuii, Cooienlario delle cose di Ferrara presso il Lombirili. 
Purg. n. 79. 

(t; HcuTOu. Annal. an. I51S-15S0. 
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ile' l'ili e d<i' dogmi della Chiesa pa|)alc, uscirà fuor 
il' ogni dubbio che se alcuni canti della Commedia 
fossero siali noli pi'ìina che Datile morisse, i (iac- 
dinali legali non avrebbero indugialo la vendella 
che poi nùiiacciarono alle sue ceneri (1). Ma senza 
anche l' ira eongiarala di monarchi e {lonlefici, quei 
Frali di san Francesco e di san Domenico « quasi 
luUi " accusati nella Commedia — • d' orgoglio, di 
aviflilà e di diabolica ipoecisia; vendilori di perdo- 
nanze, e d'assoluzioni e d' imposture alla plebe che 
pagavali ad ingrassarli da porci ; predicatovi di ciancie 
e d'eresìe, dettate non dallo Spirilo Santo, ma dal 
Demonio che annidavano nel cappuccio (2) » — erano 
pur nondimeno gì' Inquisitori dell' eretica pravilà. 
Bsercilavano giurisdizione arbitraria , assoluta, non 
dipendente da'magislrati o da' principi o dagli sta- 
tuti delle ciltà; invigilala a pena da'vescovi, molti 
de' quali , non dissimili dal patriarca dell' erudito 
edilore del codii^e friulano , né da un altro prete 
cortese di Dante, parteggiavano nelle fazioni a tru- 
cidare la gente col pastorale : 

Troppo siirdilit [jr^a la Lianncia, 
Che rice\c5se ^1 sangue lerraresK, 
i; stanco, clii 'l pesasse ad oncia ail oncia . 

Cile donerà qucslo Prete cor'ese. 
Per raosirarsi di parie; e colai doni 
Conformi fieno ni viver del paese (3). 

Si falle carnilìcìne facevano veci di sanie solennità 
e di drammi teatrali olla plebe. IVè, a dirne il vero, 
alla razza umana, die a sentire pienamente la vita 
ha bisogno di forti emozioni, pare che rincrescano 



(1) Vedi dietro se?.. \ 
(%} Parali, xi, 124-159 
(5) Farad. i\, SS-tìO. 
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i uiippllzii ci'uiJeli ; e quanilo piiiuscoiio iiidiviiiuì 
superbi del loro sap<'i'e , compiacciono sila invidia 
popolare o alia venerazione della religione ad un 
tempo. Il gralilìcacne più o meno la mollìLudine, 
che non e mai dissimile da se stossa in verun an- 
golo della terra , sta sempre negli interessi diversi 
di chi la governa. Non ammolliti costumi, non opi- 
nioni illuminale possono mai contro dottrine e pra- 
tiche necessarie alla costituzione ingenita d' ugni 
teocrazia. Al Tirahosclii, perchè giustilicò la memoria 
di Cecco d'Ascoli, fu fatto intendere al Padre inquisi- 
tore del Valicano « Che non s'ha da attribuire a mo- 
livi umani ciò che ne' tribunali ecclesiastici può rcitjw- 
nevolmcnle essere tipulala effelto di zelo, ■ (1) Cecco 
fu accusato d'aslrologia per non so quale astio pri- 
vato in Bologna: e si partì prosciolto dall'Inquisitore 
domenicano; ma poco dopo un vescovo, sialo fran- 
cescano, io fece ardere vivo da un Inquisitore fran- 
cescano iu Firenze {1). 11 clie dal Mazzucchelli e da 
altri fu apposto all'autorità e all'invidia di Dante; 
e per la falalilà die travolge miseramente in errore 
gli uomini dotti quando pronunziano il nome suo , 
non badarono eh' egli era sotterrato da quasi selle 
anni (5). Den s' ei non avesse serbalo occulto Ìl 
poema, avrebbe dato anch' el la mentita al prover- 
bio: Niuno è profeta nella sua patria. A Cecco, al 
lìonfadio, e ad allri moltissimi, nocque l'essere fo- 
restieri davanti a giudici che non davano conto delle 
sentenze, e non temevano d'amici e parenti e ma- 
j^strati vendicatori. Nò a Dante sarebbero toccale 



(1) AnnnIazionI del Hae$lrn del Sacro Palano alla Sloria rliil 
Tinboaclii, Voi. V, pag. 80. Edjz. di Roma; e lo risposle Voi. vili. 
;. 6St, seg. Edlz. di Pisa. 
') Villini, lib. X, 39-iO. 

,1, Scrill. rtallanl, Voi. 1. pari. 2,pag. 1152. Btn- 
, Storia ddi'firesie, pri^ssu il Tiralioscbi, Voi. V, giag. 901 seg. 
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sorti migliori, neppure nelle cillò ghilieliine, dove i 
frali venerali dal popolo, e minlslri delle allrui ven- 
dette , non avrebbero trascuralo le pi-oprie. 

LVIi. Oggimai resta da considerare se Dante avrebbe 
pnlulo rivelare senza grave pericolo il suo poema lutto 
quanto a taluno degli uomini polenti die lo soccorsero 
di patrocinio. Non vedo cli'ci si professi apertamente 
obbligalo se non agli Scaligeri di Verona, e a'Malaspina 
di Lunigiana. Intorno a'Signori da Polenta, ii'benoftciì 
de' quali il poeta non fa mai direUa allusione, il suo 
sepolcro ba costretto ogni uomo ili consentire ch'ei, non 
foss'allro, moriva nella città di Ravenna. D'altri pro- 
tettori per avventura eì fa cenno ; pur nondimeno 
de' loro nomi e de' loro meriti asseriti e negati da 
molti, non accaderù dì far conto, se non quando i 
biografi, gli anliquarii de'munieipii e i genealogisti 
stipendiati si rimarranno dal contraddirsi fra loro. 
Bensì chiunque vorrà tracciare i passi di Dante dal 
giorno cbe usci di Kirenze sino all' ora della sua 
morte, dovrà scongiurare minime date che sorgano 
fiali' oscurità de'secoli ad apparire e disapparirc come 
le larve; e non guideranno se non forse nel labi- 
rinto dove tanti si sono smarriti quanti hanno pur 
voluto assegnare ordine cronologico alla composi- 
zione della Commedia. Ma poi che hanno prestato 
peso a leggiere induzioni, e fede a testimonii di fede 
malcerta, ed autorità a varianti dc'codici, e significati 
d'ogni maniera a parecchi vocaboli sconnessi e per- 
vertiti sfacciatamente da' loro schietti e diretti in- 
tendimenti nel testo, a che siamo? Il marclicse Maffeì, 
e monsignor Dionisi, due Veronesi, esploratori infa- 
ticabili d'ogni archivio, contendono — - l'uno, che 
Dante dimorò in Verona sino dal 1500, quando non 
era ancor esule — e l'altro, clic non v'andò se 
non nel ioli, perchè allora Cane della Scala co- 
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niiiiciù ad avere l'itssoluU signoria di Verona. Noit- 
dim(?no il MalTei confondendo in un' unica data il 
viaggio immaginario del poeta nel regno de' morii, 
e la sua prima gila in Verona , Tondo ogni raglo- 
namenlo sopra un'inavverlenza si assurda, e quindi 
sv involontaria, che il troppo rimproverargliela sa- 
rebbe villana pedanteria, se taluni Rilegando l'au- 
torità di tant' uomo non persistessero tuttavia nel- 
rcrrorc'(l). Bensì il Dionisi, per mille ragioni evi- 
denti ch'aUri mai gli opponesse, non si rimase dal 
riniulare in Co/ni veiirai. Colui — la lezione uni- 
versale e perpetua di Con fui vedrai colui; e ijuindi 
acconciando la cronologia ali» sua congettura, ma- 
nomette la poesia , 1.1 storia , e la logica di quel 
passo (,i). Frattanto due i-'iorenlini propagando due 
nuove opinioni s' ingannavano similmente , e pur 
vanno ingannando i loro compilatori, tanto più quanto 
hanno disolterralo parecchi slromenli notarili utilissimi 
a tracciare alcuni anni della vita di Dante; e niuito jiiim 
farsi a credere ch'essi avendo trovalo in que' docu- 
menti le guide del vero, siano arrivati a (alsissime con- 
clusioni. L'un d'essi è il Pelli— n'ho fallo parola ad 
altra occasione — ei presume che Dante non andasse in 
Verona innanzi l'anno 1508. L'altro è il Manni, labo- 
riosissimo, semplicissimo fra professori di erudizione. 
l<isscndosi avveduto, «con ammirazione non meno che 
con isdegno che la maggior parte delle novelle antiche, 
che da molli si credono finzioni romanzesche, n chia- 
mate favole, non sono clic puri falli storici (5) « — 
compilò volumi a insegnarci assai cose nnovissimc, 
e questa per mille : <■ Che Socrate lllosofo era se- 
natore di Roma; abitava distante della ciltii , e fu 

(1) Vedi la elezione — sez. %ì\ di questa discorso. 
(3; Aneddoti, num. li, e il Lombardi. Parad. xvii, T0-7e. 
(5J Prflemio ui Liliro del boi [wrlare gCMililtì — |iri!s?o il R-. Giu- 
lio Ferrano, Edii. de" Classici, Milnno 1801. pag. i\. 
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dcpulalo a rispondere agli ambascìadori inviali dal 
Soldano de'Gpcci (l). » Perù l'afrermare ch'ei fa, ch« 
il poela scriveva la Commedia nell'anno 1300, e die 
allora Cane della Scala era nato già da venl'anni ([Tf, 
sono anacronismi veniali. Derivano tulli dalla sem'- 
fìlìciln degli eruditi di leggere e credere e scrivere 
troppo : ' 

Kot) ba FJrcnie lauli Lupi e Binili , 
Quante si (ulte fiivole [wt unno. 
In catlcdra, si gridan (juinci e quindi: 

Si rtic le pecorelle, cIil- non s;inno, 
Tornan dal pasco [lasclrilc di vento (3j. 

Onde uno di que' valentuomini di Milano, editori della 
congerie delle opere chiamaLeclassiclie italiane, illu- 
strando le Novelle Antiche^ ricopia punlualmenle gli 
errori del Manni, ed esorta noi tutti— « Di guardRrci 
dal credere d'avere fra le mani un libro di niuna im- 
poi'lanza, o d'essere condannali per qualctie vezzo dì 
lingua, a legger de' racconti fanciuliesclii ed insulsi; 
mentre all'opposto in quella opera veramente originale 
possiatn rintracciare alcuni avvenimenti di grandissimo 
rilievo|(4). ■ — Ben è vero; purché uno possa e voglia 
sgombrare da que' poeliissìmi fatti , non pure la fin- 
zione piacevole de'novellalori, ma le macerie di ci- 
tazioni fuor di proposito, di puerili spropositi, d'as- 
serzioni impudenti, ed ogni maniera di scenipiezze 
magnificale per cose serie; e credere a lutto, fuor^ 
elle alla d'udizione, alla sagacità e alla coscienza 
de'dottissimi annotatori. 



LVIIl. Adunque non sarà poco se verrà fallo og- 



(3) lliusirazionl ul nccunieronc, pag. I 

f3) Pararl. x\\\, 103. seg. 

(i; Dr. Giulio Ferrario, loc, cil., pag. 
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gimai di appurare per quanto tempo, e in che ter- 
mini Cane della Scala, e Guido da Polenta racco- 
gliesscro Dante; e quanta sapessero de'secreli della 
Divina Commedia. Molti errori che non sì tosto sco- 
perti paiono tali da far ridere di chiunque briga di 
confutarli, serpeggiano pur nondimeno talora per via 
dì citazioni di seconda mano (da che pochi leggono 
il Manni e sì fatti, noiosi ciarlieri) e spesso per via 
di plagi silenziosi; e si avviticchiano a nuovi sì- 
stemi in guisa da illudere gli autori e ì lettori : e 
di ciò l'inglese commentatore, e Teditore del codice 
patriarcale Iranno dato recentissime prove. Appunto 
udranno che il dottissimo Inglese spendeva da du- 
cento e più pagine deI"«uo volume, e forse altret- 
tante giornate di assidua lettura, a contendere che 
il Signor di Verona non fu adulato da Dante — il 
dottissimo Friulano diceva — Di non avere voluto 
omettere studio e ditigenza per conoscere tutto il 
eorso della vita del nostro poeta, ponendosi possi- 
bilmente sott'occhio q%mnto fu scritto in tale argo- 
mento da Giovanni Boccaccio fino a' dì nostri : lungo 
e penoso esame (I). — 

Fuil haqd igDObilis Argia, 
Qui se credebat miros audirc tragoBdos, 
In vacuo Icetus sessor pla.usorque fheatro. 

Se non che i drammi dell' editore dottissimo sono 
romantici, conVoggi li chiamano. Tuttavia le Unità 
Aristoteliche, pazze in se, perciò appunto che sono 
savie assai troppo, pur giovano in quanto impedi- 
scono a'pazzi di sbizzarrirsi olire modo. Quindi oggi 
sono tanlo quanto meno derise dagli Inglesi; a'quali 
non pare che s'abbiano da violare in tulio, se non 
qualvolta alla natura piacerà di creare un altro Shak- 

(1^ Vedi dietro sez. xi e xx. e le note. 



spearc, e la Foiluna riconduiià un secolo non mollo 
dissimile lia quello ciie udiva rapiiresenlare le sue 
tragedie (i). Oggi agli alteri tocca di mulilarlc. Nel 
rìmanenle delle faccende lelleraric, gli Inglesi pro- 
cedono con senso comune; e lalvolla anche a danno 
dell'ingegno e dell'eloquenza. E'sanno clic contro a 
mere asserzioni bastano brevi mentile; è die dove 
uno contrasti alle tue sentenze, gli corre debito di 
avere rispetto agli oppositori, al mondo, ed a so: 
però non affermano mai senza esporre le prove 
in guisa die ogni iionw possa avverarle. II com- 
mentatore inglese allega fatti, autori, tomi, capitoli, e 
pagine d'ogni libro puntualmente. Hen ci s'inganna in 
quanto o lìd» o diflida delle alti-ui testimonianze, 
secondo che gli paiono coerenti o discordi dall'ipo- 
tesi sua fondamentale — « Che la Commedia fosse 
letta dagli nomini molto innaititi ctie il poeta mo- 
risse. » Wè in ciò fursa avrebbe perduto le sue fa- 
tiche, se sì fatta opinione non fosse univcriìale, an- 
tichissima, e non avesse occupato la mente anclie 
di Sismondi, e di Giliguené, da'quali la storia civile 
e letteraria degli Italiani fu fatta più lumiuosa ed 
attraente all'Kuropa (Ì). Più- dove Ìl soRgelto delle 
loro opere avesse comportato che si fossero disviali 
ad appurare il vero di simili tradizioni, si sarebbero 
facilmente avveduti, elite se i contemporanei di Dante 
avessero patito ch'ci pubblicasse impunemente la sua 



(I) Lunn Bvnoi, nelle pritradoni «Ile «ne Tragedie^ Qiiiirlerl]' 
Aeviow. voi. XXlV. pag. 87. 

(3) SisaosDì, Kisl. dvs ri-|iulilii)i>cs. voi. IV, pag. 191. Gi.MiLot, 
UHI. Jiitcr. il'llal., Voi. I, pnìg. Ì»l>, — Del reslo l'uno e T alito 
s'ingaonaiio credendo che UinoCumimgnF, uutore dellu sloriu del- 
l' ulà sua, leggesse e raandasse a Duiiie 1 primi setti: cauli del- 
rinfernO) trovati Ira le reliquie itellu sua casa depredala dalla 
plebe di Firenze; e primo a sbagliare fu II Huratnri : Il Dino nomi- 
nato dnl Boccaccio, era della raniiglia Frescabnldi , fumoihiimu 
ititiilore in riiitn in que" (empi. — Bori-accio, Vlia di Uaiiie, [lag. 63. 
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Cnmmedia, gli avvcitimeiUi, e gli uouiiui, e i caral- 
Ieri di 4uel secolo duvevanu essere di necessita dif- 
rerenli da quelli che noi tioviaoio descriiti in ogni 
pagina della storia. 

L.IX. TulU a ogni modo additarono ad una ad 
una le Lracee, per le quali si condussero alla iradi- 
zione che ii lia traviali, t'ors'ancbe la sospclLarono 
mal sicura; pur non vedendo cbe fosse mai contra- 
stala, la segitilavano. Solo l'erudì li ssioto illuslraloie 
del codice patriarcale , applicando il metodo dei 
drammi sliakspcariani alla critica, si rìcbiama a un 
esercito dì scrittori, e dimentica di nominare i luoghi 
delle loro testimonianze, tanlo die chiuoquc volesse 
mai sincerarsene, li rafTroDlì. Se talvolta li noniìna, 
ei travede e frantcìide le loro parole (t ). Inoltre la 
buona fede con che riconcilia anni e falli lontani 
Tra loro, li fa ricordare del pio vescovo inglese, al 
quale pareva che il hufTunc d' Amleto, e i) bufTune 
dell' llincrario senltmeolale . fossero tuli' ano a ogui 
Diodo {ì). Per si falle e altre molle immaginazioui, 
l'illustratore del codice vede Dante ne'due acni ul- 
timi dell'eia sua traversare le città e le masnade 
de'gaelG fra il Ta^ianieulo e l'Adige ; abitare Ìd Tre- 
viso presso un nonio morto da parecchi anni; ri- 
fuggire in L'dine dall'ira di Cane, e comporre più 
della metà del poema all' ouihra d* un guelfo ; la- 
sciarne un esemplare Unito, ritornarsi a Cane in 
Verona: e correre in ftaveniia a farsi seppellire dai 
ghibellini \ù\ A tulli, rredo. de'duniestieì del poeta 
e a me per a\'venlura piii the ad altri, parrebbe 
allo d'umanità di assentire l'errore inuoeenle insrem'- 



(li Vedi dìetnt $et. %m. t 
(9} SenUaeoIal touraer. 
(i; Vedi iittn MI lu. « 



e gralissinio all' annolalore enidilo del codice pa- 
li'ìai'cale; sì veramente clie la iiiizìoue si rimanesse 
fra pochi. Ma non tulli nel solilo<:|uio d'una critica 
perorazione possono scorgere gli anacronismi, e gli 
aneddoti apocrifi coiiceduli liberalmente a'fanlaslica- 
lori di drammi. Potrebbe anche darsi che l' erudi- 
tissimo illusiratore s' intendesse d' imitare ironica- 
mente ie usale dissertazioni de' professori di filolo- 
gia per rivelarne l'assurdità; e disingannare una 
volta, se mai ciò fosse possibile, i loro discepoli 
malnrrivali. Ata l'clTclto non pare che risponda allo 
ìnlenlo; ed oggi forse l'uomo dottissimo si ramma- 
rica d'avere accresciuta la turba degli impostori e 
de'credulij se pur vero è che sperava di vederla 
disanimala. 

I.X. A me l'edizione dei codice patriarcale venne 
a.speUala e implorata, da poi cbe lessi in certi gior- 
nali francesi com'era stampata sopra l'autografo, o 
non foss'allro sopra un esemplare dellalo dalla viva 
voce di Dante, e ritocxato dalla sua penna. Alcune 
lellere di viaggìaLort inglesi a' quali ne domandai, 
mi risposero — - ch'essi non s'allenterebbero di pro- 
nunziare; ma che dagli Italiani, cbc avevano inter- 
rogalo a Parigi e in Brussclics, riseppero, che per 
la moltitudine, la diversità, e l'aulcnlicilà irrefraga- 
bile delle lezioni, quel codice avrebbe ridotto al 
niente in un subito le precedenti edizioni , e tulli 
i loro commenli. Or i valentuomini delle gazzelle 
che per l'Europa discorrono (e ehi oggimai non si 
gloria di giudicarne?) della Divina Commedia, pro- 
mettono senza sospetto l'autografo. Il vero si è che 
pochi, rarissimi, dopo l'ora che il poema fu pri- 
mamenle puhbUcalo sino al di d'oggi, l'hanno letto 
mai tutto intero. Hichicdc giorni molli , e lunghi 
sludi , e pensieri continuamente intentissimi ; e il 



i 



i3i 

frutto non risponde alla fatica, se non in quanto il 
poeta trova geniale alla sua la niente de'suoi lettori, ' 
e ripiena del secolo ch'ei voleva rappresentare. Che 
se i più benemeriti fra' passali interpreti avessero 
atteso piuttosto alla storia di quella età, che a bat- 
tagliare intorno alle allegorie, forse che si sareb- 
bero ingannali assai più di rado. Ma oggi diresti 
che fin aUnche chi meno A*ede nel secolo e nel poema 
di Dante, si senta fatalmente coslrelto di scriverne 
alla ventura. Gli estensori d*un giornale letterario 
italiano affernxano seriamente : « Che le notizie sto- 
riche compilale dalK editore del codice patriarcale , 
sono utili per chi volesse accingersi a tessere la vita 
deirAllighieri che rimane purtroppo imperfetta » — e 
prosieguono — « Troviamo giusta Tosservazione che 
il contegno di Dante gli abbia prodotto lo sfavore 
di Cane della Scala, che si volgesse a Gherardo da 
Cangino, Signore di Trevigi, e che di Ih, per essere 
insorta guerra tra TAdige e il Tagliamento, si ripa- 
rasse ad Udine, al q«ale luogo in qiie' tempi diri- 
gevansi molte famiglie di fuoruscili, mentovale, die- 
tro raulorilà degli antichi storici friulani (1) ». 

LXI. Questi storici antichi s'ò già mostralo come 
erano posteriori di forse sessanl'anni a' più tardi dei 
Fiorentini che, sino a tutto il secolo XV, narrarono 
i casi di Danle (2). DalFallra parte non vedo che i 
Friulani , né altri abbiano mai tra gli ospiti suoi 
nominato un Gherardo Signore di Treviso. Se non 
che il dottissimo illustratore del codice, quantunque 
d' altre molte testimonianze avesse potuto fortificarsi, 
di ninna però più di quella che Dante medesimo 
ci presenta, fa verun caso, ed è — Che noi nel 



(ì) BiDLioTECA Italiana, Wnm. ci. Maggio. 4824. pag. 474. 
(2) Vedi dietro sez. xi. 



tjunlo tlcPÌDìosesto del Purijatorio Ifnjfjinmo , che i)i 
■erano ancora (re uomini al mondo degni dì amore; 
vioè Corrado da Palazzo, il buon Gherardo, e Guido 
da Castello ; però dobbiamo concedere che se 
Dante fosse slato allora in grazia del Signor della 
Scafa , non l' avrebbe csclitso dal novero di quegli 
ottimi. K che poi fass'cgli presso n Glterardo lo di- 
mostra l'epiteto datogli di buono, e pia ancora guanto 
egli disse di lui nel Convito: ■• Pognamo, die' egli, 
che Gherardo da Camino fosse sialo nipolc del più 
vile villano , clic mal bevesse del Silo, o del Ca- 
jjnano; e la oblivione ancora non fosse del suo 
avolo venula; chi sarà oso di dire, die Gherardo 
da Camino fosse vile nomo? e ehi non parlerà meco, 
dicendo, quello essere slato nobile? cerio nullo, 
ijuanlo vuole, sia presuiiluoso; ch'egli fu, e fia sem- 
pre la sua memoria (|). » — Se l'epilelo di nuoNO 
assegnalo a Gherardo, e le lodi daleglì nel Tonvilo 
sono prove che Datile fu presso di lui, lulti gli allri 
lodali egualmenlc e nel pOema, e nel Convito, do- 
manderanno lo stesso merito. Pare che il dispgno, 
qualunque si fosse, dell'illuslralore erudito del co- 
dice, dì impedisse di ricordarsi che ricliìamand 



Ben Veli In; vc<m^1iì ancora, In l'iii r.impngna 
L'antica Ctìi la nuova, e par Inr lartJo 
Che Dia a oiigllor vìla lì ripogna; ,1 I 

Currado da Palaiito; e'I hiion Glicranln. , 

E Guido da Castel (3) — , 

ci ci richiamava alla sellimana santa dell'anno 1300:i 
ed è l'epoca alla quale appartiene la narrazione di' ] 
quanlo il poeta vide e ascollò ne' regni de' morlÌ.> 
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Allora udì che Gherardo con gli altri due vecchi do- 
levasi di essere condannato a vivere troppo per ve- 
dere riialia degenerata; e tardavagli di morire. Ma 
Cane della Scala non aveva più che nov'anni d età. 
Adunque il poela non poteva noverarlo fra gli ot- 
timi, senza dare negli anacronismi che ei trovò 
sempre le vie di scansare. Ben egli a fìne di toc- 
care eventi, uomini e tempi posteriori aggiorni del 
suo viaggio fra le anime, le Jia tutte dotate di pro- 
fetica ispirazione; e gli predicono l'avvenire. Ma qui 
i ire vecchi viventi neirultimo anno del secolo de- 
cimoterzo sono rammentati a rappresentare i costumi 
cavallereschi della passata generazione. E da che 
Dante pur nota che attendeva a dettare il Convito 
dopo Tanno quarantesimo quinto della sua vita (1), 
è da dire, che o prima, o poco dopo il 1510, quel 
Gherardo clie dieci anni addietro era vecchio, fosso 
già morto, e non rimanesse più sulla terra se non 
la memoria della nobiltà dell' animo suo. Non cre- 
derei che per rinconverlire gli estensori della Biblio- 
teca italiana dalla loro credulità, bisognerà confor- 
tarli a leggere grammaticalmente alcune delle parole 
che l'editore del codice recita dal Convito: «Chi dirà 
che Gherardo fosse vile uomo ? Chi non dirà quello 

ESSERE STATO UObilc ? FU (nobilc) E FU SEMPRE LA SIA 

MEMORIA (2). » — E chi mai, non che Dante accura- 
tissimo fra quanti mai scrissero, usurperebbe sì falle 
inflessioni del verbo essere, fuorché per l'uomo che 
FU, ma non é? Senzachè, non pare che avessero 
molto da travagliarsi a dìscernere che la vita pro- 
tratta a Gherardo 

Ultra vlre? sorlemque sencclsc. 



(1) Convilo, pag. 67-260. 
2) IvL pag. 235. 
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dall' ìlluslralorc erudito del codiceli, e la luiighissiina.. | 
stanza del pocla sino all'anuo 1ÓI9, ìwlla Mura 
al foro Giulio condijua, prima eh' egli varoasae ifc | 
Tafjliamenlo 0), furono immaginale ad agevolare 
alla noslra fantasia il passaggio istantaneo di Dante 
dal palazzo del Signore di Treviso alla ospitalità 
patriarcale in Friuli; e il coro di poeti rf^/e eo*-;* rf> 
Gherardo e dei Patriarchi e e/ie v'erano prima di 
Dante (2), conferisce all'illusione teatrale. Non sia 
chi faccia torto all' editore dottissimo, attribuendogli 
r intenzione di parlare da slorieo. Ogni uomo guar- 
dando appena negl' indici del .Muratori e del Tira- 
liosclii può sincerarsi, chi) i versi de'pocti delia corte 
de'Caminesi, e Clifri-ardo, e i suoi figliuoli sono 
pur nominati in carie scrillc undici anni prima che 
Dante nascesse (5): — e che Giierardo nel i!2.jO 
Pia padre di famiglia adulta , e di cerio doveva 
essere poco meno che decrepilo allorcliò Dante nel 
1300 l'udì nouìJDarc da un'ombra nel Piiigatorio. 



LXII, E coniechè Vedilore del codice alTcmii c/i^ I 
a. rìiiieiìihrnre qiianlQ panie dice di GlmariÌodQÌ\ 
OimiuG basta per conoscere, aver egli con esso fà-»M 
iiiiliarmcìile trattato (4) — a me anzi quelle pa-il 

(1) Prefiu. al ttidioe'BMtólFiHaro sui pr[iicrpio. 

fa) Ivi, verso la firc. _ 

(3) Antlchllà Estensi, viH. 11, nag- 11. — Storia ilcirUiil, Tl>^^ 
\ol. IV, pag. 3S0-531. Inter cwtcrns rlnnia domus quLe Tuerunl ia^ 
ipsa Marctiia (Tarvisina) quatuor oieo tempore famn salis elaclj-' 
bus clanierunt: una. Ettcntis: allera de Cnmlno: teriia, de ^suj 
iJiaiiO (gii Ezielinl): quarla, de Campo Saneto. Rolandinas de, R*^ 
bus geatis io Marcii. Tar., lib. i, Iciit. Ma l'autore in volgare di 
'luell'età, padovano esso pure, iie nomCnn Finitile, aggiUngendovr" 
la casa da San Bonifacio; u descrive la Camiane — a ricchissima 
in Trivi^aiia, e dominava molti castelli, el havea molle giurlsdl- 
lioni per il che era per la t>uu gran polenlia ripiilata polentisslma 
e alla» e allude al secolo xii e -ciii. Di questo scrittore volgare 
vedi qai dietro sci, ti.vi. 

(!■) VreUt. cit ìcrso il iirìiicipio. 
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rolc suonano , ch'ei non Tabbia mai conosciulo se 
non di fama. 11 poeta interroga l'ombra che aveva 
nominato i tre vecchi viventi — 

Ma qual Gherardo è quel, che lu per saggio 
Di' eh' è rimaso della gente spenta^ 
In rimprovero del secol selvaggio? 

O tuo parlar m'Inganna, o eì mi tenta , 
Rispose a me; che parlandomi Tosco, 
Par che del buon Gherardo nulla senta. 

Per altro soprannome io noi conosco, 
S' io noi togl lessi da sua figlia Gaia (1). 

Per poco che i lettori abbiano in pratica questo 
scrittore, s'accorgono, che non eragli ignoto come 
la bontà di Gherardo era celebrata già da gran tem- 
po ; ma ch'ei si procacciava occasione di riparlarne 
a fine di pungere i suoi degeneri discendenti che 
Dante vide e conobbe rfa poi" che gli toccò d'an- 
dare ramingo « neìle córti tutte piene di turpezza 
degli italiani (2). » Più d'uno infatti si approssima 
a questo parere (3). Non per tanto T illustraloro 
erudito del codice, anziché scorgere né una tinta pure 
d'epigramma nelle parole — ' 

Per altro soprannome io noi conosco, 
S' io noi togliessi da sua figlia Gaia — 

ci avverte , che Gaia fa lodatissima rimatrice ; il 
che voi vedrete da me provato. — Gli ornamenU 
di Caja da Camino non arano solamente la pudi- 
cizia e le altre virtù domestiche, come notano i più 
conosciuti commentatori; ma eziandio il valore di 

(1) Purg. xvi, 133-140. 

(2) Convito, pag. 71. 226. 

(3) PoRTiRELLi, note alPEdiz. di Milano, e P Anonimo nella Fio- 
rentina, Purg. XVI, verso la fine. 
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scrivere iti rima volyare , come abbiamo da fra 
Giovanni da Setravalfe vettvovn di Fvrmo , che fu' I 
discepolo di Dnìvenitto, e die h'astaiò e comnieuiò^ \ 
ìli Ialino la Commedia di Danio a petizione di certi 
prciiifi deìln MaljWl. Eccone il pasto : De isla Caja 
fltin «lieti boni Guerardi poKsoni dici miillie laudes, 
<|uta fiiit prudens domitia, lìlorala , ri magna: prii- 
lionlìse, maxima [lulchriliKliiiis, ([ava scivìl bene lo- 
qui Hiylhmalice in vulgari. O'ò si Ictjfje nel libro , 
da me più volte citato, dell'oriijine delta poesia ri- 
mala di Gio. Maria Barbieri, pubblicato dal Tira- 
boscfii (i), — Questo librario non l'ho; ma non 
occorre di raffronlarlo. (Igni cosa intorno al com- 
nienlo dì fra (ìioanni di SerraTalle , e ogni parola 
della citazione latina, stanno ne più ne meno nell'o- 
pera maggiore del Tirabosclii. — » La Nina Sici- 
liana e forse la più antica fra le poetesse italiane. 
La lode di essere stata la prima può forse conlra- 
.slarsì a Nina da fìaja iigliuola di (ìticrardo da Ca- 
mino , probabilmente quel filicrardo medesimo che 
insiem co' suoi figli fin pimia del 12')4- accoglieva 
amorevolmente i poeti pro\enzali e forse perciò 
viveva fin d'allora Gaja di lui figliuola Or ch'essa 
fosse coltivatrice della volgar poesia , benché da 
ninno nominata finora come poetessa, l'abbiamo dal 
commento manoscritto di fra Giovanni da Serravalle >• 
— e qui allega il passo Ialino (2). — Poi nel vo- 
lume seguente dichiara : — • Io non so se l'auto- 
rità di questo scrittore (fra Giovanni di Serravalle) 
basti a persuaderci di questi fatti. Ma , ciò non 
ostante, trattandosi di cosa da niun altro, ch'io sap- 
pia, con lai circostanze narrala, e di uno scrittore 
che bencbè lontano di un secolo, potè nondimeno ■ 
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coDOscere rdi ora i issulo con Dante , mi e sem- 
bralo di non tiovcrue tralasriare il racconto (I). • 
— Così l'eruditissimo illiislralore verso il 1518 vede 
l'Allighicri trallare faoiigliarmenle col padre d'una 
donna , la <|uale sellanl'anni innanzi . se stiamo al 
Tirabogcliì, aveva nome di poetessa. 

LXIIi. Ogni .qualvolta poche parole eslralte da un 
libro, essendo alleate egiialnieiile da più d'uno scrit- 
tore , producano date d'anni distanti tra toro, citi 
sarà mai clic non dubiti della veracità del lesliino- 
nio. e del giudizio di cbiunque ne lìda ? Infatti, elio 
un uomo nel 1416 — e fra Giovanni scriveva in 
quel tempo — possa narrare aneddoti uditi da lati, 
che avevano conosciuto un uomo morto nel lùi\, 
pare uno de' casi appena possibili, e certamente as- 
sai rari nell'età de' mortali ; ed è insieme uno dei 
canoni pericolosi di critica a clii non gli usa con 
le eaulele del Tirabosclii. A me , volendo pur im- 
parare il vero dall'esperienza, non è venuto mai fallo 
d'udire alcun Inglese clic m'accertasse di potere 
trovare fra' vivi un unico individuo che abbia ve- 
duto ^c^vloa , il quale moriva non sono ancora 
cent'anni. Né so che fra Giovanni sì vanti di avere 
parlalo a^ contemporanei del poeta; bensì — ■ che 
attendendo alle faccende del Concilio generale in 
Costanza, Iraduccva e illuslrava la Divina Commedia 
in latino per compiacere al cardinale Amedeo di 
Saluzzo , ed a' vescovi di Salisbury e di Bath , che 
ne l'avevano richiesto; e in dodici mesi e sedici 
giorni, die' mano e line a ogni cosa (2). ■ Anche 
il eardinale ilaliano, e due vescovi inglesi agli oc- 



(Ij SInria della Lolleralura Hai. voi. V, pag. 178, noia (a) 
(ì) Slor (IHIa Lel[. vuL V, pag. 49lì, se^. noia (a), dall'eslrallt 
Iella leltera dedicatoria di fra Giovanni. 



chi dell'edilore dollissimo dei cotlice pali'iai'calc si 
I rasfigiiraiio in prelati tedescbi ( i ). Per altro il 
tempo brevissimo speso da fra (iiovanni in sì ^rave 
l'alica, basla 3 far sospettare cli'egli, a line di spe- 
dirsene, compilava quante mai chiose gii erano som- 
ministrale, e dai libri che gli incontrava d'avere alia 
mano, e dalla sua memoria, e fors'ancbe alle volle 
dalla sua fantasia. Infatti, se tutte le cose ch'eì rac- 
contava, non erano deslilute di verità, o non fosse 
altro di tradizione, com'è dunque che tutti i com- 
mentatori da' quali fu preceduto, ne lianno ignorate 
parecchie, e non sono siate tolte mai alla dìmenti- 
ranza da ninno di quanti vennero succedendogli 
sino ad oggi ? 

LXIV. 11 Tirahosclii nulladimeno credendo che 
ninno, da fra Giovanni in fuori, abbia mai dato 
indizio d' un viaggio di Dante in Inghilterra (2) , 
trascurò certi versi ne' quali il Boccaccio scrisse di 
lui — 

Traxerìt ut juveifLiu Fh fbus per e Na nnn'ii 
Cyrrhcos, niedlosquc siiiu tacilosqui, rccfsiis 
Nalurs, cipllque ilas, ti,rrj;f[iie, nnnsqiie 
Aunios rante«, Parnassi cDlmen et antra 
Julia, ParislDS «luilurn, extreinoiquc Britanno} (S). 

Si fatte inavvertenze sono più presto da osservarsi, 
(;he da rinfacciarsi ad uno scrittore occupalo di tanta 
mole di storia; e che senza arrogarsi di imporre ad 
»llri le sue congetture , le lascia al nostro discer- 
nimento ; e non che alTermare assolutamente, con- 
clude; ° Sono cose narrate da niun altro, ch'io sap- 



(i) Vedi qui dietro sez. LVir. 

(9J stona della Hai. lett. voi. V, paR. 493, seg. iiuLj (•') 

(S) EnlsiDla del Bottaccio nell'Edi?,!, del Pclr;irca, Verona, pn 
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pia (I). » Ma gli studiì e pensieri e T anima tutta 
intera dell' illustratore dottissimo , i suoi storici, le 
sue croniche manoscritte, le sue scoperte delle epo- 
che precise dcViaggi di Dante nella xMarca di Tre- 
viso e nel Foro Giulio, e della sua stanza nelle corti 
poetiche del Caminese e de' Palriarchì, ogni parola 
insomma, letta, ideata e scrìtta dal dottissimo illu- 
stratore, tende ad un unico oggetto, ed è: l'autorità 
del codice friulano equivalente all'autenticità degli 
autografi. Tanto apparato di dottrina , e promesse 
di nuove cose , e professioni di crìtica , inducono 
molti ad ammirare il sapere dello scrittore, e cre- 
dergli a un tratto; e sgomentano chiunque mai du- 
bitando dell' origine del suo codice si volesse pro- 
vare di contradirgli. Perchè chi potrebbe emularlo 
a tenere Y otcXno posB^ilmente a quanto fa scritto, 
intorno alla vita di Dante , dall' età del Boccaccio 
alla nostra"} Inoltre — qualora la sana crìtica lo 
abbia richiesto, ci s'è giovato del sapere dei filologi 
e degli scienziati antichi e moderni^ citando sempre 
gli autori sì di libri stampati^ come di non islam- 
pati, sì di morti che di viventi. Non avvi interprete, 
da Jacopo della Lana fino al Biagioli^ che per 
quanto appartiene al testo^ ei nmi abbia consultato (2). 
Pur mentre cosi pare che inlimi che s'ha da credergli 
in tutto , provoca a guardare a' frutti prodotti da 
tanta erudizione, e rispondergli — che non si può 
credere a cosa ch'ei dica. Le prove innegabili ch'ei 
promette intorno alla figliuola di Gherardo da Ca- 
mino si riducono alle multce laudes quce possent dici 
de ista Caja, gittate in fretta alla ventura nel suo 
latino da fra Giovanni di Serravalle, quasi un se- 
colo dopo Jacopo della Lana. Le notò il Tiraboschi 



(1) storia della LeU., voi. V, pag. 478, noia (a). 
(i) Prcfaz. al Cod. Bartoliniano. 



come indizi iirohabili di ak'uni falli tli' ci crcrieva 
tiscurissinii; e 1' ìlIusU'aloi-e dollissimo le ricopia a 
guisa dì soli fi saiilissimi documenlj di vcrilii. 

LXV. Or s' ogii avesse tanto quanto osservalo, o 
nell'ima o ncll'dltra delle edizioni, o nelle due no- 
bilissime e più benenierile del poema , uscite non 
mollo innanei cit'ei donasse al mondo il suo codice, 
si sarebbe accertalo senza altre letture, che i com- 
mentatori chiamali da esso più conosciuti, e che 
lodano nella figliuola del buon Gherardo la pudicizia 
f! le altre virlù domesUc/ie-, sono per avventura oscu- 
rissimi a tutti, fnorchc all'editore del codice, e che 
i più antichi e prossimi a Dante si laciono e di 
pudicìzia e di poetiche dilettazioni; bensì ricordano; 
« Che madonna Gaia fu donna di tal reggimento 
circa le dilettaxioni amorose, ch'era notorio il suo 
nome per tutta Italia (I) ■, ^ e il poeta con dop- 
pio intento, rappresentando il vecchio Gherardo noto 
non tanto per le sue virlù quanto per le dissolu- 
tezze di una figlia famosa , mirava a rinfacciare i 
tralignati costumi alle case signorili in Italia. Per 
altro questa mia non è che opinione desunta da' si- 
gnificati, che i contemporanei del commenlalorc an- 
tico osurpavano ne'vocaboli rcijgimento e notorio {t). 



(ì) EstraltD diiirAiioniiDo laailgljarc di Danio, cdi'z. di Firuiizc, 
e di Pudovn. Piirg. \\i. 

(2) «Con diBOnesIi e vani cenni, f molli molli, k regghiienli 
invitano e traggono In concupiscenza di loro i giovani — Par- 
lano per veni e reggtmenli stringendo le luiibra, e dimeztaiido W 
parale ». — Piti, ili San Girolamo nel vocabolario del Cesari, — 
E nel VocalMlario dell' Accademia alla voce Ifotorìo, ^1. — /Ipar- 
lare e gli alti, reggimenli e porlamenli tùglioiio essere chUniiali — 
coHÌ 11 poeln nel Convito, e nei poema gli orclii di Bt;alriL'c rag- 
gia va no, 

Or con uni or con litri rcg^inienll. 

Piirg. \\\i, 123. 




ut 

Altri, gitistìGcato dall'autori là d'esempi diversi, darà 
l'orse iiiler|)i'etazioiic più ginsla M nome di madoiiifa 
Uaia, o più oiicsls. Ricciardo da Catniiro, non so se 
llglio nipole del padre di lei, e se gli successe 
nella signorìa di Treviso, fu ammazzato, v'è chi dice, 
per Iradimeiilo del Signor di Verona ; e luUi con- 
sentono elle la congiura Tu LramaU d»'gliFbellini (I). 
L'anima amara di Dante contro atla TamiKlift dc'Ca- 
minesi traspira da' versi, 

E Auie Si!e a Ciignuii s'iircoriijiaaii;! 
T.il signoreggia e va con lii It^«lii»tU. 
Clie età pVT lui rarplr si Tu la ragnu (3). 

yncsLi versi l'erudilissirao illustratore del codice non 
gli elibc in mente, o non si curò di ralTifìntarli agli 
nliri in lode del vecchio (ìherardo, né agli annali 
d'Italia, ['"orse eli'ei si sarebbe avveduto cbe la pro- 
fezia (ieirtiecisione di Ricciardo avveravasì nel Ioli; 
onde il poclji non poteva, d'allora in poi non fos- 
s'altro, ricevere uè da esso né da'suoi predecessori, 
alcuna ospiialità sino al 15111, quando airillustraloru 
eruditissimo piacque dì condurlo in Udine per cam- 
parlo dall'ira dì Cane della Scala, dentro il palazzo 
del Patriarca. 

LXVl. Impuncnienle , osserva 1' eruditissimo illu- 
stratore del codice , ìion si punge mi poteii/e aut- 
bizioso ; e il talento di Dante inclinalo alla salirà, 
non poteva speìare conlinuato favore da un uomo 
tlella tempra del siV/iior di Verona, duai ni bisognoso, 
se fra i cenci della povertà s'arrischia di far sen- 
tire all'altero suo protettore (a possanza del proprio 



(1) Parnd. u 

— Sll-RlTDItl, A 

(t) Pariid, ì 
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irt^ef/no.' Ma Dante non seppe usar la moderazione 
vite aWamersità si conviene; e noi ìo abbiamo ap- 
preso da un suo celeberrimo conciéladino. Franceseo 
Petrarca {Memorand. ìib. 2) narra, <• Che per la 
LoiUumacia dell'indole, e per la libertà del parlare, 
Dante non poleva soddisfare alle delicale oreccliie, 
né agli ocelli de'pnncipi dell'eia sua: e clie prima 
da Cao della Scaia onoralo, coli' andar del tempo 
retrocesse passo passo fincliè gliene mancò afTallo 
il favore, • A noi fu suffìcienle l'avtorilà di tanto 
uomo per desumere che l'Aliìgkieri s'attirò la dis- 
firazia dello Sealiyeì-o, quantunque di altre molle testi- 
monianze avessimo potuto fortificarci (1). — Altre 
molle testimonianze, caso cli'ei non intenda delle 
novelle di Franco Sacchetti e di Cinzìo Giraldi, ninno, 
temo , potrebbe insegnarmele. Certo io non trovo 
scrillore serio il quale, o negando— e fra questi è 
il Matfeì (2) - — ■ o credendo — come fa il Tirabo* 
sebi (5) — r ira implacabile di Cane della Scala 
contro al poeta, abbia fililo mai fondamento fuorclift 
sopra l'aneddoto nelle opere del Petrarca; onde me- 
rita riverenza insieme ed esame, perchè è di nobile 
autore, ma lardo ed unico testimonio. L'illustratore 
del codice, nondimeno , mentre stima che la celebrità 
del Petrarca sìa suggello di verità ad ogni cosa die 
ci narri, gli vitupera d'una mentita il racconlo che 
ei pur non esamina, e crede con religione — A' vero 
che il primo rifugio , e il primo ostello di Dante 
fu Cane Grande della Scala, come egli ne fa chiarn 
testimonianza {Parad. xvn. 70); ma quando rosi 
cantava il poeta, era passato il tempo della sua 
fortuna con. quello Sea/igcro: egli finge di predire 
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i/tie/lo ehe tjià era a lui per lo ùìuanzi accaduto: 
e ae pur vuole onorar Cane ili tanto elogio , il fa 
a ìiìio credere per ire ratjiom: l'urta a fine di non 
inoltrarsi ingrato ai benefizii prima ricevuti ; la se- 
conda, per t'affetto ch'ei nutriva verso chi sostenea 
fa fazion ghibellina; la terza, perché gli slava a 
i-uore il ricuperar la grazia di quel principe già . 
divenuto formidabile e potentissimo , per mezzo del 
quale sperava di ritornare nella sua cara patria. — 
E a dir vero, avendo egli abitalo, per fede de' so- 
pra mentovati stonci , un anno intero in Friuli, ed 
essendo venuto con Pagano entro il iùi9 ; ciò non 
toglie ch'ei non potesse, di qua partire prima dello 
scadere ilei 1 52» ; ami il Camlido stesso nel luogo 
citato afferma ehe da Udine ritornò poscia presso 
Cane della Scala a Verona; della cui mediazione 
vedendo di non poter più vnleraiper ritornare alla 
patria, net seno della (jiMile, com'egli dice nel Con- 
vito, desidiffravu' con tutto il cuore di riposare l'a- 
nimo stanco, e lenniimre il tempo che gli era dato, 
si rivolse per si bramato fine al signor di Polenta, 
pretso eiii è iadubilato, ch'egli si trattenne fino al- 
l'estremo suo giorno (I). 

LXVII. Taccio elio a queslo modo la stanza del 
poela in Ravenna ristringercbbesi a pochi mesi; e 
(love uno in questo prestasse fede agli storici del dot- 
tissimo illustratore, terrebbe da nulla gli altri d'Ita- 
lia, e i Fioreniìiii tutti (inanti , e i conlemporaiici 
di Dante; e stoltissimo eliiunque gli allega (2). Ma 
se crederemo che Dante fuggiva dalla vendetta d' un 
tremendo tiranno irritalo da' motti satirici, non po- 
tremo mai credere eli' egli poi s" attentasse d' af- 
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facciarsegli reo anche del nudi me n Lo d' essersi af- 
fralellalo in Treviso co' Caniinesi nemici degli Sca- 
ligeri, e co' demagoghi de' guelfi, e co^ prcli caporali 
delle crociale ponlilìcie conlro a' Signori di Lombar- 
dia (i). E però s' anche questa nuova novella agli 
occhi del doLLissimo illuslrature diviene storia ve- 
rissima , il racconlo del Petrarca sul quale diresti 
ch'ei giuri, trasformasi tanto quanto in novella. Non 
ch'io voglia contendere che il poeta poco innanzi 
di morire non abbia riveduto Cane della Scala in 
Verona; e forse andando e tornando dalla legazione 
che intorno a quel tempo, al dire degli sturici ra- 
vennati e de! vecchio Villani (2) — gli fu commessa 
))resso i Veneziani da Guido da Polenta. Anzi taluni 
attribuiscono a Dante certa tesi da lui sostenuta a 
mezzo l'anno 15^0 in Verona; ma va tenuta con 
molti per impostura indegna di esame (5). Sia che 
si vuole: le condizioni d' Italia, e le guerre impla- 
cabili delle due fazioni, ma sopra ogni cosali dis- 
prezzo con die Dante rispinse il perdono olTerto- 
gli da'suoi concittadini, e tutto il tenore della sua 
vita indurranno, o ch'io spero troppo, l'eruditissimo 
illustratore a considerare , che né il capitano della 
lega de' ghibellini avrebbe potuto o degnato inler- 
iìcdere presso i guelfi, se non con l'armi; né che 
Dante sospirando la sua patria, poteva sperarsi, o 
desiderare di rivederla (ìnchè non n'erano dispersi 
i capi di parte clic 1' avevano condannalo all' infa- 
mia (4). 

LWIll. A rivelare che il codice, e la storia, e gli 
aneddoti che vorrebbero autenticarlo, sono peggio, 

CI) MuntTom, Ann. dnialiii, 1331. 

(3) VedUi cilatl dal Pelli, Muiu. pag. US. 

(3) TiHABOScm, Slor. Lett., Voi. V, pag. *B3. 

(l) Vedi dietro sei. \\\n. 



che apocrifi, sarebbero siali assai alcuni pochissimi 
degli an»et;oiiismì e de' passi d' autori citali a Ira- 
verso ; e congegnali , o per impelo di fantasia su- 
prafTaltn di gioia dalla scoperta del codice ; o per 
deridere i trovatori di notizie recoiulrtc ; o pei' 
altra cagione, i]ual clic pur siasi, datl'eruditissinro 
illustratore. Onde parrà clic io mi travagli a pro- 
cacciarmi il tilolo d' aomiceinolrt che si fa merito 
degli altrui falli. Ma se io tenessi conio di opinioni 
si falle , non mi proverei di sgòmhrare le favoh^ 
acenmutatcsi d'anno in anno per lanli secoli sovra 
l'epoca e la Commedia di Dante. Noti ch'io ini spei'i 
di vederne la fine; l)cnsi dove tahiiut pur si ras- 
segni di ritenlarc fa prova, per quaiUo ei può, e 
rimelterla ad altri; od altri ad altri, che \i perse- 
veri; e lutti ro! medesimo iiiclodo e seiìz'amhi/ione 
di scoprire cose ignotissime, ina con animo dclihe- 
ralo, inflessibile conlra gli eiTori, verrìi forse giorno 
die mentre noi sarefiio diineiilicali, le rallclic nu- 
slro avranno per mirilo !' utile frutto che gli lia- 
liani ricaveranno dal loro poeta. ISon però alcnnti 
mai si lirsinghi di potersi guardare in tulio da nunvi 
errori: onde quanlunqiie per ora in non m'avvegga 
de',miei, pm* me ne chiamo eolpevolc innanzi Iralli»: 
basti che non siano ailotlaO per amore di sisiema: 
e dove nascano a caso, ogni uomo saprà disccrnerfi, 
e non avrà da penare a coniltalterli. Bensì le fa- 
vole creale ò adulato dalPistinlo degli Ilaliani eliia- 
malo amore di patria , e che impone di ciMniiilare 
volumi per la gloriuccia d'una provincia, d'una 
cillà o d'un villaggio, a danno della verità e del- 
l' lltilia — le l'avole giurale per falli slorici, sopra 
l'unica autoriti) di un illnslre scrillorc clic lu non 
puoi cliiamarc ad esame, e non farli reo della colpa 
di lesa maestà lelleraria — le favole accolle scicn- 
lemenle affine di adornarle di erudizione, e procac- 



ciarc al luro illuslralore il nome ili chiarissimo in% 
liiLli i giornali — le l'avole, nelle quali la palentis- 
sima assurdilk, le invenzioni puerili, e le imposture 
si slnnno, non pure inosservate o dissimulate, ma 
ricoperte di magnificenza di parole, di apparato di 
vario sapere, e di nomi di collaboratori viventi, e 
(!' elogi dì critici, in guisa da stringere tutti gli uo- 
inìoi a credere — queste , ed altre parecchie ma-t J 
niere di favole sono difficilissime a scorgersi , pei^ J 
elle procedono per via di sistemi; e pericolose «^ 
comballersl, perchè sono difese dall' animosità pro- 
vinciale , dalla vanità Iclteraria, e Inlvolla anche 
dalla venalità, passioni ciarliere, e invereconde, e 
ostinale a non ricredersi mai : e però sono favole 
elle per quanto siano ridicole per se stesse, s'hanno 
pur da assalire a tulio potere, e sino all'ultima di- 
struzione. Ogni poco che tu le disprezzi risorgeranno 
sollo altre apparenze di verità. Vergognando di cor^ 
rere dietro a spropositi fanciulleschi nelle illustra- 
zioni del codice patriarcale, durai nondimeno; e li- 
bererò i forestieri dalla semplicità di ripetere che 
gli autografi del poema sono stampati, e gli Italiani 
dalla vergogna di lacere mentre pur vedono il leslo 
guasto in nuova maniera , e la storia di tutto quel 
secolo pervertila , e l' anima di Dante conlaminala 
da citi lo manda ad accattare favori da nemici at- 
tendali de' ghibellini — e ipiesle nientedimeno sono 
le notizie predicale da chi non le legge, e raccolte 
da clii non ha cura d'esaminarle. Però i dottissimi 
della Biblioteca Italiana in Miljmo le hanno racco- J 
mandate fra supplemcnli opportuni alla storia delltl 
vita di Dante. 

LXIX. Non dirò che l'editore del codice patriarci 
cale si meriti l' impnlaitione d' essersi aiutalo astu»! 

lamente d'ogni arie accioccliè tulli gli uominìt] 
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volere o non volere, s' ingannino su la sua fède. TuU 
tavia dove troverà egli giudici tanto indulgenti che 
possano assolverlo d'imprudenza? E chi mai non s'in- 
gannerebbe, vedendo la stampa del codice dedicala 
al nome d'una dama veronese degli Alh'ghieri ? e la 
prefazione diretta al iMarchese Trivulzio ? e un'altra 
parte dell' edizione al Commendatore Bartolini pa- 
di*onc del codice (1)? E il Commendatore, e il Mar- 
chese dovizioso di eodici del poema, ed altri uomini 
letterali aiutarono l'editore a raffrontare il suo testo. 
Anzi a fme di raffrontarlo a quanti antichi esem- 
plari a penna ed a slampa sono da vedersi nelle 
pubbliche librerie, 1' editore ha viaggialo per mezza 
rilalia. Il catalogo eh' ei ne descrisse è ricchissimo; 
non so se accurato; e ne dubito; tuttavia farò che 
sia ristauìpato, ed altri saprà giudicare per se da 
quali e quante sorgenti vanno più sempre sgorgando 
varianti nuove sul testo di Dante. Parecchie delle 
meno assurde, compio le veggo additate sotto ogni 
verso, cosi le nolo; a pericolo degli uomini dotli 
ehe affermano d' averle spigolate ne' testi a penna 
sotto a' loro occhi. Nò per noiose che riescano agli 
altri , saranno mai Iroppe a quanti s' intendono di 
curiosità filologiche ; e a' quali fors' anche parrà che 
luti' altro codice, anzi quell' uno per avventura che 
essi posseggono, sarebbe stato più degno delle ma- 
gnificenze delle, e fatte, e perdute intorno al pa- 
triarcale. Frattanto agli altri , a' quali la filologia è 
scienza nuovissima, e che dal poema si sperano il 
frutto più utile della storia singolare de' tempi del- 
Tautore, giovi d' avere veduto come nella narrazione 
intorno all' es(?mplare decantato per simile all'auto- 
grafo , non v' è circostanza che non ripugni alle 
epoche, a' fatti, ed agli uomini conosciuti negli An- 

(i) Voi. I dopo la cantica deirinferno. 
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unii (V iLilia. L'ai'Lc ili)tloinali<:a (dalla qii.ilu 1' 
delle ambascierie piglia il nome merilamenle) fr'ii 
diislria, (love bisogna, d' inlcrpretarc lu cnrtc a si 
beneplacìlo : e niellare lulle le slorie del 
«mano a soqquadro; e ridurre le origini de' regni 
(Ielle famiglie, e degli avvenintenlì , e de' paUi 
de' libri a dale d' anni or vere or i\on vere , 
sempre aciioncie all' inlcnlo. Pur quand' esce fuor 
degli arcbivii, e de' gabìnctli de' prìncipi ad avven- 
■urnrsi alla slampa , le conviene o procedere con 
buona fede, o starsi eonlenla allo sclierno. Quel ma- 
noscrillo della Divina Commedia ricopialo da Boc- 
caccio ; e poslillato dal PeLrarea; e collazionalo dal 
Bembo; e seguilalo dall'Aldo; e mandalo in Francia 
da Ituonaparle fra le spoglie più nobili della vitto- 
ria (1) — fu rimandalo pci-chc si adori nel Valicano. 
Poi n' hanno lasciato stampare una canlica : orniti;^ 
il' monsignori reverendissimi, cuslodì de' tesori lell 
rarii di Iloma, tocca oggimai di sconiare la loi 
imprudenza , e forse anche recitare la parie di 
frale, che, predicando la penna delle ali dell'Agnolo 
Gabriello, teneva in mano cai'boni spenti. Alludendo 
poc'anzi a laluno che pur non cessa di richiamarsi, 
all' aiitorilii di quel «odice, m' è bastato sorridei;^ 
per tutta risposta (2) - — tanto ■ più che dovrò vi 
cordare le auliche edizioni, e m» occovrerì» di av». 
vcrtirc che il Bembo non legge i versi del poema 
rome si slanno nel testo dell'Aldo o del Valicano. 
Olire di che gli editori di Padova hanno già scritto 
die non risponde allo citazioni delie chiose attri- 
buite al Boccaccio ; né credono verosimile che H 
Boccaccio lo ricopiasse, e il Petrarca Io postiltas$fì' 
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Lit., voi. 11. pag. 412, noia [2) pag. ^78. .| 



lasciandolo bruito, come e, di k'zJDiii false e d'errori. 
■f; di versi di non giusla misura (I). 

LXX-. Dòpo s! misero disinganno gli slessi critici 
chiamano tre vtìlle « esimio un codice della libre- 
ria de' ]irinciiii d'Eslo, unico leslo di IJanle onorali! 
di menzione dal Monlfaucon nel suo Diario Italico 
dicendolo, Codex nucton pene (etjualis, e(jri'ijie tfe- 
ScjvpfMs (2'}. " — ^ Se Monlfaucon avesse agio, e fo- 
Igli nel suo Diario da regislrarvi più eodici della 
Divina Commedia — s'ci, doUissimo nelle cose gredie 
e romane, sapesse lanto di lellcraUira italiana e di 
lingua dantesca, elie si fidasse di sentire addentro 
nelle varianti — s'anclic sapendo, ei potesse, o \o- 
lessc accingersi alla fatica, piii e meno che umana, 
di riscontrare diversi esempluri dell' inlcro poema, 
■e decklere se 1' estense era 1' unico mcrilevole di 
menzione — ([ueslc, ed altre parlicolarità indispen- 
sabili a sincerarmi quanto io in' abbia ih slare al 
giudizio attribuito a Monlfaucon , mi sono lullavia 
Bconosciute. Che s'altri non ne sa piìi clic tanto. 
'legga le sue parole come ricordi di viaggiatore il 
t|Ualc, incalzalo dal tempo, vede più clie non guarda; 
«scntta ogni cosa notabile; crede pcrclié gli giova; 
e nota più volonlieri ciò ebe gli è detto da degni 
di fede. Nò Monlfaucon prevedeva che la lingua Ia- 
lina si gonfierebbe del vento e del fumo romanzesco 
■delle nostrali , si clic i vocaboli egregie tlcscrìplus, 
— pone a'qiiaìts auc/orij suonassero altro clie copia 
(li bella nc-riltura a forme di caratteri usati poco 
(topo l'età del poeta. Me in ciò quel solenne anti- 
quario slava a pericolo d'ingannarsi, o dir troppo. 
La diversa età de' caratteri non può delcrntinarsi 



150 

per anni; ma da secolo a secolo; e lalor pure, aclV-" 
bene rarissimamenle, da generazione a generazione; 
e a' pratici Iiasla osservare pochissime pagine. II 
codice gli fu mostralo probabilmente dal Muratori, 
che, a «juanlo intendo, facevane stima; ma so per 
altri meriti che delia scrittura del secolo xiv, i ci- 
tatori noi dicono (1). Io non trovo eh' ei o' abbia 
esploralo mai la lezione; e dalla sua Perfetta Poe- 
sia, non direi che il Muratori si dilettasse assai del 
poema. Bensì promovendo virilmente le dottrine del 
trattato latino di Danle intorno alle usurpazioni ec- 
clesiastiche, additò quasi senza avvedersi lo scopo 
della Divina Commedia; e risicando T ordine cro- 
nologico di que' tempi, soccorre al lavoro, non an- 
cora tentato di commentarla sloi'icamente. lo non 
mi arrogherò di asserire che il codice estense non 
suggerisca lezioni utili; ma qual altro mai non ne- 
abbonda? E se le miglioii delle sue variami non 
sono ralTei'mali! da altii , Y autorilii d' un Unico 
esemplare a che giova? Bensì senza averlo veduto, 
m'attenterò di predite, clie se mai verri* pubblicato, 
le molte buone lezioni si troveranno come negli 
altri confuse a maggiore numero di tristissime. Che 
sìa siato scritto innanzi il termine ihlla prima, o 
sul cominciare della seconda metà del }5(K), o più 
tempo dopo, non è questione che importi. Se nop v'c 
da trovare esemplare che non sia plìi tardo di parec- 
chi anni della morte di Dante, il merito di ciaschedu- 
no è da ricercarsi, non tanto nel tempo in cui fu rico- 
piato, quanto nell'aulenlicità del testo da cui deriva ; e 
di ciò, temo, niuno esibirà mai prove certe, né proba- 
bili congellure. Bensì rutìlìtà de'niigliori e de'peggrori 
fra' lesti del poema , sta tutta quanta ncll' uso che 
l'uomo sa farne; e dagli squarci d'alcune lettere, e 



(i; Edirionc di Padovn, liinglii cilali. 
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da poclie variauli die gli eiiilori di Padova hanno 
cilalo, desumo che all' oslense è leccalo un crilieo 
natuvalmenle pedante, ma pur sagacissimo insieme 
e disereio (1). Purcli'ci non si lasci lenlai-c d'aceo- 
gUerc fallì dubbi per veri, e ideare nuovi romanzi 
di sloria per vanilà d' impartire alla sua copia una 
origino che la esalti alla dignità degli autografi, parmi 
che a ini, più che ad alcun idlro ch'io sappia, verrii 
pur fallo di ristorare molte lezioni guasle da' co- 
piatori, e poi dalle slampe, e oggi peggio che mai 
dagli espedienti sofìstici di chi si prova di rimu- 
larle , e dì chi perfìdia a difenderle. E dove pure 
l'amore a quel codice lusingasse il critico modenese 
ad emendazioni fuor del bisogno, ninno, spero, che 
non sia nato pcdanlc , vorrà imitarlo e cliìnmarlo 
villanamente in giudizio. 

I.XXI. I danni che la troppa fede in un lèsto e le 
incontentabili fanlasie deTiloIoi];] |)orlarin alla locuzione 
(jua e là degli antichi , sono per lo più d'opinione 
letteraria e da nulla, verso della oscurità che le fa- 
vole erudite su l'aulenlicilà ile'manoscntti frappon- 
gono a ehi studiasi di vedere nell'anima de' grandi 
ingegni. Questa per molli interpreti è cura che non 
li tocca; ed è rimessa ai biografi. Pur a molli let- 
lori, ed io mi son uno, pare che a volere accertarsi 
degli intendimenti non delie parole, mille commentatori 
non giovino quanlo l' impratichirsi delle passioni e dei 
caratteri degli scrittori che nel loro stile trasfondono 
tulio quello clie sentono. La loro anima sì nelle virtù 
che ne'viziì mostra fattezze prominenti e visibìli più 
che non tutta la turba delle anime umane; dissimula 
meno i secreti della natura; e ci guida meno ritrosi 



iic'i'i|>oslij5li <lol nosli'o cuore. Le anime tli Daiile ei 
del Pelrarca più cli'allro, si perchè oiagclicdiiiiii fuj 
singolare e diversa in luUo dail'allra, sì perchè ciat' 
:jche<!nno di essi s'è fallo protagouhsla odia sua |)0csÌ3^,) 
domandano sliidio più iiLlenLo. Fors'anchc nel para- 
gonarle fia loro ridondano insegnamenli alla vii 
più niemoraliili; l'inlellelto s'esercita, non foss'aUrov' 
più iielanieiitc che nell' aiiolomia di sproposili éH 
sfampalori e copisli ; o noi torturare animali viv 
a disccrncre la varia conformazione de'loro visceri© 
o correre per le montagne a fRi* tesoro di sassi, è 
impararne i meriti e inorai. II Petrarca professando 
di avere patito per l'invidia degli uomini, e di noli 
avella senlila mai, sei credeva e illudevasi; perch'ei 
viveva nell'opinione che la sua coscienza non po- 
tesse adularlo, uè il sno cuore nascondergli macchia 
veruna (1). Era dunque ragionevole che i posteri 
^W credessero; inai sa invece di andare guai^daiido 
per documenti inediti , non avessero trasandate le 
opere sue già stampalo, avrebbero avvertilo la lel- 
tera dov'egli pur lascia scorgere mai suo grado ch'ei 
non ha mai portato invìdia, se non profonda alla 
fama di Dante. Quatido poi fu tradotta dall'autore 
francese delle memorie per la sua vita, era pur giusta 
che molti ne duhitassero (!2): se non clic molE^' 
senz' altro la rigettarono fra le imposture ; e v' è cW 
persiste. Or s'ei guardando per entro qUflslo librio- 
ciuolo non sarà disiollo dalla vergogna di ricredersi, 
spero ch'ei si chiamerà persuaso (ó). Le postille ati- 
lografc del Petrarca al poema di Dante su l'escmi 
piare del Valicano che pochi, se pur lahmo, avevan«' 
esaminato, e ognuno cilavalc per genuine, si stavai 
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ri) Petchuc*. D> 
(3) De Sade. Hi' 
(3J Qui (iii'lVo s 



voi. ni, p.ng. 107-516, 



di'gcuicriLi siluri da (iLiaiun([iie risposta; e npociifi', 
come pur erano, ilavano la iiientila alle parole della 
LeUera : h mi sono (junrdalo sempre dal htjfjere 
i, versi di qitet poeta. Le bil)liolec!ie ilhislri in Firenze 
pAi'Ovauo alleale alla (loiilincia a distruggere non 
pure l'aulcutieilà tlella Ictlt^ia ma di lulla quella edi- 
ziorte dello opere Ialine de) Peliarca , foggiale — 
pia come"? — e da clii ? — e per f(naU umane ra- 
gioni, due secoli addietro? — non fu mai chi cre- 
desse prezzo del tempo di sincerarsene. Così anche 
l'ahalc (le Sade stava in forse; e Leneliè egli avesse 
citalo un'e|)islula del Boccaccio, pntiblicala pur essa 
da lunghissimo ' tempo , o che nveva provocalo la 
l«Uera del Petrarca, venne dissimulata o sprezzala, 
a fronte d'un prologo del Peirarca alla Commedia, 
vediili> nella Riccardiana dal Pelli (1), e d'un com- 
mento riscoiiLiato nella Medicea , e stimalo lavoro 
d&l Petrarca da un uomo il c|iiale diresti che non abbia 
avulo stanza uè letto se non negli archivii , e che 
pel' conversare co' tiorcnlini di Irò secoli addielrn, 
eoQOseesse appena di nome ì viventi {'£). Tanti e 
sì falli furono gì' impedimenti — e molti rimangono 
tuttavia — che la vanità di possedere e d' avere 
veduti tesori occtdti nelle biblioteche oppone a stu- 
diare la nostra natura negli uomini (;randi. Taccio 
della disperazione che la moltitudine degli errori 
pianta nell'animo dì chiunque vuol far capitale del 
poco che v' è di vero e d' utile nella storia delle 
uazioni. 

. L\XI[. Se i tempi, alterando costumi e opinioni. 
kaniK» scemalo la venerazione alle inezie, e iiulolto 
gli Italiani a studio più lìlosolico, su \a loro storie 



(1) MPin. per U Vila di natile, pag. 159, nota (9;. 
(3J AlEHi'^: Vila Aiiibrc:. CiimaliloIciisiS; pag. 157. e 
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lelteraric, cornine icianno a loglicre dalle tenebre pa- 
recchi di que'manoscrilli, o a non più ciLarli prima 
clic ogni uomo possa iliscerncre lilieramenle i sin- 
ceri dai falsi. Forse i pochi utili die si giacevano 
confusi a Iorio con gli ailri diiranno aiuto sicuro 
alla storia ad un' ora e alla critica, caso che assen- 
nino una volta noi lutti di far poco conto di carie 
inedile e non vedute clie da professori d'erudizione. 
I tanti lavori del Petrarca intorno alla Divina Com- 
media, innanzi che fossero conosciuti per sogni di- 
plomatici d' anliquarii , aggiungevano fede all'aned- 
doto eh' egli narra di Dante caduto di grazia alla 
mensa signorile in Verona, per l'impazienza della 
sua lingua. Lo hanno negato laluni, ma le ragioni 
pur non reggevano a chi allegava i commenli, che 
liberando d'ogni sospetto d'invidia il Petrarca esal- 
tavano all'ani mi razione per la generosità dell'animo 
suo. Però il Tiraboschi il quale giura in tulle le sne 
parole, e s'appiglia a tulli espedienti che possano 
adonestare induzioni a danno dì Dante, rìferisce l'a- 
neddoto piìi circostanzialo che non l'abbiamo veduto 
poc'anzi nell'altrui versione {!). — ■ « Dante dopo 
esseve stato per qualciie tempo assai caro e gradilo 
a Cane della Scala, al quale il Petrarca concede 
onorcvoi nome di sollievo e ricovero comune degli 
afflitti — Dante cominciò a spiacergli, perciocché 
un giorno, fra le altre cose, essendo ivi un bnffone 
che co'suoi gesti e discorsi liberi e osceni moveva 
a riso la brigata, e parendo che Dante ne avesse 
sdegno, Cane, dopo averne delle gran lodi, chiese 
al poeta onde avvenisse che colui fosse amalo da 
tutti, il che non poteva ei dire di se medesimo; a 
cui Dante : « Tu non ne stupiresti, rispose, se ti ri- 
cordassi che la somiglianza de' costumi suole strin* 



(1) Qui (liclro ! 
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gcr s^li animi in amicìzia " — e io storico m; ri- 
cava — " Clie quesla mordacità di parlare fu ca- 
gione per avventura che Dante non potesse avere 
iiv alcun luogo stabil dimora " (1). — Men accorto e 
più veemente propugnatore deiraotori),a de! Petrarca, 
e di quel racconto uscì in campo il dottissimo In- 
glese. Bensì a' panegirici de' quali il Petrarca e lo 
storico adornano il Signor di Verona, il nuovo com- 
mentatore sostituisce : • Può egli mai credersi clic 
Dante abbia sino da'primi versi dpl suo poema adu- 
lalo un bambino? Non lo conobbe in Verona, se non 
nella sua puerizia, e allora vi fu insultato villana- 
mente; ma non lo rivide piii. da poi che salito in 
possanza visse despota dissipalissimo fra buffoni, fri- 
volità e baccanali > (2). — De'fondamenti di questa 
cronologia s'è già dello (3). 

LXXHI. Qui nota ad uso dell'arie enlìca come due 
scrKiori, pur difendendo a causa comune la fede di 
un medesimo testimonio, guardano un altro indivi- 
duo con Occhi al tutto diversi. Lo storico era ita- 
liano, e gesuita, e bibliotecario d'un principino, e 
promotore della dottrina dell'obbedienza passiva, e 
convinto nella sua coscienza che so tu togli acca- 
demie, stipendi, e favore di mecenati, tu non trovi 
letteratura. Il commentatore è nato, educato inglese, 
e per avventura di parte poco- divota alla Santa Al- 
leanza; né può indursi a pensare die il capitano 
de'ghibellini, armato ad opprimere le città popolari, 
non fosse tiranno^ e che un poeta di si alto cuore, 
non sapesse calpestare la sua fortuna, e scuotere 
la polvere de'suoi piedi in faccia all'ospite che per 



fi) Siorhi i1isl]-ltal. Lttl,, voi. v, pa;;. 37. 

(i) Cumment on Ihc Divine Comc<!v, pag. i6, 47, SI, 

(3J Vedi addietro spi. xx. 
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la narrazione mcmoniliile ilei Pelrarca l'aveva ono- 
ralo di villanie — e die non siano alibielli gli gcrit- 
lori ilaliani i quali argomen (ansiosi dì far cmlere 
che Dante si riconciliasse dopo l'insililo, I» difl'a- 
mano per giiislìlicarc la prosUluzìone d'anima dei 
Icllerali moderni; per inculcare esempi di adulazione 
Vilìssima a'principi; per adulare con » pseudopatriol- 
lismo " ~ ricopio Ìl vocabolo — la sciocca bo- 
ria d'una sola cillà a danno delle altre, e magnifi- 
care la gloria d'un lirannuccio dc^no, a dir assai, 
di memoria nelle croiiiulie vei'onesi (1). — Pare clic 
per l'amore dì Verona e d'ella viUoiia nelle questioni 
— ove Danio incominciasse, il poema — ove godesse 
del più liberale ricovero — e le si falle — ìl Mallei 
ritrovasse iu buona fede nella dedìcalorìa del Para- 
diso un assegnamenlo annuale e perpetuo di Cane 
della Scala al poeta (2). Or il critico inglese vì-lrova 
che anzi il pocla non accattava., ne riceveva, ne vo- 
leva danaro dallo Scaligero (5). Altro io non vedo 
in luUa quella lunghissima letlera, se non queslo : 
Urget me rei fiiutitiaris ftììfjusUa — scd spero tic 
ìiìdfiìiifìceniiu vcslra iti aìiler habeatur proeedenài 
facu/las (i). E chiun(|ue legge senza amore, né odio 
a Cane della Scala o al poeta, non Irovei'ii, parmt, 
vestigio di pensione assegnala, o sdegnala; bensì la 
ripugnanza e la speranza ad un tempo d'un uomo 
che jillude qunsi per incidenza a ciò che gli slava 



(1) Cnmmeiil Oli Uie I}i\inc Coincilv — \>as. Jlìl, si!g., e 1 luo- 
ghi cilatl AlanrA. 

(ì) SmUitri Vuroncsi pag. SO, seg. — Usscrvauiinl Letler.i p. 919, > 
rispondendo al FonlaniiiL — E presso ìl Commenta lorc iiiglese 1^ 
Sloria di Verona, voi. T, pag. 983. — liisurgiDicnto, cap. V,'eàt-' 
IikIg per Bv\eulura ull'iipcra del Bettinelli, diu forse ore tralllsl' 
di Dante non merita ranrillaiione, uè ricordanzq. 

{5} COmmenl on llie Divine Comedv, pag. 49-SO. 

fi) yena la fine della leltera. — Op.tli Danle, vo!. V, pag. 479. 
M. Znllu. 
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|(iii a cuore; e die iiì- per genei'osilà ili animo, né 
per forlezza , nò per iiniatio riparo, so non ilella 
ntorte, poCeva tlisobbedire aVonsigii iloila iicccssilìi 
irresislibile IfllilCF piti qiinnto e;;ti era psdci; dì pa- 
recclii figliuoli, e gli aveva d' ìnlorno. Ma in ciò 
pure dissenlini chi creile in Itiltii al Pelniroii, il 
ijiiale infallr scriveva — ^ Il padre mio fedentlo 
alla roruina dopo l'esìlio, si dava liillo ad allcvaro 
la Boa riimÌ{<;Hn: inenlr'egli (Dame) opponendo for- 
lissimo pello, e perseveranza, e amore dì gloria, 
non si 3viò dall'impresa, e pospose vnlle altro cure. 
ÌSè rifti(|uilk de' eonciUadini , nò le domesticlie ni- 
mistìi, nò l'esilio, né l'ÌDdigenza, nò oaiìl^ dì moglie 
n di figliuoli valevano a dìslorlo mai dagli studi, e 
dalla poesia die pnre desidera ombra, qniele, e si- 
lenzio (I). » — Queste sono lodi a un poeta ed 
accuse obblique e amarissimc a un padre; e non 
sono vere : e fra non molto p&rrannò peggio die 
dubbie. 

LXXtV. Ed ora questi podihsfnif, dali:i infinitìi 
d'altri esempi di storica tmpai-Kiiililìi, potranno in- 
cominciare a guidarti per (pianto è possibile alla 
vcFità del fallo narrato dhl l'enarra intorno alla 
inimicizia fra Cnne della Scala e il poeta. Dallo stile 
diverso con che fu riferito dà' vali scrittori, dagli 
intenti diversi a' quali viene applicato, dalle conse-' 
gtienze opposte die ciasdieiiuno n' ha derivalo, 1' itni- 
pa forse e tristissima opinione, alla qwale conviene 
acquetarci, parrebbe— Clie non è da sperare verità 
nella storia. Pur credo die ia colpa sia da imputarsi 
piuttosto a' lellori che agli scrillori. I falli non pos- 
sono essere e non essere accaduti ad un tempo. 
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die Dalile e Cane della Scala viviisscra, e il poela 
avesse rifugio in Verona , e lodasse il Signore ili 
quella riuii, sono falli dtì' quali, (>er qusnl'allri voglia 
mai dubilarc sillogizzando piiì del buon Arduino, 
né pure la onnipotenza di Dìo potrebbe oggimaì 
fara elle non siano avvenuti, e non rimangano eterna 
proprietà del tempo passalo. La loro certezza e l'e- 
sperienza perpetua delle cose del mondo danno più 
elio non tolgono verosimiglianze alla poca armonia 
tra il mecenate e il poeta, e probabtliiìi al racconto 
del Petrarca , nato diciott' anni innanzi clic Dante 
morisse; e fu, come Dante, in Verona; e come Dante 
vi lasciò un figlio (1), E se a (juesle circostansc 
s'aggiungeranno, e le sue proteste di non avere 
mai sentito l'invidia; e la genei^osii» ed il candore 
naturali all'animo suo; e la sua nohlle fama; e 
ranticbissìma auloriUi, certamente, dirai, cLe il l'e- 
trarca, o oiuno fra gli uomini, meriti il privilegio 
dalle le^^i contro sd un unico teslimouio. Ma ptii* 
noia dall'altra parte, che dove l'amor proprio alletti 
i mortali a parlare troppo di sé, e del proprio cuore, 
gli accieca spesso a non vederne tutti i secreti — 
elle il l'elrarca fKiteva credere candidamente eh' ci 
non paliva d'invidia, solamente perchè fra tulli i 
viventi non v'era chi non s'arretrasse per cedergli 
il passo alla prima gloria — ch'ei non poteva sentirsi 
umilialo, fuorché dall'ombra di Dante — che gli uo- 
mini costretti a occultare le interne umiliazioni, si 
avvezzano a dissimularle a se stessi — che il Petrarca 
non loda Dante, ee non confuso alla schiera dc^ 
poeti d'amore (2); ed era già vecchio e diceva di 
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non avere leUo mai la CoinjiicJia; e il BoccRceio, 
perdi' tìin'accellasse una copia, gliela presetilò con 
un' i>pislo)a composta d'elogi e perorazioui a piegarlo 
ìd grazia degli ìnfotUini, se non de' iiiei-ili, deil'ati' 
tore (1) — che il Pclrarfa, Uilto che non nomini Dante, 
l'isponde «jtiast verso per verso alla epistola, e tocca ' 
domestici casi, notili, date, e avvenimenti civili dor 
cumeulatt da lutti gli stoiici ; onde ( anche senza 
ricorrere aHa imiformità dello siile) niuno oggimai, 
da pocliìssimi in fuori , persiste ad opporre che la 
lettera potrelibc essere apocrifa , o non rispondere 
sll'epislola del Boccaccio, o riferirsi ad altri che a 
Dante (_2)- — che il silenzio (lei nome s'accorda al 
tenore di tutta la lettera dalla quale, fra gli elogi 
e i disprezzi egualmente alfctlati, traspira un ìjivo- 
lonlariu terrore a (jiiel nome. 

LXXV. >"on può però inferirsi che il fatto fonda- 
menlale della discordia fra Dante e Cane della ^cala 
sia stato, o inventalo di pianta dal Petrarca; o ch'ei , 
giudicandolo falso, lo ridicesse; o giudicandolo vero, 
lo esagerasse con intenzione deliberata. Molti de'Ve- 
roncsì che avevano conosciuto e Dante e Cane della 
Scala, non fosse altro di volto, vivevano; e non è 
cosa probabile, per non dire impossibile, che i nar- 
ratori mentissero sfaccìaLamcnte al Petrarca, o il Pe- 
trarca ad ogni uomo. Ma né Cane della Scala , né 
Dante viveva; e la curiosila, la credulità, la mali- 
gnità, malattie popolari ed eterne del genere uma- 
no, infinielissime a pervertire qualunque parola d'o- 
gni uomo celebre, avevano congiurato già da molti 
anni con la tradizione ad aiterare iu più modi , e 

(1) Vedi dietro in. lxiv. 

fa) TmiEosnnT, Slor. Lelt. voi. V, pag. 493 mila (") — De Ro- 
MAMs, atinolatiojie (laj. a (|iitl lungo ni'irapnfndlcc all'Eli, Rom. 
riplln Lom media — e qui dicIro sez. v?^\iii. 
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l'ipelerc per verissimo qin:l lineilo ili molli e 
sposle fra il mecenate e il poela. E die -il rflalogO 
Lullo inlcro passasse di bocca in bocca pei^ nifi di 
frenl'anni, e arrivasse scliiellissìmo Aìfiniforìi sino 
al Peli'aica , eiii m'assicurai e cli'ci Tiidisse-i'ìpe* 
lere per l'appunto com'ei Io riporla ?"e tlié'pci^'ìft-- 
comodarlo al sub libro de' tatii e it^i'i .i»if:iton\nii.i 
ove noi lo lesiniamo, ei non l'a!)bia a(1o'nialo 'di ftn- 
lasia ? (ili antodi (fi si falli Hbr! si studiano "d''il![r- 
slrarc Ì precedi atla vita per via d'esempi cbtì It'n- 
(*ano l'animo ilei IcKorc ; onde gli evcnii meno oi'- 
dinari tì meglio abbellitf, nescoiio utili più de'VoH: 
Seneca, e Pkiiarco, e Wontafgne nrin f;ìo\'an(losi delle 
storie ebe per aiuto alle Ééiilenze delta ìftto filosrt- - 
fia, sono niaeslri eloquenti d^ive ra^inivaim,*; guide 
incerte nve narraim. \(iii piivc il Petriircà , ma né 
Tacito ne Tucidide mei'iici'cbhero l'eile, ove le loro 
narrazioni fossero, non' dettate' ed ingiunte iVnpe- 
riosamenle (Talte seri« de'lompi e (!nl rorso non ili^ 
icrrottn delle umane vieende, bensì spigolate qna e 
là 'Secondo clic più si m'oslrano convenieAli alle idee 
fìlosofiche dello scrillore. Sarebbe ini(pio il rimpro- 
vero d'iiiesattezzn ne' f;itti agli autori die li rieor^ 
dano da moralisti più die ila stòrici; ma la fru- ! 
(lenza assoliila a' loro aneildnli è puerile. 1! cliilin- 
(]iic da quesli aneddoti non ai coiilenla di osse^rva- ' 
zioni generali e di ma^sìrnc, ma ne dcstlme aKrì 
fatti, non può ^inslificarsi se noii esclamàndrt can- 
didamente col Tii-aboscbi — «Il Petrarca è il mìo 
rroe, e direi quasi il mio idolo (I). » E In diresti 
die tanlo amore ai l'elrarea corroborasse nell' ffui- 
ma dello slorico l'avversione gesuitica alla fama di 
Dante: e le passioni fanno discorrere assurdamente j 
anche i savi. E davvero, anclie amuies^e p?r inue- 
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gabili le minime parlicolarilà, e te parole luUe qiiaule 
del diverbio fra Datile e lo Scaligero , come sta 
scritto Dell'opera del Telrarca, non alU'ì fuorché uno 
slorico [tregiudicalo farebbe queslo discorso —Dan le 
pellegrinò bisognoso d'ospilalità e gli fu dala da 
molti; e se non avesse oll'eso di parole uno di que- 
gli espili, l'avrebbe ollcniiU stabile da quel solo; 
e però, da die non trovò lungo asilo nò riposo fra 
gli uomini, è da dire cli'ci fosse mordace e inarato 
con tulli (I). Dalla fedo allo stesso aneddoto, il cri- 
lieo inglese per amore di Danio s'è adiralo a rilo- 
gliere a Cane della Scala aiiebc i meriti d'ospite 
umano alleslali da' dolU e dagli esuli cli'ei ricet- 
lava signori linenle ('2). Con l'aneddoto slesso e per 
amore al Friuli, al Tetrarca, ed al nuovo codice, il 
dollissimo illustratore fa poesia romanllca della storia. 

LXXVl. Clic a questi scrilloi'i, e ad altri molli i 
quali cìlaroQO tfuci raciionio, e a molli che aiidraniiu 
citandolo, avrebbe fruttalo tanto numero di conclusio' 
ni contrarie, non crederei cbo il Petrarca sei pre- 
vedesse. Ad ogni modo la sua fuma accerlavalo, clic 
quanto ei scriveva sarebbe slato accollo da' posteri 
per documento di verità; e mentre i suoi coelanei 
congelluravano die la cclcbrilli di Dante potesse rin- 
crescergli, imputava qncst'o)>mione alla loro invidi» 
conlro di sé; e si scolpava con giuslilicazioni che, 
intendendo di sgombrare il sospetto, lo approssima- 
vano alla certezza: il che avviene d'ogni passione 
quand'è più profonda, e prorompe appunto dall' e- 
loquenza di chi più studiasi di negarla. Affermando 
di non avere letto il poema a line di scansare la 



fi) Qui dielro, se?., ixxii. 

{ì) MumTOBi, Prolegomfliii nlU Storio ili Reggio ilei Panclrolì , 
Si:ript. rei: Hot. voi- XVMI. 
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taccia d'iiiiilalorc e il rischio d'iio Le versi troppo del- 
l'altrui locuzione, laiilo più quanto oredevala vesle 
rozza di nobili idee (1), adduceva ragione probabile, 
ed ovideiile nella diversilh del suo sliie. Ma da che 
Don tacque de'cDsUimi di quell'autore, correvagli de- 
bito di guardare per entro le opere sue. Certo che 
le tante lodi nella Commedia alla niagnilìcenza e al 
valore di Cane della Scala, avrebbero indotto il Pe- 
trarca in sospetto su l' csaUczza di clii gli aveva 
ridetto l'aneddoto. Oggi siamo alle strette di non po- 
tere credere a un uomo grande senza dare la men- 
tita ad un altro. Ma l'uno parla per esperienza^ e 
l'altro narra per tradizione; a clii crederemo? Che 
la fortuna dell'esule, e le passioni del ghibellino in- 
ducessero Dante a dissimiUare i risentimenti, ed a 
esaltare Cane della Scala piìi forse cli'ci non avrebbe 
desideralo, nou è inverosimile; da die non era d'n- 
nimo tanto vile da dimenticare le ofTese, ne tanto 
altero da disprezzarle; e la casa degli Scaligeri non 
è sempre rimeritata dalle sue Iodi (2). Ma non era 
meno ricordevole a pagare de'benclìcii; ola sua gra- 
titudine alla liberalità di chi lo ricettò in quella casa 
si mostra calda, schietta e virile (3). Or nella nar- 
razione del Petrarca, le lodi alla magnificenza e alla 
umanità del benefattore sembrano approssimate alla 
nisticilii del beneficalo, quasi per artificio rettorico 
sì che risalti l'ingraùludine, e la lingua maligna di 
Dante. Non però eredo che il Petrarca vi promedi- 
Lasse intenzione. Gli espedienti delle passioni sono 
suggeriti dalla natura, e lavorano inosservati anche 
all'uomo che è indotto ad usarne. Però in quel rac- 
conto le circostanze, e la via di disporle, e lo stile 
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(I) Lellera cil. In risposla al Boccaccio, 
(i) Vudmi qui appresso. 
C5; Paruiì. XMr, 70-7B, 



sgorgarono dal secreto Umore della fama di Datile, 
che r»nin]enlava al Petrarca più spesso i difelli clit* 
le virili dell'emulo suo; e gli impedi dì considerare 
che se in quel libro, nel t^uale intendeva di presen- 
tare all'esempio de'post«ri i fatti e i delti memorabili 
degli uomini iiltistri, avesse registrato anclie le viriti 
del suo grande predecessore, avrebbe rimosso da sé 
ogni taccia d'invidia, e pmcacoialo più fede alle sue 
parole. 

LXXVil. Panni dunque che la regola meno inef- 
ficace 3 discernerc il vero originale ne'falli narrali 
da'leslimonii probabili, sia — Di non mai rigetlarli 
assolulamcnle per falsi* ma di non mai presumere 
che la natura eonceila ad uomo veruno d'essere nar- 
ratore imparziale; e quindi esplorare le opinioni 
predominanti e le tendenze de' narratori. Il negare 
i falli ad un tratto, non giova alla cei'lezza storica, 
anzi la spianta dalle radici; e a ii;uardarlì come ci 
sono mostrati dopo lungbissima eia, ingannano roc- 
chio, simili agli alberi che per le foglie nate d'in- 
nesti più lardi sembrano di allra specie. I falli storici, 
discevrali dalle nostre opinioni , si stanno impassi- 
bili. Non hanno importanza se non in quanto im- 
porta agli uomini di narrarli, o di saperli; ne sa- 
persi mai possono, né ridirsi, se non ravvolti nelle 
opinioni di chi li nari'n, e disposti in moilo, ed es- 
pressi a parole che sappiano insinnare le slesso 
opinioni neir animo di chi legge. 11 primo narratore 
non è meno pregiudicalo de'suoi copiatori; e se fu 
leslimoaio oculare , è quasi sempre più passionalo 
degli altri; se non che le sue opinioni e passioni 
sono più schiette, ed è meno difTicìle ravvedersene. 
Ma quanto pìù io stesso avvenimento è descritto da 
molti più lardi, e da narratori predominati d'opinioni 
contrarie, lanlo noi lo vediamo più complicalo, e 



ilimiiìiiilo e magiiilìcalo con arie, e sempre arfemlc- 
volo airìnloRziiine dello sciillore. ^ù (icr proponi- 
mento clic r uomo faccia , né pei' eaulelc e pei-se- 
veranza eli' esso vi ponga, ne per fiducia elie senla 
lì sicura coscienza di dire la verità, polrii mai di- 
videre il fatto dalle sue proprie opiiii«ni,cUe lo rav- 
volgono tanto più tenaci e invisibìli ipianlo più sono 
stale nudrile da lungo tempo per forza d'educazione 
o per abitudine naturale d' una passione. A Uluno 
parrà cbe la certezza de'falU storici appena meriti 
in fatica di andare sftiando nell'animo di quanti gli 
allegano, ik cosi pure s'arriva a vederli intuito sin- 
ceri. Ma la fatica vale ad un'ora a disliiiguere i ca- 
ratteri degli glorici, e le infermila dell'umana natura 
cb'cssi guardano attcntissiini in ogni mortale e si stu- 
diano ch'altri non possa mai diseernerle in essi: 
ond'ancbe percpicslo conto lutto lo studio delle loro 
intenzioni non ii perdulOL .,, iii..-, hi , 

LXXVllI. Lo provocazioni dd. Signor, di' Verona, e 
le acri risposte di Dante, io le presumerei vere in 
(Hirle, quand'unclio non fossero state mai ricordate. 
La natura nega all'uomo polente e al grande inge- 
i^no di vivere pacifìeantente sociabili, e la loro guerra 
è perpetuala dalla umiliazione reciproca. Bensì ogni 
qualvolta anello il bisogno d'aiuto è reciproco, la 
guerra rimanest tacila, die se scoppia alle volte, e 
non per lanlo non rompe la loro confederazione a 
un'impresa dalla quale pendono tulli ì desiderii della 
loro vita, il rancore ( purché la tempra degli indi- 
vidui il comporti ) si sia quasi sempre dissimulato. 
Dell'indole di Cane della Scala, so poco; ma Danle 
era anima da governare gl'impeli subitanei. Pensava, 
immaginava, voleva e sentiva sempre per forza di 
calcoli e di sistema preordinato. Operava inflessibile 
ne' proponimenti, perseverante, e determinato a pos- 
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porre le veiiddle immaliire alle Iarde e cerlissimp. 
M pocla bisognavano armi di gliibcllini, e viltorie 
che io l'csUtuissero alla stia patria; p. Cane della 
Scala viveva [irìticipe TÌUorìoso de' gliìbcllinì: ma in 
tempi die gli eserciti non erano numerosi né stallili, 
s'adunavano per lo più di turbe insorte a combat- 
tere per porhì giorni, e tornarsi all' ai-atro e alle 
loro case. Allora di quelle insurreKÌoni popolari, la 
Chiesa e mila la sella guelfa potevano far più ca- 
pitale clic i gbibcllini: si percìic molli ile' gucliì sì 
governavano a repubbliche democratidie; e sì per- 
chè i papi facevano esecutore delle scomuniche il 
popolo; uè pare che a' frati rìncreseesse mai la fa- 
tica di andar predicando a sommovcre moltiludiiii. 
Però gli scrillori non erano inutili federati a' con- 
dottieri «le' ghìbeiilni, e opponevano dottrine a dol- 
trine, e parole a parole. L'eloquenza e la penna 
più che gli eserciti avevano guerreggiato per Fede- 
rigo II, che sarebbe stalo strazialo a furore di po- 
polo, se Pietro delle Vigne perorando a' Padovani, 
non gli a\-csse dissuasi dalla ribellione mentre clic 
i sacerdoti in tutte le chiese la santificavano in nome 
del sommo Pontefice (1). Quanti dotti accorrevano 
alla corte di Cane della Scala Irovavaiio stanza, per- 
chè con la sua naturale gencrosilà cospiravano l'ani' 
bizionc G la ragione di stalo. I letterali essendo an- 
cora rarissimi , vivevano più esaltati nell' opinione 
del mondo; la fortuna del nome futuro de' principi 
slava ad arbitrio di quo' pochi, e le corti non ave- 
vano giornalisli ne stamperie. Quanto più Cane aspi- 
rava alla gloria (e n'era avidissimo sovra ogni al- 
tro dcU'età sua ), e quanto più s'avvedeva della pro- 
pensione e del vigore di Danle alla satira , tanto 
meno pare credìbile eh' ci lo provocasse in suo 



(1} RouMDiMr*. de faclLi-in March, Tarvls. lib. IV, 9 
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dauiio. -Ma senza queslo, il solo conceUo del gt'andc 
ingegno e del sapere dì Danle induceva molli a 
presumere in favore della sella e delle dollri ne po- 
litiche eli' ci soslencva a viso aperlo in Italia; ed 
ogni dissidio pubblico fra il capitano generale e il 
sommo lelleralo de' gbibellini doveva nuocere a'Ioro 
fini comuni. 

LXXIX. Quesle mie non sono se non congellure, 
prossime più alla umana natura e alla storia gene- 
rale dcirilalia iit quel secolo, che a' fsUi parlicolari; 
i quali o mancano al luLto, o non s'uniformano ai 
cenni che il poela lasciò scrini per fai'ci conoscere 
quanto e come egli dimorasse presso al suo me- 
cenale. La amicizia lunga, intrinseca e non interrotta 
fra loro, e il domicilio quasi perpetuo del poela in 
Verona, furono raccolti dal Maffei dalla tradizione 
che egli applicò a pocbi versi; e per l'appunto i 
medesimi sovra i quali furono tentale le mille in- 
dustrie d'ingegni e doUrinc a far die narrino storie 
diverse (1). L'anlcnalo suo (lacciaguida, dopo aver- 
gli predetto l'esilio, continua;: 

Lo primo tuo rifugia c il primo oslclio 
Sarà la cortesiu del grnn Lombardo, 
Che In su tn Sc.i'iu porla i[ salilo uccello 

Che avrà in le si benigno riguardo, 
Cile del farceiltì! cliTedcr Ira voi due 
Fia primo quel che Ira gli altri è più lardo. 

Con lui vedrai colui die Impresso fue 
^a3Cendo si da quesla stella forte, 
Oienoiabili (len l'opere sue. 

Non se ne sono ancor le genti accorlu 
Per la navella et!i, che pur nove anni 
8on queste ruote intorno di lui torte. 



(I) Vedile accennate, 






I ,,iU p ri il che il Guasco ['ullo Arrigo ijignnni 
Parraii faville della suu virtule 
In non curar d'nrgcnlo, uè craCTanni. 

Le sue alienili ce me conosciute 
Saranno ancora sì, che i suoi niniici 
Non ~ne pOtran tener le lingue niuto. 

A lui t'aspetla e a'suoi benelloi: 
Perlai Da tra^mututu molla gente, 
Qimliiando condi/ion ricchi e mendici (1)- 



Or non paiTebbe cbe Danle traducesse il panegi- 
rico in versi dalla lellera dedicatoria del Paradiso 
a Cane della Scala, o la dedi(!alorìa da'versi?— «La 
fama delle azioni vostre die impone agli udì di te- 
mere rifiimiiienle slcriiiinio, e agli altri d'esaltarsi a 
speranze (ler la loro posLcrità, mi pareva maggiore 
del vero, e dissimile da qualunque impresa sia stala 
lodata mai ne' moderni. Perciò a liberare l' animo 
mio dalla lunga perplessità, venni in Verona a ot- 
tenere fedele testimonianza dagli ocebi miei. Le iiia- 
[^nifìcenze udite da per tutto, io le vidi; vidi le be- 
neficenze, e le toccai ; le lodi che io sospettava so- 
vercliie, m'apparvero minori de' fatti; e da cbe dianzi 
la vostra fama mi fece osseiiuioso e benevolo a voi, 
l'esperienza al rRiJio \i:deìivi, mi vi ba fatto divotis- 
simo amico. Ne mi credo reo di presunzione , e 
molti per avventura vorranno incolparmene, s'io mi 
assumo il nome di amico vostro; quando fra gli 
uomini disuguali di condizione , U sacramento del- 
l'amicizia non è né meno santo, né men utile, ne 
men caro; e cbi ben guarda, s'accorge clie i per- 
sonaggi preminenti il più delle volm si stringono 
a' loro minori.» — Non lio tradotto letteralmente; 
e l'originale è qui appiedi (2). 



(i) Parad. 
{2J Incivile 



1, 70, seg. 



ifiwiUiielaus (luanitama vigil volilan- 



LXXX. Ove qnesla lellera , comeoliè senza iliila 
<ll luogo d'anno, sìa raiTrontaLa ai versi e a quel 
tarilo, e non f>iù, di cerVissimo rlic {tossiamo appu- 
rare intorno a' pellegrinaggi di Dante dopo l'esìlio, 
forse clic le molle ojiinioni si raccoglinranno inlomo 
a quesl' una — Che Dante non si aceoslò a Cane 
della Scala, se non assai lardi; e non gli comunicò 
se non forse poeliissima parie della Commedia. Ma 
imporla, di non ammellcre date d'anni se non le 
ifinegaUili; né intendere le parole di Datile oltre il 
letterale significalo; né addnn-c avvenimenti narrati 
da testimonio veruno clie non abbia parlalo con 
Dante; né documenti, da t^iie' pochissimi in fuori 
d'irrefragabile antorilìi, scrìtti da nolari pubblici e 
altestatì da pili d'uno e)ie gli alibia veduti, e rico- 
piati letteralmente e stampali , ed esistenti tuttavia 
negli originati, né invalidali mai lino ad oggi. !Nel 
mese di aprila del 1300, mentre il poeta viaggiava 
fra' morii e «dì annunziare le sue vicine disavven- 
ture , e la futura grandezza di Cane della Scala, 
Dante aveva trentacinque anni; e Cane non più di 
nove (!). Nel gemiaio del 1502, Dante fu condan- 

ler (l[9»einiiiat, sic distratiit, in lài.vprsardivcTSos, ul boa in ape mie 
poslerilaUs alkiilal , fioa ii; .ej^lmitinii Jujlcìat in .l^rrorem. Hoc 
ijuldcin pricconiuAi, él Inibiti' Uodérriónim EXsUperuns lanquam veri 
cssuntin lulliis arbllraliaf, 'bili sii|iernuuM. Vcrum ne dìuluniB 
me nimis incertiludo susp«u^eret>, ,yelul Àu»lriaegiiiaHycru^ein 
petlit, vclut Pallas pelìit Beliconam, Veronam pelli, Udis oculls 
diacursurus. Andlla ublquemagnalfa 'testfa, vidi: vidi bénellcia 
simul et tellgi: et quemaiilinoduiil prius dietorum suaplcabar ex- 
cessuni, sic poslerlusìpaa facla cognovi. Quo faclniii esl, titex aii- 
d[lu solo, cum quadam animi aubjectione licnevolus prlus exli- 
lerim; secundum tx viso MUHnlitiu, ti devotlsaimus et amlcus.nec 
reor amici nomen assumetis, ul nonnulli lorsilan objectarent, rea- 
luni pncsumptionis incurrerc, euni non minus dtspares coane- 
clanlur, qnHm pares amlclllw sacramenlo, net non deledabtles, et 
uUic9 amicitlas inspicere librai ilUti. Pt-Tso^jiius inspicienli palebil, 
prKininentcsiurerioribus conjii|;ari l'ersonas. — Op. voi. V, p. 4fl9, 
Ed. Zal. 

(ij Farad, xvut, 79-81. 
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Malo, e Gndò esule (I). Kon s'nrmò, come narra 
Leonardo Areliito, a l'ieulrarc con gli alli'i fuoruscili 
in Firenze {t) — anzi, ■ si oppose che (lon richie- 
dessero di g«itLe ^lì amici nel verno, mostrando le 
ragioni del picoolo fttilLo; onde (>oi, venula l'cslale, 
non trovarono l'amico com'egli era disposto il verno; 
onde mollo odio ed ira ne portarono a Dante, di 
che ogii H parti da loro. U certo elli ne furono 
morU e diserti in più parli grossameule, sì quando 
elli vennero alla citlade con li Itomagnuoli, si a 
piano, si il) più luoghi, ed a l'ìsloja, catlrove (o). •> 
— Queste circostanze furono preservale da tale che 
parlando dì Gioito, morto nel 133G, scriveva: «Fu 
ed è intra IÌ pìllon clic gli uomini conoscono il 
più sommo (4) » — e alludendo a' seguaci di fra Dolcino, 
condannati dal Sanlo UtTicio: • B io scrittore ne 
vidi de' suoi ardere in Padova in numero di venlidue 
a una volta, genie di vile condizione, idioti e vil- 
lani (5) ■ — it che avveniva fra il 1507 e 1308(6), 
ond'egli era sino d'allora in età da ricordarsi e os- 
servare ciò clic vedeva ; e In un' allra occasione 
notò: « lo scriUore udii diro da Dante, die mai 
rima noi trasse a dire quello che aveva in suo pro- 
ponimento, ma ch'elli molte e spesse volte facea li 
vocaboli dire nelle sue rime altro che quello cli'erano 
appo gli altri dicitori usali di sprìmere (7). » — Se 
questo commcnlalore non fu veramente , eom'oggi 
è cliiamalo, « l'Anonimo famigliare di Dante,», quasi 
tutte le sue chiose che mi è t^jccato di leggere lo 



(ì) Scnlenu del Camune di Firenze contro a Ouiilc, rifiorita al 

(9) Vila di Dunte, pag. xjv, Ed. Conifninna. 

(3; Chiose dcU'AnaDliDo, Parati, xvii, Ediz. Floruuliiia. 

(*) Ivi, Purg. XI. 

(S) Ivi, inf. KJLVI]. 

(3) UuntTani, Ann. d'Unita. 
(7) Cliiose cil., Irif. \. 



fanno parere degno del nome; e degno d'allro uso 
die ia critica non n'ha fallo, lasciandolo ineclilo per 
più secoli; ed ullimamente non fu stampalo che per 
estratti. Ma di questo a suo luogo. 

L.\XXI, Le consulte e le pratiche della fazione cac- 
ciala da Firenze, e nelle quali Dante non volle infram- 
mellersi, cominciarono ad agitarsi subilo dopo la sen- 
tenza di bando; e l'assallo ch'essi e i loro amici di 
Arezzo, di I^isloìa e di Romagna portarono alle porte dì 
Firenze a'!20 di luglio nel 1304, fu seiaguralissimo e 
r ultimo (1) — Se gli amici e lamico mentovati 
dall'Anonimo, e che non mandarono aiuti, erano i 
l^hibellini veronesi e il loro sigoore ; se Daute era 
deputato a richiederli per una atagione, e perseve- 
rando nel suo consiglio, li chieso per l'altra, né 
poscia ottenendoli si rimase In Verona; se il difetto 
di quegli aiuti contribuiva alia ultima rolla degli 
esuli; se gii aveano sperati per l'estate del 1505, 
dell' anno innanzi, sono particolarità che palese- 
rebbero per quanto tempo Dante trovasse il suo 
primo asilo fra gli Scaligeri; ma non si lasciano scor- 
gere che per via d'induzione. 11 Lombardi, conget- 
lurando, coglieva nel segno (2); se non che la nar- 
razione dell'Aretino prevalendo più sempre di secolo in 
secolo s'è immedesimata oggimai nella stori.) d'Italia 
— - È certo che Dante per qualche tempo non ab- 
bandonò la Toscana , lìnchè i Bianchi si poterono 
lusingare di rimettere piede in Firenze, cosa più 
volte da essi tentata, ma sempre in vano (5), » — 
Chiunque intenderà le parole del poeta senza troppo 
assoltigliarsi sovr' esse, e per non lasciarsi sviare 

(1) Dl^a Coupae;)!, Lib. HI. G. Vuiuii. Ub. Viti, can- 60. 
l'i) Chiose al Parad. xvii. 61-69, e le giudle degli Edit. Pad. 
(3) TiSABoscHi, Storia dell'Hai. Leller. , voi. V, pag. 1S3, seg, — 
ETiliz. Livornese, parafrasi tlcl poema, jiag. 56i, voi. IV. 
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dalla fantasia le rimulerà solo di lanlo che la pro- 
fezia pronunziata nel 1500, e poco dopo verificatasi, 
torni alle sue schiette forme di storia, ritroverà — 
« La compagnia degli altri esuli fu la prima e du- 
rissima delle mie calamità. Non si tosto rimasero 
con me senza patria , tentarono di ritornarvi per 
forza d'armi senza giusti provvedimenti. S'avventa- 
vano contro a' miei consigli , e m' accusavano del- 
l' inutilità de' loro tentativi. Ma V esito d' ogni loro 
impresa manifestò k loro stoltezza. Essi, e non io, 
furono sconfitti da'tristi guelfi di Firenze; ed io di- 
videndomi anche da'ghibellini stolidi di quella terra, 
e non parteggiando che per me solo, n'ebbi onore 
e salute. Il mio primo rifugia fu la casa dello Sca- 
ligero, ch'era vicario dell'impero in Verona (I). » — 
Dall'ordine de' versi, 

sì che a te fia bello 
Averti fatto parte per te stesso. 

Lo primo tuo rifugio e il primo ostello 
Sarà la cortesia del gran Lombardo, 

diresti ch'ei si riparava in Lombardia dalla doppia 
persecuzione delle due sette, quando infatti or l'una or 
l'altra tenevano la campagna intorno a Firenze; né 
v' era città di Toscana che non guerreggiasse (2). 



(1) E quel, che più ti graverà le spalle, 
Sarà la compagnia malvagia e scempia, 
Con la qual tu cadrai in questa valle: ' 

Oie tutta ingrata, tutta matta ed empia 
Si farà contra te: ma poco appresso 
Ella, non tu, n'avrà rossa la tempia. 

Di sua bestialità il suo processo 
Farà la prova ; si eh' a te fia bello 
Averli fatto parte per te stesso.» — Farad, xvii. 61-70. 

(2) L' Anonimo, e le Cronache Fiorentine a' luoghi citali. — An- 
nali dMtalia, 1302-150Ì. 
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Nl; Ira' Fiorentini prossimi uMa tiù del poeta, ta tra- 
dizione era molto diversa; anzi il Boccaccio credeva 
ch'egli fosse ricorso ad Alberto della Scala (1); ii 
iguiile pur nondimeno, era morto più mesi innanzi 
l'esilio di Dante. Di questo sbaglio d'aiinì, o di nonic, 
noti meriterebbe far capitale se non af^giun^sesse ve- 
rità alla osservazione — Che né puire i primi e di 
tempo e d'ingegno e di studio elie scrìssero intorno 
al poeta, attesero alle sUe tcElimoiiianzc; da clic 
egli nella Commedia non manifesta riconoscenza v«rso 
d'Alberto; né buona speranea «della sua saluhe nel- 
l'altro mondo (2().- . ... ■,(': i-Jii'.i.' 5;lv ,,.■ 

LXXXll. Ad Alberto fn < successore rtartolommco 
suo primogenito; ed è l'ospite nominalo nel com- 
mento altj'ibuilo a Pietro iigliuolo di Danio (3) — 
e r Anonimo afferma: Clic quel signore « praticava 
continuo il libro de' Benoficii di Seneca (4) » — e 
ralTerma la lode nella Commedia " die la sua li- 
beralità era più presta delle altrui richieste (5) " — 
e nelle croniche ■-^. » ch'ei reggeva Verona in molta 
grazia di (|uel popolo (li). » Poscia il Pelli facendo 
(piasi reto della cronologia nella quale egli s' intrica 
per troppi aneddoti e computi, lia ravviluppato i 
dottissimi fra gli scrilUiri ; e fH'cdoniinò ìl suo pa- 
rere che le parole primo rifugio , e primo ostello 
s'arrendono a mille interpretazioni; e che Dante non 
andò altrimenli in Verona se non dopo il 1308(7). 
Venne poi chi s' accorse di non so quale diploma 
di data posteriore che assegna agli Scaligeri il grado 

(l) VJla (ti Dante, pag. S6, Tarma. 

(aj Purg. xviii, lal-iStì, e (|uì nppressn, sm. i.\t\M. 

(3) Edii Fior, al luogo citalo del Paradiso. 

rt) Ivi, nella stessa Edlt. 

(5) Parali, jtvii, 73-7S. 

(6) Presso il Udritom, Annali — 1301. 

(7) Mem. per la Vlla di Dalile, pag. 99, sffg. 
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(li vicarii imperiali, e d'un sigillo scnzn " il siiiito 
uccello so|)ra la scala; • ni era l'arfuila elio i vicarii 
impeciali porlavano su lo slemma. Quindi una lunga 
catena di r»gionamenU intorno al diploma e al si- 
j^illo ed al tiltìlo 9' argom pillarono a costringerci 
ucir opinione , che l' insegna non fu conceduta se 
non a Cane della Scala, e ch'egli primo e solo, e non 
pi-ima del 1512, ebbe il merilo d'essere espile ma- 
j^oiiìco a Danlc ( 1 ). Le autorilà e Ir ragioni op- 
posle dal Lombardi, il quale ragiona quasi sempre 
vigorosissimo, uiB non eilorfetìcementc, sono troppe 
al bisogno della vcrila. Né la verìUi sostenuta con 
argomenti dispersi, e quasi appianati qua e là nelle 
chiose, può reggere a paradossi sostenuli coi» lungo 
iliscorso di fatti non veri e ragioni a farli probabili, 
nelle dissei'Uxioiii di pieno proposito e nelle gravi 
opero sloi'ii'lie. iìns} alunni uomini doUi avvedendosi 
delle fallacie s' nlTreitaii» ili privare as<^i Iroppo: e 
■emendo di ristorare il dirìllo dell'aquila a liiHa la 
casa degti Scaligeri', rassegnano a lisrtolommeo 
solo (2). — Ma richismandusi alle parole di un po- 
slillalore latino, prolungano In cnnli'oversia e la ran- 
nodano nelle questioni, clic ciascmio potrebbe pro- 
porre, e niuno, lemo, «cioglierle ttrilo. — Quel po- 
slillalorc, chi fu? quando 'visbetf chi afferma allret- 
lanlo'? — Se non ehe gli uontìni'doUi non videro 
che quel sofun porvat dp ilfn fhmn nquifam, non è 
che parafrasi del testo 



come il postillalore intendevalo; e non può slare 
in via di fallo narralo come alluale dn lui ciie vi- 



(ì) Dio?iiii, Serie cf Aneildoll, Kuni, ir, 
(3) Scitieel Doin. Barlatomiri de Scala, lune ilontìiii f'erom 
Cupilaiirus Barlotomwiis diceOalar, ipii mtiis de il!a tioiiin /. 



veva cenlo o più anni dopo, e quando già da più 
tempo non v' eia Si;aligcro che signoreggiasse in 
Lombardi eli' essi ave- 



i (1). Noi 



il I 



periamo i 
vano sotl'occliio, ammonivali clic al poela non pia- 
cque di scrivere portlui'. Ma niun avverlimenlo par- 
ticolare riesce efllcacc , se non assisUlo dalla pre- 
cauzione generale e perpetua. — Clic quantunque 
Dante alluda ne' versi a mille accidenti e individui 
e minime circostanze, senza né un'unica volta vio- 
lare la religione della storia nella esattezza de'tempi, 
stiamo a gran rischio nientedimeno or sempre, or 
Sovente, or una volta, or un'altra, di leggerlo meno 
da storico che da poeta. E però ogni documento e 
ragionamento a scoprire chi fra tanti Scaligeri avesse 
il privilegio di quell' insegna , e quando e come e 
perchè la ottenessero , cede alla testimonianza di 
Dante, che nel loOO l'aquila imperialo stava sul 
loro slemma. Adunque Bartolommeo della Scala , o 
per molli mesi, o pochissimi, fra il gennaio del 1502 
e il marzo del 1504, fu il gran Lombardo accogli- 
loce di Dante. — Del resto ad ogni nuovo impe- 
radore importava di vendere quel privilegio ; però 
non era credìlaiìo, ne a vita. 



LXXXIII. A Bartolommeo della Scala, morlo in qud j 
mese di marzo, successi! Alboino suo fratello secoR* J 
dogcnilo. Quanto Danle continuasse a stargli vicino^ | 
sei tacque -. bensì lascia pensare che non si guar* 
dassero con occhio d'amici (ì). Certo a mezzo l'anno j 
150G, fu testimonio di non so quale contratto in '] 
l*adova, e dalle parole del documento parrebbe che 1 



in leulo ar/uitam super lealam. Postili, al Codice Castinensf^; e 
AiinolHzionI del P. di Costania a quel luogo — e le giunte degU 1 
Edìl. Pad. al LoiiiburiJi, voi III, jiag. til. seg. 

fi) MwiTOBc, Annuii, an. 1387. 

(3) Vedi appresso, sm. i.\sx\\. 



ei v'avesse dimora stabile (I). 1 gentiluomini dì casa 
Papafava, da'qualì, a quanto intendo, quel docnmenlo 
è serbatfi, si meriteranno ringraziamenti se mai la- 
scieranno incidere in rame la soscrizione di Dante 
lanlo che s'abbia un saggio, di pochissime sillabe 
non foss' altro, de' suoi caratteri. Frattanto l'usato 
predominio della Chiesa su le repubbliche, provo- 
calo più sempre da'loro dissidii e giustilìcato dalla 
concordia che i sacerdoti professavano di ristorare 
fra i popoh, aveva condotto in Toscana un cardi- 
nale d'animo ghibellino (2). Esortò invano; poscia 
ammonì i Fiorentini di pacitìcarsi a' loro esuli; final- 
mente provandosi di eostringerli, fu vilipeso e per- 
cosso come un ribaldo, e indusse i) Papa a punire 
la disobbedienza con l'anni d'alcune città vicine, e 
acquistare ad un tempo signoria piìi sicura sovra 
esse tutte por mezzo della vittoria (ó). Fu guerra 
prolungata per più di Ire anni da zuffe per to più 
senza sangue , e castellucci tolti e perduti , e con 
poca i^oria a'capilani pontilìcii che un dopo l'altro 
benedicevano quelle masnade. Fosse che Dante, o 
dagli eventi di quella guen-a , o dalle congiure or- 
dite da' capi di parte, s'aspettasse di ripalriare, ei 
nel corso del 1507 s'era ravvicinato a Firenze. Il 
SQO nomo sta scritto con altri venti in uno slro- 
mento in forza di che i più agiati fra gli esuli si 
obbligarono di ristorare la casa degli ibaldini di 
ogni spesa alla quale s'avventurasse per vincere la 
prova di liberare Firenze dal governo dc'loro ne- 



(1) n MilIts«ìmo Irccenleslmo sexio Imi, iv, die vigcsriiii) scpllmo 
nieDsis Auj{us[I Pudue in canirala Sancii Jliirlini in ilnmo Uomini! 
Amalo Demioi Papefave; preHDlibusDantino quondam AlligeriI ile 
FlorenUa et nunt stai PBdue In conlrala Saacli Laurenlii, u ete. — 
Presso il Pelli, e gii autori da lui citali, pag. ^, Ed. Zalla. 

(3) G. Villani, iib. *iir, 69. — D. Cowasm, lib. Ili, pjig. SS. s<;g. 

(3) Ivi, noi profrc550 de' pasii cit. 
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mici (l). Quindi forse Secco Polentone e dopo Ini 
Giannozzo Manelli biografi del poela più tnrdi di po- 
chissimi anni a Lconardj) Aretino, o congetlurai'ono, 
o riseppero dalla tradizione, clic Dnflle ottenesse 
sussidii d'armi da Cane della Scala per quell'im- 
presa (2). Cane viveva più da compagno clie da 
suddito di suo fratello Alboino; e i fanciulli d' in- 
dole leonina costringono i loro custodi a obbedirli : 
lultavia uè la signoria di Verona era ancora poten- 
tissima d'armi; né egli aveva più die quindici anni 
d'età; né Secco Polentone (quanto al Manctti so 
peggio) scrisse in concetto d'uomo si nemico della 
bugia che si guardasse dal ricopiare ogni cosa dagli 
altri tanto da impinguare volumi (3); né fìnalmcnlc 
so che ([uel fallo sia stato mai raUermato. Onde 
restisi dove sta, poiché Danle non ne lascia indizio 
in alcuna delle opere sue; anzi nella sua lellera al 
signor di Verona eì ne tace. 

LXSXIV. Non molto dopo la Liaslocazione della 
sede apostolica iu Francia, le minacce a' guelfi fio- 
rentini sotto Senedelto M si ritorsero sullo Cle- 
mente V più cllicaci in danno de'ghibellinì; a'quali 
forse le loro speranze produssero i nuovi bandi 
d'infamia e di morie clic gli inseguivano per lulta 
l'Italia. La data del ritorno di Dante alle falde nie- 
ndionaii dell'Apenninn, e la sua necessità e la sua 



(l; R Danles Allegbìerii u (oitru molli nitri) a isli qiiiiwk, el qui. 
libcl eorum prò se, oiiml dulilivraliuiie pensala, prorulsurunt et 
i^onveDerunl, etc. omnia damna, interessa, ut expeasiis resl[lucr« 
Tacerà, et emendare de corum proprlfs' tKnla, que Vel i\uas pre- 
dìctus Ugolinus, veì ejus consorles incurrereot leu rei; IperciU' taro, 
in bODis lemporatlbus , i|unm elianiin benelicilsEcclesiasllcIs, oe- 
fHsionc novlialls me qneve Tacte vel raélende. o Dall' Arcliivio di 
Firenze, Felli, pag. 9S. 

(S) Presso il TinBoscm, Slor. voi. V, pag. i83. 

(3) P.(oi,o Coutese, De llomin. duci., pag. Ifi. 
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j^raliludiiic. Procedendo a salire il monte, savveniip 
iicir onihra <ii papa Adriano W, e gl'intese dire: 



>epole liu \i> ili Jii die iiit 



Ivagifl (IJ. 



Alagta naia de' Conti de' Fiesi.'lii , e che non pare 
lodala se noti perchè rhsU'ì maggiore il ' vit\iperio 
allusila famiglia, era moglie di Morello; Citi anni e 
mesi e giorni ne' quali ii poeta, ila elle v'arrivò npl 
1507, rimase co' Maiaspiiia, wno ravviluppali ncll? 
cortlroversìe inlorno a' suoi viaggi: né nllre alla 
lellera dedicatoria ddl Paradiso, il poeta lia lasciato 
memoria veruna: onde non trovi due storici o cri- 
tici, amichi o moderni, che non lo conducano a 
pellegrinare ili lunghi diversi. Cane nel titolo della 
lettera tì nominato Signor di Vicenza; né s'impadronì 
di quella città che a mezzo l'anno 151 1 : né la fama 
delle sae viuovie e della sua t^randezia che anitnH- 
vano i gliihellìni o atterrivano i gucKì in Italia, e in- 
dussero Dante a visitarlo in Verona (2) — ineomin' 
ciarono se non dopo il I5'14. Onde la lettera fu 
scritta fra quell'anno e ÌI 131!); quando Cane co- 
minciò a portare il titolo di capitano della lega 
ghibellina ; il che non è nella lettera. Or la circo- 
stanza riferita qui addietro dal Boccaccio, che i canti 
della Commedia non sì tosto finiti arrivavano a Cane 
ilella Scala, ed ei lasciavano copie a chi ne voleva (3) 
^ripugna a tulle le ragioni addotte contra la ipo- 
lesi che il poema fosse mai promulgalo innanzi 
Ir morte dell'autore; e ripugna alla lettera dedica- 
loria: anzi pare che mentre Dante si stava scrivcii; 



(1) Purg. \ix, 42-ii, 
(9) Qui iliulrd, sei. M 
(5) Qui (Ikiro, sc!. x; 
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laila Husce egualmente diffìcile, e la lenlerò dove 
ìiiifiorli. Parmi improbabile peivió che è ridella, a 
modo di panegìrico, fr» le molle storie di libera- 
lità de'moUi Signori d'Italia ni poeta ne'lìhri di ge- 
nealogie frequentissimi nc'paesi dove i patrizi!, stan- 
dosi scioperati e muli di potere e di fama, sogliono 
rimeritare riconoscenti cliintique Ir veste delle glorie 
amplifieate de' loro mapigiori (1). Tutti ìMalaspina, 
guidavano le armi de'gbìbellini, da Morello in fuori 
che parteggiava co'guelfì.^'On dirò io die ciò basti 
a far dubitare fortemente oli'egli, s'era d'indole ge- 
nerosa, non abbia accolto umanamente un nemico 
de'guetfì dì nobUeinge^o, $ dì vita infelice; o cbe 
Dante con animo tanto piji grato quanto gli esempi 
di gencrosilà fra le fazioni polilicbc sono rari, non 
abbia potuto inliloUre una, cantica del suo poema 
a un nemico de'gbiltellÌHÌ; ed ìnXaUi le sue parole 
esaltano gli individui di .quella casa perclii: non par- 
tecipavano dell'avarizia e dalla villania degli altri 
capitani delle due parti. La circostanza q ogni modo 
cbe Morello era guelfo, va pur notala e contrap- 
posta agli aneddoti della lungiiissima stanza di Dante 
nella sua casa (i); e a'nierili di un altro Malagpina 
acerrimo gbibellino. > i i 

LXXXV. [.e lodi agli Scaligeri sono più magnificbe, 
e dettale dalla speranya ;« queste ai Malaspina sono 
più calde della memoria de' benefizi; ma non però 
scliiellissìme di censura. Onde se egli avesse allora 
finito, e lasciato leggere mito il poema agli ospiti 
sHoi, non so quanto l'avrebbero ringraBialo della sua 



(l>:no«ctcciii, storia delia tuaìglU Halaeplna, pag 17S-178 — 
Ed. Veronese, 158S. 

(2) Boccicelo. Vila di Dante, e (|uasi tulli I commenlalori della 
Comniffdla — pur noriil'iiieno vedi qui appreso, sW, tXXXvui. 



iiraliludine. Procede lido a salirò il molile, s'avvenne 
dell' ombra di papa Adriano IV, e gl'iiifese dire: 



Magia n«la de' Conti de' Fieschì . e (Aie non pare 
lodala se noli perchè risalii maggiora ìl viltipeno 
alla sua famiglia, era mojK^ie di Morello; fìli anni e 
mesi e giorni nc'qnftli ii poela,- da che v'arrivò nel 
1507^ rimase eo' M«laiRpiiia, Bono ravviluppali nelle 
controversie intorno a' suoi viagj;!: né olire alla 
lellera dedicatoria d«l Paradiso, il poeta ha lasciala 
memoria veruna: onde non trovi due storici o cri- 
tici , antichi o moderni , che non lo condneano h 
pellegrinare in luoghi diversi. Oaiio nel titolo della 
lellera è noniinató Signor di Vì>:(mza! nò s'impadronì 
di quella cìuà ch^ a mezeo l'anno 1^1 1 ; ne la fama 
delle suo viuoric o Pipila siin }frandezza che anima- 
vano i ghihdiini o allerrivano i gut-Hì in Halìa, e in- 
dussero Danle a visitarlo in \'crona (2) — incomin- 
ciarono se non ^po il I5U. Onde la lettera fu 
scritta fra quell'anno e il 1^1',); quando Cane co- 
minciò a portare il titolo di capitano della lega 
ghibellina ; il che non è nella lettera. (Ir la circo- 
stanza riferita qui aildielro dal Boccaccio, che i canti 
della Commedia non sì tosto lìniti arrivavano n Cane 
della Scala, ed ei lasciavano copie a chi ne voleva (5) 
— ripugna a tutte le ragioni addotte conlra la ipo- 
lesi che ìl poema fosse mai promulgato iimanxi 
la morte dell'autore; e ripugna alla lettera dedica- 
l.oria: anzi pare che menlre Dante si slava scriven- 



fi) Purg. \n, iì-U. 
(!) Qui (Ifdro, s«. XI 
C5J yiii ilielri), sM, \ 



(lula, Cane non avesse notizia delle allre caiiticlic 
più in lii de! lilolo e del soggello. Perciò lo rag- 
guaglia non pure delle intenzioni allegorielio, nis 
dell'arcliileUura, e de' maleriati, e delle mininic parli 
dell'opera; e della loro «lisposizione, e ile' ripaili- 
memi in canlielie, e canti, e versi, e rime; e delle 
ragioni del titolo, e dello siile: ma senza far motto 
né indìzio che Cane l'avesse veduta. Che se la de- 
dicatoria fosse slata deslinala a tutto il libro, rispon- 
(Icrebbcsi: Fu dettala a far anebc da prefazione. Ma 
presupponendo che Cane avesse giii letto le prime, 
due cantiche, non vedo a che fine l'autore si desse 
tanto pensiero di addottrinarlo. 

LXXXVl. Or aggiungi , che se Cane davn copia 
del poema a chiunque, ei faceva pubblici i vilipendi 
d'ogni uomo; assumevasi le inimicizie ili Dante, e 
gli odii d'ogni sella politica, e d' ogni famìglia po- 
tente in Italia; e Dante mandavagli libcranienlc an- 
che i vilipendiì degli S<;aligeri : un' ombra nel Pnr- 
Kalorio gli dice:;'".' . '^' ' ' 

lo (iti ftlato^'A) 9afc'<BfnaKti'VMQR> 



E (ale liu già r un piede ciitro la (op^ì: 
Che tosto |)Iaiiyt!n <|u<:l muai^lero , 
e [rislo fia d' «vervi «villa possu; 

l'erclic !uo ll|xlia mul del corgio ìnlcr», 
E della metile peg);Io, e che iiiul n.i<^<|iie , 
Ha pusto in liicigo di suo paslor vero. 

Io Jiun so se pìi'i (tU^e, o s^ei »i tHettuii 
Tanfo era già (Il lii da noi Iroiìeom; 
Ma ijiieslo Interi e ritener mi p1aci|iie (I). 

L'uomo eoi pie sulla fosm era Alberlo padre di Cane. 
L'altro, mal del corpo intero, e delta mente psj/tjìo. 
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c die unti nncfjiic, era fralcllo carnale dì Cane , dì 
nozze ill<-gilliim<, sciancalo e stolido, ma pur fralelloii ■ 
u il patire gli provvedeva acconciandolo per abal^ 1 
d'un monaslcrò (1). Or noia per giunla elio quesid ] 
abalc viveva e Giuseppe Torelli veronese desunse 
da'regìslri publiHci della sua cillà - — « Costui nomj- 
iiavasi Giuseppe, e proliahilmenlo figlinolo naturala 
(l'Alberto, l-'u abaie nell'nnno 1292 al I31i; e laseifi 
nn figliuolo naturale per nome narlolommeo • ( clic 
doveva avere alcuna potenza in Verona e favore da 
Cane suo zio), -> die fu esso pure abate nello stessti 
monìslero dall'anno 1321 ■ (allorclié Danle morì) 
" sino al lóóf) " (selle anni o poco più dopo la 
morte di Cane), " indi vescovo di Verona, e ammaz- 
zato nel vescoviilo, aliri dicono da Alboino delia 
^ala e i più da Mastino (_2). - l.a reticenza nell'ul- 
tima stanza e il ini piwque clic la cliiude aggiun- 
gono amarezza ed ardiie al rimprovero. Né le dol- 
Irine di Danle intorno alla nobillà favorivano i A\- 
scendenli legittimi di quella casa; e di ciò, caso 
die non abbiano altro da fare, lascierò giudici pa- 
recchi de' regnanti a' dì nostri. PeMiè volendo egli 
provare che chiunque deriva l'idea di nobile da' vo- 
caboli nolo, e voìiosceri; fa risiedere la nobillii non 
nell'anima, ma nel grido e nell'opinione della niolr 
titudinc , allega a modo d' esempi — " Asdenle, il 
calzolaio dì Parma, sarebbe più nobile die alcuno 
suo concittadino; e Alboino della Scala sarebbe più 
nobile che Guido da Castello di Heggio (o) - Asdenle 
è quell'astrologo fra' dannati, 

Che iiterc atteso ai cuoio ed allo spago 
Ora vorrcbbUj ma tarili si pente (i). 

(_{) Coniinenli drl Bowactio, i> trallri antichi, e de' Vtroriusì 
moderni, al luogo cil. del Purp. Ed. Pnd. 

(9) ToBEi,!.! presso gli Ed: Pad,, voi II, pag. 39S. 

(3) Convito, pag, ai). ■ [i) liif. \x, H8-li0. 
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fluido ila Caslt;Ilo di Reggio, ù l'uno dc'lrc specchi 
d'animi! signorili anliclie , viventi griivi d'clù ^ìU la 
line del secolo XIII, e ricordali nel luogo cìlalo pur 
dianzi co\ biinn (ilternrdo (1). La cliios» slorìca di 
Ifenvennlo d'Imola cliiamalo : Himalorf! eleganle — 
('onsigliero ollimo della patria fra torbidi cìuadin) — 
Ospite lilieralo ù\ poeta {i). Il primo mirilo gli è 
negato da Dante rhc nOfl trovò fra' Reggiani clii 
mai facesse versi ni; rimu (5). Il secondo gli è 
confermato ne' versi —^ 

I 11, .aoc*irainc«fe.it.H!il>i>4i'^'4-Bailiiirdo.(4}. 

Il Icrzo merito è dubbio. Non giìi perchè non sia 
verosimile che Dante, passando ramingo per molte 
citlà , non abbia diiiiorato lalvolla anche soli» il 
tetto di Guido Ha CasteHo; bensì dalle memorie la- 
sciate da tale tlie vide a quel tempo la eorte de- 
gli Sualigei'i, p;ìi'e che l'rtiidti siii Sialo malforluiialo 
anch'egli nella sua repuIiMrca , e anch'egli ricorse 
per la sua salute in Verona {\ì); e dove, già vec- 
chio, deve essere ìiialj conosciuto da Dante o verso 
gli ullimi anni di tiarlolóninico della Scala , n piò 
verameulc ne' pt'ì,nìi,,^Qlla^ signoria d'Alboino. Pci'clió 
a me pare che Ifnule inliendusse di opporre la viri» 
mal conoficiula di Guido necessitoso d'aiuto, alla 
decantata liberalili» d'Alboino che forse ignorava 
l'arte , non insegnata che dalla natura, e a pochis- 
simi , di beneficare si' uomini alteri e non obbli- 



'1) Vpcii qui citeiro. «eli ni: 
(ì) AiiUq. IlaL voi. 1, pag. J3tì7, 
(3J « «cghirornm nutlum inveni.i 

Etoq. I. 13. 
fi) Pjrg. XII, 156. 
(S) GtmTTs. rr.iinmcnil della Crona 

nroli. So-ipl. Hnvìii lh\l. \o\. wni. 
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galli ad essoi-e ìngi-ali. Fu questa per avvenlui'i 
l'origine del rancore di DaDle , quand' anche senza 
Alboino non g[i mancavano nomi ed esempi a illu- 
strare le sue .scnleuze iulonio alla nobìllà. 

LXX.\V1I. Ciii .però supponesse the Danle dopo l^i 
morte di liai'loWmmco si partì AialvediuLo da quella 
corte pcrcliè rinfacciò, non a Cane, bensì aU AI- 
lioino l'aoiore agli adulaLori e a' bulloni, troverà ebe 
si falla ipolesi s'uniforma all'uso perpetuo delle Ira- 
dizioni popolari , le <|uati nelle eUt mezzo barbare 
attribuiscono a' prìncipi celebri azioni e parole spet- 
tanti a' loro predecessori; tanto piii quanto Alboino 
&] di quc' luolti 

tliiiN I <^|itJTÌssef-Kcnia InfaniEii e sanj» \oiia. 

Quasi innanzi di morire Gnì di regnare , arrenden- 
dosi spontaneamente a' consigli del silo fratello uiÌt 

norc , il qiialfi non locravii \ciiUiu iinno d' cUv al 
lorchè s'avverava la predizione 



Parran (avlUc dclld sua virlulu. 

Papa Clemenle V naltì (luSscoine indusse Arrigo ini- 
peradorc a scendere nel 1310, e vedendolo ritroso 
a compiacergli nelle cose d'Italia, fece sì die ì preti 
somraovessero i popoli a non obbedirgli (I). linde i 
Padovani nell'anno seguente negarono di sottostare 
a' vicarii imperiali. Cane venne allora investito di 
quel titolo in com|)agnia di suo fratello Alboino, e 
sottrasse Vicenza al dominio di Padova, non so con 
quanta virtii , da die vinse per forza d'armi e di 
patti; poi giovandosi del diritto della conquista, rise 

[1} Coiimic'iilo ilelr Anonimo, Parad, x>ii, 82. 
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de' palli (1). AII)f'irio mori ohe non era ancora fi- 
nito quell'anno ; e Cane dal principio del 1312 re- 
gnò solo. l"n quella rai^za , come altre molle, infa- 
mala per impazienza di ro|i;no da fratrìcidii fra'snc- 
cessori di Cane. Pur nienlr'era ancor nuova la dil- 
taliira militare die or una famiglia or un'altra ar- 
rogavasi nelle città , gì' individui lutti della casa 
signorej^anle erano roairetli a vìversi fedelmente 
eonfederati contro al popolo, e a' nobili loro emuli. 
Non trovo memoria d' alcim ' odio palese fra i tre 
lisli d'Alberto, anzi pare clic la loro grandezza pro- 
sperasse per la (oro eoncorifia. E quando pure a 
Tane della Scala non rincrescease di vedere Ire suoi 
predecessori , o due d'essi ancor giovani sotterrali 
nel corso brevissimo di undici anni ; pur nondi- 
meno non avrebbe potuto leggere senza risenti- 
menlo, né divulgare senza infamia un poema dove 
la memoria del padre suo discendeva maccliiata 
fra' posteri ; né Dante si sarebbe allentato mai di 
mandarglielo. Chi pur credesse altrimenti e allegasse 
la slrcttiasima famigliarllii del poeta e del mecenate, 
e l'ambizione de' tiranni a ingrandire i loro meriti 
per mezzo delle ignominie de' loro predecessori, e 
la villa de' poeti a compiacere a' tiranni, faccia se 
può di additare alcnrte parole dond'csca die l'ami- 
cizia fra l'esule fiorentino e i'ullimogenìto di Alberto 
Scaligero avesse potuin precedere di gran tempo la 
dedicatoria del Paradiso. Da tutto Io squarcio tra- 
dotto poc' anzi è patente , ebe Dante tornò in Ve- 
rona mosso dalla fama della potenza e della magnl- 
llcenza di flane più anni dopo che l'ebbe vedntO, 
quando regnava Barlolomnieo (2). — 



- - , Ktuceiulo, ti (I 



stalla foric, 



Ui^alrìcii^io ,fira pronuuzitito iid plancia di Marie, 
{fa, stella farlo) abìlalo ilallc anime de' guoirierì; e 
comecliè fosse facile a Dante di avvedersi della iiir 
dole mililare del. fantolino , non perù poteva anli- 
vedeie quando e «luanlo egli avrebbe commossa 
liilla l'Italia; né stringersi d'amicizia con esso; 
nò pare che nella <ledicatorÌa gli giovi di ricordare 
(jucl tempo.. Perciò, nelle parole i — (juo fuclum est^ 
ui ex auilitu mlOyCum. iimidam anùni. stibjectiam 
benevohis priits.extiterm;. secundum, *x visv prijior- 
im, et Ueuotissimus eii .amiciui — inleBÌ: Dianzi la 
vostra fama mi /è«e os&eifuioso e benevolo a voi, a 
l' espeìieaza ali pbimo vedervi, mi ni ha faUa deootia^ 
sima amico. Pur, s'altri inlerprelerà — la devozione 
doli' amicizia mia .verso .di voi wcomycw hon sì tosto 
ch'io vidi uh verità', di ciò. c/w la faana della vostra 
mìinificenza e yrandezza «tveva già predicalo nel 
mondo — concilierà la prima stanza di Dante in 
Verona al tempo dell!) novella età di Cane della 
Scala; ma dovrà pur differire a ogni modo la stanza 
del poeta alta corte di Cane a data molto più tarda: 
e non la troverà se non prossima a giorni ne'ijuali 
ì fuorusciti ghibellini accorrevano da tutta llalia 
all' ospilalilù di quel principe . e le speranze della 
loro fazione pendevano unicamente da esso. 



LXXXVIII. Morto Clemente V, le discordie acca- 
nite de' cardinali lasciarono la Sede punlilìcìa va- 
cante per quasi due anni; lincile innanzi la fine del 
IJilG, venne pur fallo a' Francesi di vedere conse- 
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cralo in Lione un altro pnpii della loro nazione (1); 
Vii era quel Giovanni XXIl di Caorsa esecralo sì 
spesso ila Danle (2). FratLanlo queirinlerregiio aveva 
depressa la fazione de' guelO ed animala la gliibel- 
lina in Italia. Firenze e molle eillà pofiolaii si fe- 
cero più clemenli a' loro esuli (5); e lianlc udì un 
nuovo bando della sentenza capitale, perchè sdegnò 
di lasciarsi ribenedire come colpevole e riavere i 
suoi beni ; e rispose — - « Io non tornerò se non 
i|uando, o voi con patti più degni, o altui mi spia- 
nerà la slrada al ritorno (4); » e in quell'anno 
Cane della Scala s' aceanipò sotto Brescia a costrin- 
gerla di ristorare i suoi gliibellini alle pubbliclie di- 
gnità (3). In quell'amio Guercello da Camino veniva 
spogliato da' guellì della signoria di Treviso; s'im- 
padroniva di Feltre cacciandone tm vescovo; s'am- 
mogliava a una nipote di Cane detta Scala , o gli 
si faceva (come pur vanno le parentele fra prin- 
cipi) allealo, congiunto, e suddito a un tempo. K 
ttitlocbè t'ellre non soggiacesse al dui»inio dello 
Scaligero se non molto dopo, Inilavia quel paUo 
politico di famiglia bastava a suggerire a Dante di 
innestare nel primo caoto della Commedia il verso: 



I ghibellini intorno a Monlefellro in Romagna , i 
quali sommossi con tutta Ir loro setta aderivano con 
le speranze e con le loro armi agli assalti di quel 
giovane guerriero contro la Chiesa, lasciano deter- 
minare i limili di quella parte d'Italia dovpi suoi 



(1) UintiToai, Annali l3IM3l<i. 

(ì) Qui diCiro, sei. i.ut. 

fS) MuHATOBt, Annali d'Il. tòlti, 

(4) Qnl dietro, sra. xwix. 

(5) Annali (t'il. )516. ■ , 1 .. 
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seguaci prcilomiii.iv;ino (1). I capi delle eiuìi glii- 
Scliinc in Toscana assiiiisero piìi ardire in quell'anno; 
(IftcapitaronO' i parlìgiiini delia chiesa l'rancese e ili 
Koberto dì Napoli, e s' allirarono congiure e som- 
mosse che li cnooiarono a nn Irallo da' loro stati, 
in quell'anno Spinetta Malaspina marchese di Lnni- 
j^iana e Ugoceiono della FaRginola Signore di Pisfi , 
e i loro seguaci rotti due volle in ballaglia , due 
volle andarono a rifugio in Vermiii Ci). A questo 
i'goccione ghibellino solenne di quel!' età , e che 
poscia mori capitano degli eserciti di Scaligero sotto 
Padova (^), Uaule, dicono, dedicò la cantica dell'ln- 
l'erno (4). Ma se questa dedicatoria, se l'altra, notala 
dianzi, del Purgatorio a Morello Malaspina — or 
chi non direbbe che fosse invece al ghibellino Spi- 
netta (5)'? — o se un'altra in fronte a tutto il poema 
fossero mai vedute da chi no parlò: e perchè non 
ne resti che la memoria, è questione di non poco 
momento alla emendazione critica e alla storica il- 
lustrazione del testo, e fra poco ni' aoc.iderà di 
toecarla. % ■ 

LXXMX. Ben esce' dalP>iiiinoa'«h' oggi rimano dì 
(jueile dedicatorie manifestissimo il fatto, che Dante 
non andò al Signore di Verona se non dopo che 
inlese com'egli dava alte speranze a' nemici della 
Casa francese e del papa, ed ospizio prontissimo ed 
armi a chi gli aderiva. E finché non sorgano fatti 
))iù circostanziali, e convalidali ugualmente dalle pa- 
role di Dante, è da credere — Che il suo secondo 
pellegrinaggio a Verona avvenisse non molto prima 



(1) Qai dietro, sci. xnr. 

(S) Annali dMIaliu, 13I6-I3IT. 

m lv[, un, 139S. 

(i) Pef.u, per hi vila di D. pag. lii, dopo il IIoccm- 

(S) Vedt qui dietro, se*. i.x\}(iv, iilliiue Vinse. 



188 

dell'anno I5IG, nientic l'Ilalia era Ui II a sommossa, 
e i ghibellini di Lornhariiia prosperavano ; e rolli in 
Toscana, accorrevano intorno allo Scalìgero — Che. 
la dedicaloria sia siala dettala nel corso del 151S, 
poco innanzi al dicembre dell'eiezione di Cane si 
principato della federazione de' ghibellini — ^ Che poco 
innanzi e poco appresso qnell' elezione, furono in- 
seriti nelle Ire cnnitche della Divina Commedia gli 
elOi5Ì e i pronostici intorno a qnel principe — Che 
il conlraccainhio di favori e di lodi fra il mecenate 
e il poeta, non impediva il disamore natnralmente 
prodotto dal sospetto reciproco; l'uno temendo la 
tirannia d' tin potente benefattore , e l'allro da un 
polente scrittore l'infamia fra* posteri; ma die il 
comune interesse nelle cose d'Italia prevenne le ire 
aperte fra loro — ■ Che Dante fu soccorso di bene- 
ficii fra il 1 502 e il 1 3(14 da' Raì'lolomnieo della Scala ; 
e più tempo dopo da Cane fra il lolO e Ìl Iol8: 
ma non ebbe asscgtJsmeiiii a vita clic il ratleires- 
sero in quella corte — Che come per avventura si 
allontanò da Verona per avversione contro Alboino, 
e vi tornò per la fama del suo successore , cosi 
dopo non Iunp;a dimom' parlivaai impaziente della 
soggezione al lienefallore presente, ma proseguendo 
pur nondimeno a promuovere seco la pubblica causa 
^ Ch'ei dalle parole del Convito addotte più d'una 
volta (1), e da uu lungo trailo , e il bellissimo fra 
quanti ne inseri nel poema intorno alle sciagure 
della sua patria (2), credeva che la divisione d'flalia 
in lanle repubbliche e signorie fosse perpetua sor- 
gente di stragi, di servitù e d'ignominia; e dete- 
stava i tirannetli ghibellini non meno clic i dema- 
goghi de' guelfi: bensì accarezzavali come necessari 



liillo il Canio. I 



dsy 



i'i|)ati'iai'L> 
ilall'avi-, 



alla stia roiUina, e al suo ilcsiiltiiiit ili 
f cume slruiiienli ulili a rcilinuTC l'iluli: 
lilla il 010 e ili rcgtio (Iflla Cliiesa, th'ogli tcnevaja, 
ed era, ed è, e sarà perpetua me» le l'oiigiae di lanl^ i 
^ucrie cimIÌ, ed usurpazioni da luLle piuli — Clwj 
L-gli esaltando Cane della Scab \>er auiinavlo a du; I 
la euccia a ((uclla Lupa di villu in villa (I), dor f 
pci'ù nel S11U sccrclo gli perdonava la tndpa dì esr ' 
sere uno de lanli liranni che soUo il iit^uic di vÀ* 1 
cari impoiiali straziavano il giardino dell'impelo alii- ' 
baiidonalo da Cpsaie (2) -^ Clie i)erò da' cauli ia 
fuori dove slftnno le ludi , di (.lane, e forse ancltf 
poehi altri staccali, e alcuni si|u;U'ci poetici cU« 
l'autore, può avergli recitalo e.dwlo. i' Signor di Von 
rona non ebbe allora s<^riUa una copia intera da$ 
poema, nò idea del lutto, se noi) da ()ucl tanto cli« 
può averne letto nella dedicatoi-ja del Pu'adiso. i 



XC Più' tempo innanzi dt'ei Scusso piodire H' 
Virgilio che il Voli™ d» Verona sarebbe - aaliU* 
dell'umile Italia (5), » Danle aveva riposte le site 
migliori aspellazioni , ami luue, in Arrigo VII, il' 
(luale percorrendo tutta l'Italia orsuguitato or al>' 
bandonalo da' popoli ; or accollo or cacciato dall« 
cillìi; coslretlo a mendicare i iribuli dovuti all'in>'t 
pero da' ribelli , ed a dissanguare ingiustamente ì 
suoi vassalli ubbidienti, né potendo vincere le rc9i*« [ 
stenze oppostegli dalla Cliiesa, morì nel 1513 {i'^ . 
Allora le speranze mancarono a Dante; ne comìn'' 
ciarono a rianimarsi , se non dopo clic crel)be in 
potenza quel giovaneUo il quale alla discesa di At^ < 



(1) Int, ,, 

m Pure. ' 

JSJ Inf. ., 

(i; Jltiuro 
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figo VII, " aveva mandalo faville del suo valore (1).» 
l'oi, morlo l'iniperadfjre, non e da credere che il 
poe(a continuasse ad andare ramingo di lerra in 
terra, di casa in casa, senza mai posarsi sotto alcmi 
domicilio sicuro, e quando la sua vita disagìalissima 
{Ai toglieva ogni comodilii di viaggiare; e i viaggi 
conlìnui l'avrebbero disvieto da tutti i suoi sludi: 
né i libri erano da Ivovarsi in ogni paese. Agli uo- 
mini dotti leccava d' avere cavalcature da portarsi 
quelle loro masserizie dappertutto ove andavano : 
e iulanlo la sua famigliuoln gli domandava pane. 
Ielle, ed educazione. Dante non parla mai di moglie 
o di figli ; e slando alla lettera del Petrarca , par- 
rebbe cli'ei gli avesse abbandonati alla provvidenza (t). 
Molli poi l'urono che dissero della moglie di Dante 
peggio che di Santippe (5); ed oggi in una delle 
laccolle mercantili a ritraili d' uomini grandi , un 
nuovo biografo accumulò nuovissimi vilupcrii agi! 
anliclii sa la memoria di Madonna Gemma legilli- 
ma donna dì Danlc Alligliierì, e madre de' suoi molli 
Ogiiuoli. Le invellive conlr'essa per tanti secoli ori- 
ginarono dal iManetli indegnamenle tenuto scrillorc 
sìncero (4), quando invece non solo traduce il Boc- 
caccio, e non lo confessa, ma ne perverte le opi- 
nioni e il racconln , ' ond« dove lo slorico originale^ 
ba congetturalo modestamente, il suo copiatore af- 
ferma , ed esagera. Cosi afferrò la enumerazione 
retlorica del lìoceaccio di lutti gl'inconvenienti del 
nialrinionio, e dove per altro ei dichiara;» Certo io 
non affermo ((ueste cose a Danle essere avvenute, 
che non lo so ; «omechc- vero sia, che o a simili 
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[1} Farad, xiii, 81. 
(9) gul diclru, sex. lk\ 
(3J BxYn;. art. nanle. - 
slriuni paelarum Ooreiitin 
(4) TinisaiicHi. Slurla Le 



cose a fiiiesle, o ad allro , clit» ne fiisse cagione, 
f.cli una volta da lei parlilusì, che per consolazione 
de' suoi aHanni gli era siala data, mai ne dove 
ella fuase volle venire, ut- sofferse clie dove egli 
fusse cita venisse giammai , con lulto che di pii'i 
iiglinoli egli insieme con lei fusse parenle. Né creda 
alcuno, che Ìo per le sopraddelte parole voglia con- 
chiudorc, gli uomini non dover tor moglie : anzi il 
lodo motto, ma non a ciascuno. Lascino Ì rdosofanli 
sposarsi a' ricchi sctolli , a' signori, e a lavoratori: 
essi con la filosolìa si dilettino . la r|ua]e mollo <■ 
migliore sposa che alenn'altra (1). • 

XCl, A' valentuomini filosofanti mi piace di rato- 
menlaro cli'essi pur nacquero, se ili matrimonio le- 
gittimo, di più coldo come il lìnocaccio , pocA 
rileva; ma pur nacquero da una madre: e che la* 
minaccia sacra del Gi:ai ì aii vivk solo (%), si adempie 
notte e giorno aniarissima sovra chiunque persevera 
di vivere solo. La consolazione unica alla malinco- 
nica ed irrequieta vecchiaia del Velrarca fu una 
figliuola: e forse la madre di tei gli era stata amica 
più affettuosa di Laura, di cui non sappiamo se 
non che fu moglie d'altri, e madre di nove figliuoli. 
Che se fu pudica col misero innamoralo che temeva 
insieme e struggevasi d'esserle adultero (5), ne ringrazi 
la fanciullaggine perpetua talvolta anche negli uomini 
savi, ma non la virtù femminile, la quale ove affronti 



(i) Vila (Il Diiiile, pag. 17-31. 

(ì) Vi^ som: (|uia cuqi cecideril r 
si liormierlnl iluo [ovebuQlur mutui 
Cleàatlei, iv. ID-U. 

(3) ^eIle opere luljne spesso, e un 
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piazze, e libidine dì vaiiitii, laiilo [ 
è più chiusa d'ipocrisìa. Or i biograQ del Pelrai'ca 
non paghi de' suoi versi impastano a queste nostre 
noiose disquisizioni la noia pessima di eiaculazioni 
senlimcnlali alla donna angelica clie guidava il wio 
cantore alla corona d'alloro fra gli uomini, e all'e- 
terna fra' santi (i). Bensì la donna che gli diede 
ligliuoli — se par fu sola, e di ciò non troviamo né 
pur congelture^amò più 1' uomo che la celebrila 
del poeta; e se non gli fu sposa sacramentata, non 
perù fu spergiura ad altro mai-ito (2). Non so quanto 
messer Francesco si loderebbe de' suoi do4lissimi 
panegiristi, ove mai risapesse come la madre della 
prediletta sua figlia, è denigrala del nome u d'impura 
femmina (3). • Se non che taluni, con le loro ine- 
sorabili congetture su l'enormità degli altrui pec- 
cali , tendono alcuna volta a dare buona opinione 
della santità della loro propria coscienza — e i mcn 
ipocriti, a spassionarsi di patite disgrazie. Questo 
secondo fu ìl caso di messer Giovanni, il quale 
capitò male con quella trista del Corbaccìo; poi 
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(1) DiLDELi.1, Del Pdrarra e della sue opere, pag. ÌS, -37, IT, 

(2) Dt Side, ylim. voi. ni. nen"A|ipeiiiiice, PiVcm iiuliflcalkM, 
liag. *9. IMtfrie IrgiHinaSonli Joannit Petrarehi — de soluto ge- 

{%) ulnriirmc come per l'aildiclro, Laura ugualmenlc casta, Frun- 
ruBCO Dei passali falli ricadde, e dal suo cominerclo con (eiumina 
impura ebbe una ligi la appellala Francesca che Tu poscia tenera 
i-oni|iagria, e ledei sostegno di sua vecchiezza. Clii ne fo^se la ma- 
dre, quale la coudliiotie non Iralncc da vcrun'opera del Petrarca; 
sembra solo essere stata unu donna di cat'raBiona confusamenle, 
I! con suo dolore, rapita da morte dopo la nascila, dETranccwa u — 
B.UDÉU.1, ivi, pag. 7i. Edli. del Cambiagi. Fir. 1797. — Se li blo- 
t^rafo eruditissimo otah una seconda edizione, avrA ìeliz' altro con- 
siderala lu sua narrazione, e scevrala la vita poetica dallii gIor< 
naiiera.e prosaica del Feirarea, lanlo cii'allri possa decidere con 
''sicura coscienza inlorno alla casini dell'amica celebrala in pub- 
iilii'o, e airiinpurilà dciramlca donieslica, 
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s' adirò ogni qualvolta i podi non si dileltano dollà 
sola fiiosolia. Pur dalla unica circostanza in fuori, 
che Dante poi che si parli da Firenze non volle 
mai patire che la moglie gli andasse dietro, i meriti 
narrati di lei dal Boccaccio sono lutti d'un' ottima 
madre. — '^Era alcuna particella delle sue possessioni 
dalla donna con titolo delle sue doti dalla cittadina 
rabbia con fatica stata difesa; de' frutli della quale 
essa se e li piccoli figliuoli di lui assai sottilmente 
reggeva: per la qual cosa povera, con industria 
disusata le conveniva il sostentamento di se stessa 
procacciare (l). » 

XCII. Fors' ella nelle guerre cittadinesche viveva 
a strette durissime fra la famiglia ov'era moglie e 
madre, e la famiglia ov'era figlia e sorella. Nacque, 
della casa medesima di quel Corso Donati sovver- 
titore della moltitudine contro le antiche famiglie ; 
e che per avere ordito le pratiche degli aderenti a 
Carlo di Francia, fu mandato a' confini con gli altri 
capi parte sotto il priorato di Dante (2) — ma per 
favore di Bonifacio Vili ripalriò ferocissimo a farsi 
principe della fazione che decretò Tesilio de'ghibel- 
lini. Poi fu temuto tiranno à-A popolo; ed essen- 
dosi ammogliato alla figlia di Ugoccione della Fag- 
giuola Signore di Pisa (5), fu citato a scolparsi; e 
si difese con Farmi, finché abbandonato da niolU> 
e affrettandosi a uscire di Firenze, cadde presso 
a una porta della città, fu calpestato dal suo ca- 
vallo, e trucidato a furore di plebe (4). A lui Danle 
imputa ogni sciagura della repubbUca; e gli minac- 
ci) Vita di Dante, pag. 2o. 
(2) Vedi dietro, sez. xxxviii. 
(ò) Qui dietro, sez. lxkxvhi. 

(4) G. Villani, Lib. VHI, cap. 96; e tutte 1.» azioni di Cjt^o 
Djiiati nelle croniche del Comi>ag.ni, an. 4501-1538. 

DAXTE 1 3 



eia clie k' siic colpe non iiieiileraiino giiislificazioiiì 
dopo la morie. A l'oresc Donali, fralello Ji Corso, 
ih poela dice nel Purgatorio — 

Però cliu IJ loco, uTui a vivtr puslo, 
Di giorno tn giorno più di ben si spolpa; 
E a Irisla rulna par disposto. 

p lomlira gli risponde profetica: 

Or Vii, iliss'ei, clic quei che più n'Iia toìpii, 
VegEO 'o " coda d'una bcsUa IraUo, 
Vcrsù Ib valli: ave mai nuo si at-oliia. 

La liwlia a ogni passo va più rallo, 
Crcsci-'ndo sempre, infin ch'ella il pcrciioli;. 
K lascia il corpo vilmenle dlsfulto. 

Non lianno mollo a volger quelle ruoli', 
(edritzò gli ocelli al elei) che a le Sa cliiaro 
Ciò elle il mio dir più dichiarar non puo[tì(lJ, 

Il Boccaccio nel suo coninicnlo, e Pieiro Mli(;liieri, e 
l'Anonimo, s' nniformano liilli n riconoscere Corso 
Donali in quo' versi, e l'anno, il giorno, il modo 
«Iella sua morte, e aggiungono circoslanzo ignole 
agli storici (2). Danle alirove rammemorando le case 
anliche do' Fiorentini , loda un antenato di Corso 
perchè sdegnava d'imparentarsi alla genie nuova (5); 
e pare che addili lacitanientc il suo disrendenle, 
rhe ardendo dell'amhìzione di Calilina, s'affratellava 
il' iristissimi e al Tolgo a sterminare i patrizi. Ne 
dimcnlica la irreligione di Corso che violeniò una 
sorella a nazze sacrileghe. Questa giovine, mentovala 
più d'una volla nella Divina Commedia, fu da mollis- 
simi Ìnler|>rt'li, etiuivocando su'nomi Corso ed A ccarso, 

(I) Piirg. x\iv, 79-90. 

(2j Eslralli neirEriii. Fiorcnl,. luogo cil, del Pur?. 

;Sj rarad. xvi, 118-120. 
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assegnala per sorella airilluslre giureconsulto. Primo 
il Lombardi, uomo francescano, Irovò nelle storie del- 
l'ordine serafico, e neirindice de' loro beali, che Corso 
Donali con Farinata, tremendo sicario, e dodici altri sa- 
telliti scelleratissimi, scalò le muraglie del monastero; 
rapi di forza la sua sorella; le squarciò i vestimenti 
sacri , la rivesti alla mondana , e la costrinse alle 
nozze. Ma la sposa di Cristo innanzi di giacere col 
marito ricorse alla immagine d'un Crocifisso e rac- 
comandò la sua virginità al divino suo Sposo; ed 
ecco le membra della fanciulla coprirsi a un tratto 
di lebbre , e tulli la riguardavano afflilti ed inor- 
riditi, mentr'clla dopo non molti giorni andava ver- 
gine in Paradiso (1). — « Forse però (conclude il 
buon padre Lombardi) non potendo il poeta cerli- 
(icarsi omnnamcnte di colai esilo, scelse prudcnle- 
mcnle di passarsela con far dire a Piccarda: Quale 
sia stata la mia vita dopo le mie nozze, Dio solo 
lo sa. » 

XCIIL La leggenda, quantunque narrala ne' volumi 
slimali storie d'autori gravissimi per taluni , e cre- 
dula in allri tempi da molti, merita oggi la deri- 
sione apertissima del genere umano: pur nondi- 
meno riesciva tanto più verosimile quanl'era fon- 
dala sul vero. Quindi importavami ad illustrare l'av- 
vertimento accennalo poc' anzi , e senza del quale 
l'arte critica non può procedere, ed è — Che il ri- 
buttare i racconti incredibili annienta la verità ori- 
ginale? degli avvenimenti; la quale non ai manifesta 
se non discevrata dalle passioni , e dalle opinioni, 
e da' fini de' narratori (2). Qui non accade d'andare 

(1) Ridolfo da Tossignaxo , Hìst. Seraph. Rclig. presso il Lom- 
hardl, Parad. ni, 108, e cita anche gli Annali francescani del 
Vad dingo. 

(2) Qui diclro^ sjez. lxxvii. 



;i|)])uraiKlo ii vero negli jiimali dogi' isllUiU religiosi 
per via ili minime circosLanze slorìciie e ili ragioni; 
da die l'inlerprele coelaneo dell'autore ha serbalo 
memorie esallissime della violenza di Corso Donali 
a' voli della sorella ; il elio insieme corrobora l'al- 
iro avverlimenlo perpetuo in quesLo discorso — Clic 
la storia non essendo slata sino ad oggi applicnla 
con diligenza a un poema essenzialmenle storico , 
molte cliiose da lungo tempo lianno pervertilo Ìl 
|>oenia insieme e la storia , e addensate tenebre a 
tenebre intorno a! seeolo ed alla mente di Dante. 
Francesco Accorso giureconsulto era morto da forse 
veni' anni allorché Dante trovò Pìccarda fra l'om- 
bre (I). Né senza l'acume del Umiliardi quella leggenda 
sarebbe bastata; poiché la fanciulla, prendendo ìl 
velo, aveva per rito monastico mutalo nome, e fu 
poscia chiamala la beala Costanza; e anche il primo 
nome le fu alterato in Riccarda: e i nomi di tulli 
i:;li altri persunag|;i falli anch'essi latini e bastardi, 
avrebbero cospiralo a far tenere ogni cosa per fa- 
vota, e a rigetlare l'unica interpretazione che addila 
il perchè Dante introduca la monacclla nel suo poema, 
e la nomini in tre luoghi diversi. L'Anonimo narra 
— • Piccarda suora del detto Forese e di Messcr 
Corso Donali, e figliuola di Messer Simone, essendo 
bellissima fanciulla, drizzò l'anima sua a Dio, e fé- 
(■egli professione della sua virginitade; e però entrò 
nel monastero di s. Chiara, dell'ordine de' Minori. E 
però che li detti suoi fratelli l'avevano promessa di 
dare per nwglie ad un gentiluomo di Firenze, nome 
Iloselino della Tosa, la cosa pervenuta alla notizia di 
fletto Messer Corso, ch'era al reggimento della città 
di lìologna, ogni cosa abbandonata, ne venne al 
detto monastero, e quindi per forza, contro al vo- 



r:ii. voi. wni, p-^a 
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lev della Piccaida, e delle suore e badessa , del nio- 
naslero la trasse; e conlra suo grado la diede al 
dello marito: la quale inimanlinenle infermò (1) — 
fu la sua vita poca, e a lei noiosa; ma tosto, lei 
oranle, e condotta in languente infermilade, a se la 
trasse quello Sposo, al quale ella aveva professa la 
sua virginilade (2). » — 11 poeta ne chiede nel Pur- 
fijalorio, 

Ma dimmi, se tu sai, dov'è Pìccartla (5)? 

Poi le parla nel Paradiso fra le altre « a cui fu 
lolla » 

Di capo l'ombra delle sacre bende; 

e le fa dire: 

Uomini poi a mai più clic a ben usi 
Fuor mi rapiron della dolce cljiostra: 
Dio Io si sa, qual poi mia vita fusi (4). 

XCIV. L'avvertenza della giovinetta a non accu- 
sare a nome alcuno de' suoi fratelli e delicatissima, 
e in armonia con le doti di lei pronunziale da Forese, 

La mia sorella clic Ira bella e buona 
. Non so qual fosse più (5). 

iMa Dante ne allora ne mai, benché guardi obbliquo 
per occasioni a ferire a ogni modo la perversa am- 
bizione di Corso, e pronunzi! con gioia amarissima 
i vaticinii della sua misera morte avveratisi otto anni 



(1) Estratti nelPEdiz. Fior., Purg. xxiv. 

(2) Ivi, Farad, ni. 
(5) Purg. XXIV, 10. 

(4) Parad. ni, 106-114, iv, 97. 

(5) Purg. xxìv, 13^ 



dopo, e rappresenti lerrìbilnienlc il cavallo che lo 
girecipilo e lo uccìde a un punlo medesimo e lo slra- 
scina fino all'inferno (1); non però lasciò mai scrilto 
il suo nome. Questo silenzio premeditalo fu osser- 
valo dal Pelli (2); « e davvero ■ aggiunge il Lom- 
bardi ■ è cosa degna d'osservazione (3) » — ma 
non vann'ollre. Poscia lo sierico dal vedere al non 
vedere conclude — « Cerlamentc non pare die Danio 
avesse ali:un riguardo all'atTmìlà nello sparlare dei 
Donali (4). > — Anzi mollo ; ma lu non osservi la 
vila dell' uomo connessa agli altri umani individui 
die pur facevano parte della sua vita; e ninno in- 
lerprela ì pensieri del poeta co'senlimenti del cuora 
(tell'uomo. Per allro fra quanti mai scrissero intorno 
alia Divina Commedia e all'autore, non so dii avrebbe 
iliriUo di scagliare sovra il Pelli o Ìl Lombardi la 
prima pietra. Dante ebbe vispctlo al nome di Corso 
per quell'obbligo stesso a' parenti della sua moglie 
die gl'ìnipose di conlenlarsi del verso, 

tuiiiini |ioi a mal piò die u Iwne usi. 

senz'altra censura a'parecdii degli altri Donati, din 
pur meritavano iofame celebrila nelle croniche (5). 
Hcnsi s'accompagna a Forese per lungo tratto di via 
sul monte del PurgatOFio; gli parla più amorevol- 
mente che agli allrì spiriti; gli ricorda da quanto 
tempo era morto, e com'esso lo aveva pianto sovra 
la bara: 

Cd ecco dui protoDdo Uella testa 

Volse a me gli ucrhi un'' ombra e guardò liso; 

Poi gridò forte: Qunl (.Taiia ni'i; qiii'sla? 



(i) Purjj. XXIV, 82-8T. 

(9; Meni, per la vlla di D. pag. 8t, iiol^i, 

(5) Chiose ni Purg. , \s.iv,. 88-90. 

(*) Meni,, pag. 85. noia (1), 

(31 Q ViLi,.M. irb, Yiii. 38 



Mai non P avrei riconosciuto al viso: 
Ma nella voce sua mi fu palese — 
E ravvisai la faccia di Forese — 

Ed io a lui: Forese, da quel dì^ 
Nel qual mutasli mondo a miglior vita, 
Cinque anni non son volti insino a qui — 

La faccia tua ch'io lagrimai già morta, 
Mi dà di pianger mo non minor doglia (1). 

Il rito delle lagrime de' congiunti su la faccia dei 
morti antichissimo , ed oggi non celebrato che nei 
funerali de' poveri, era religione a que' tempi per 
gli uomini d'ogni stalo. Tutto il dramma fra Dante 
e Forese, le loro accoglienze, e le loro esclamazioni, 

dolce frate, che vuoi tu ch'io dica? 

e il loro congedo, spirano affetti domestici, e le me- 
morie e il desiderio della consuetudine antica — 

sì lasciò trapassar la santa greggia 
Forese, e dietro meco sen veniva 
Dicendo: Quando fia ch'io ti riveggia? 

Non so, risposto lui, quant'io mi viva; 
Ma già non Ha il tornar mio tanto tosto. 
Ch'io non sia col voler prima alla riva. 

Però che il luogo, u^fui a viver posto, 
Di giorno In giorno più di ben si spolpa", 
E a trista mina par disposto. 

E qui rattristandosi su le sciagure della loro patria 
e su l'uomo « che n'aveva più colpa, » diresti che 
temendo d'affliggersi troppo e di dire troppo, si di- 
vidano subitamente; e Forese partendosi — - 

A te fia chiaro 
Ciò che il mio dir più dichiarar non puote; 
Tu ti rimani omal, che il tempo è caro. 

(1) Purg. xxlii, XXIV. 
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l'ur qnanlo ravvolge d'oscurila mislcriosa l'ira siu) 
t'ontro alla momona di Corso Donali e degli uomini 
virenli di quel casato , lanlo più si compiiice dei 
merili ddle loro donne. Non inlroducencl suo poe- 
ma, da Beatrice in fuori, veruna fiincìuUa clic iwu 
sembri meno amabile di Piccarda ; ne moglie \e- 
rium file nelle vii'l» coniugali pareggi la vedova di 
Korrse — 



eU;i mia ral ; 
■i pridjhi lievi 
. Dio [liiL cnr, 



I pianger illnillu, 

e più lUli'lla 
e mollo amai, 
; è più soletla (I). 



XCV. Quesl' ulliino verso sembra quasi saetta a- 
eutissìma alla moglie di Dante, S'ella era parente 
di Forese e di Corso in grado minore che di so- 
rella cugina non trovo chi ine n'accerli. Pur era 
del loro sangue, e nata delle medesime case. Le fa- 
miglie sotto le forme democraliclie preserva vanii 
Hiolle usanze feudali ; e vivendo quasi ahrellanlc 
repubMiclielle indipendenti, tulli i loro individui sì 
Dccogne\~nno per lo più sotto a un capo a guisa dei 
governi palriarcali. Quindi gli stali popolari com- 
jionendosi piullosto della federazione clic della sud- 
dilanzn di molti lignaggi , le discordie civili erano 
più frequenti, quando ogni famìglia seguitava leggi, inte- 
ressi e passioni sue proprie; e avevano armati e clienli. 
Ogni uomo era tenuto a proleggere e vendicare le 
donne uscite del suo casato; e dove si rimanevano 
senza "padre, o marito, erano soggette all'assoluta 
antorilà de'fratelli, e del primo de'consorli della fa- 
miglia; e allora fra'Donati era Corso. E se si valse 
di (|ueslo difillo su la moglie di Dante, ed ella non 



(1) Piirg. ■ 



III. H-f. xeg. 
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vi s'oppose, non e inverosimile che il marito sde- 
gnasse di rivederla. Tuttavia , se le lodi affeltuose 
nella Commedia alle due donne e a Forese, e la ri- 
serva a non m.ii scrivere i nomi dc'suoi nemici di 
quella scliiaMa non vennero dall'amore alla moglie, 
non era egli tale da tacerli per rispello alla madre 
de'suoi figliuoli? Che non la nomini mai ne l'accenni, 
pare anzi manifestissima prova d'affezione domestica. 
Nò l'uomo che gli fu padre; ne la madre che Io 
allattò; nò il fratello che gli fu compagno nella sua. 
gioventù, e lo sovvenne ne' suoi bisogni (1); ne i suoi fi- 
gliuoli che pur educò, e parteciparono delle sue triste 
fortune, si veggono mai ricordali dalla sua penna : si per- 
chè egli credeva arroganza lo scrivere troppo de' fatti 
suoi (2); e sì perchè in tutte le opere sue studiasi di mo- 
strare più la parte spirituale che la corporea della sua 
vita. Credo, il suo matrimonio nascesse d'ogni altra ori- 
gine che d'amore. Forse mentr'egli scriveva la sua 
Vita Nuova per Beatrice era marito di Gemma Do- 
nati, alla quale (se non fu più che femmina) tanto 
ardore, sebbene platonico, e sebbene per un' « an- 
gioletta » sepolta , non doveva piacere gran fatto. 
Ma nondimeno, se, come altri presumono, andò spos|i 
a Dante nel 1292 subilo dopo la morte di Beatrice (3), 
non fu donna sprezzata: poiché in meno di dieci 
anni gli partorì sei figliuoli; comechè dalla Vita Nuova 
a me pare ch'ei s'ammogliasse più lardi, e poco più 
innanzi che intervenisse a'funerali di Forese espres- 
samente assegnali nella Commedia al 1295. Comune 
que si fosse, non pare che sino all'esilio di Dante, 
egli avesse a dolersi di lei. Che il* verso, 

Quanto in bene operare è più soletta, 



(1) Qui appresso. 

(2) Convito, pag. ^8, seg. 

(5) BJem. per la vita di D. pag. 79 -^ dopo il Manetti. 



in lode dì Nella Donati, sia slato dirello a rinfac- 
ciare alla sua moglie die non emulava quell'esem- 
pio domestico, non è elio conRCtlura , alla quale 
contrastano que' presentimenti delie sue iimgtie dis- 
avvenlnre. 

Tu lancerai ogjii cosu dilullu 
Più caramenle; e questo è quello slralf 
Che t'arco deiresilio pria saetta (1). 

Or non aveva egli nel cuore, e scrivendo non so- 
spirava egli la sua famiglia? 

XCVI. Il catalogo del Boccaccio, tolto da' luoglii 
comuni, (Ielle noie casereccio intimale a quanti let- 
terali s'ammogliano, può e non può, com' ei pure 
confessa , avere indotto Dante a pentirsi di essersi 
incatenalo ad altra compagna fuorché alla santa lì- 
losolìa. E Michele Montaigne eli' era tpolto più savio, 
non avrebbe celebralo nozze all' aliare con la Sa- 
fiEssE elle-mèim. J'eusse fuij de ì'espouser si elle m'eust 
l'outu ; 

Et mjliì dulce uiiifa'is rt^olulu vivere collo. 

lìfais nous avons beau dire : la couslame et i'usaije 
de la vie commune nous emporle. Choisissons la plus 
nécessaire et plus ntile de l'humaine société; ce sera 
lo mnriage (2). — Così a treniaquattr'anni amoreg- 
giando la lìlosolìa per amica , si provvide d' una 
moglie, di cui non si loda mai né si duole. Lasciò 
che si governasse d'aprés celle belle règie que je 
voy passer de main en main evtre elles camme nn 
sainct oracle: 
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ijui est il dire : Porlc-toy envcis liiij d'une révùreiive 
conii'ainlK , ennemìe et deffiante — ijueire pareil- 
lentent injuri&use et (lincile. Je suis trop mot pour 
des desseins si espineitx (1). — Se non che Danle 
era di lempra più rigida; e (|tiand'an(lie Madonna 
Gemma fosse naia nien sospettosa delle altre, ei t'a- 
vrebbe costretta ad essergli piò moglie die amante. 
Era uno di quegli uomini che anche nel commercio 
di benefici! e dì gratitudine , hanno dell' aquila e 
del leone; e s'adirano di tutti i nodi sociali da'quali 
non potrebbero ne vorrebbero svincolarsi: ma i tempi 
e la città dove nacque incatenavano Dante alla for- 
tuna ed al mondo più forse d' ogni altro mortale 
creato alla libertà; e Io strascinarono iìn anche alla 
servitù 

DI scendere e salir per ['allrul scale. 

Quando la moglie, dopo la desolazione della sua 
casa, ricoveravasì di nccìcssilà co'auoi figli sotto il 
patrocinio potente de'Uonati (2), forse gli parve rea 
della colpa d' obbligare il marito anche alla grati- 
tudine verso de'suoi peggiori nemici. 

XCVll. A questa, fra mille e più delle presunzioni 
che potrebbero addursi , s'acquetino gli eruditi av- 
versarli dì Madonna Gemma, a'quali importa di rac- 
contare perchè Danle non volle mai consentire clie 
ella lo segililasse. Itare volte le dissensioni dome- 
stiche non sono esacerbate fra Ìl sangue delle civili. 
Milton, perche promoveva i diritti del parlamento, 
fu abbandonato dalla sua moglie indotta da'parenti 
di lei che aderivano a Carlo I (5). Ma dove pur si 



(1) Essais, liv. ni, phu|>. Sur des vurs de Virgile. 

(3) Boccikcciti, Camnienlo, ^o[. il, pag. 67. 

(5) Tnon, Arcount of the Life and wriUngs of Milton, pag, 19-ST. 
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potesse sospellare allreUanlo della moglio ili Maiilc; 
e eli' cliii disamasse gli Allighìen, e favorisse i Do- 
nali; e fosse di anima guelfa; e di costumi scorfclli, 
inamabili; e colpe allre papeccliie e diverse, forse 
che noi ne siam cedi? Abbiamo noi tesliinonio ve- 
runo? It [ìoccaceio, clie della infelìcilà coniugale di 
Dante confessa di scrivere indovinando, loda la ca- 
rila delia donna a niilrirgli i suoi figliuolelti, e l'af- 
ferma sloricanicnlc (1). Frallanlo gii scrillori dì se- 
colo in secolo, e di paese in paese corrono un dietro 
l'altro a calpestare la madre della famiglia di Dante. 
Oltre a'tanli, adunati dall'Ercole della letteratura (2) 
sì che cozzino fra toro nelle stalle d'Augea a sod- 
disfare a lor agio alla necessità dell'umano gregge, 
e più manifesta nc'letterati, dì agitarsi eternamente 
maligno e credulo a un'ora e bugiardo — oltre al- 
l'accademico bresciana recente, e certi altri in To- 
scana nel secolo addietro (5) — oggi il migliore 
fra' traduttori della Divina Commedia, allega il verso 

La (era moglie più cli'ullro mi ouuct^ 

quasi che uscisse a Dante dal cuore per amarissima 
ricordanza delle sue nozze malarrivate (4). Ma quelle 
sono parole dello sciagurato die a scemarsi l'infamia 



(11 Qui dicfro, iing. 18tì. 

(3) BWlb, Din. crii., ari. cil. 

(■S) Anici, Vita di Dante, tra la altro degli illustri llBliunl Htim- 
pale In Bresciti, 4Lo. — aiaga^iino Toscano, voi. t, Vìla dì Dan le, 
Livorno, 178i. 

fi) The violenec of her lemiinr proved a aource of Ihe blUercsI 
suflerjng to him; and in tbat passage or Ibu Inferno, whcro one 
ut ihe cliaraclcrs aaya. 
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del consorzio nefando co'giovani, allega la ritrosia della 
moglie (1) — e l'associarle a' senlimenli di Dante 
contamina di brutture la sua memoria. Così falle 
riescono sempre le tradizioni di aneddoti che pa- 
scendo la popolare malignità sono facilmente ascol- 
tali. L'esagerazione le seconda naturalmente; e le 
troppe acutezze nelle induzioni le sogliono peggio- 
rare, tanto che la loro ridicola assurdità costringe 
gli uomini a ributtarle. Fin qui alle circostanze slo- 
riche e congetture del Boccaccio n'ho aggiunto molte 
e diverse che menino per varii sentieri , se mai si 
potesse vedere più lume su lo slato dell' animo di 
Dante negli amori e negli odii domeslici. Perchè 
(juanl' ci voleva occultarli , tanto più li sentiva ar- 
denlissimi; e riscaldavano il suo poema; e a chi 
non li vede, moltissimi tocchi, simili a quei della 
scena con Forese Donati sembrano freddi e comuni. 

XCVllI. Per me, credo che la lenera età de'figli- 
uoli (e r ultimogenito poteva a pena essere fuori 
delle fasce) strinse la donna a rimanersi in Firenze; 
e che poi la fortuna imponendo al marito di correre 
profugo, lo sconfortasse per parecchi anni dair ag- 
giungere tanta famiglia a' disagi del suo misero esilio. 
Sino a quando vivesse la madre; quanto il marito 
le sopravvisse; e s' ci raccolse i figliuoli prima o 
dopo eh' ella mori, sono particolarità delle quali 
ninno, che io trovi, ha mai scritto ricordo. Bensì 
tornando agli storici e a' suoi commentatori che 
viaggiano col poeta per tutta l' Italia sino al termine 
della sua vita, non considerarono ciò che avvenisse 
de' suoi figliuoli; e s'egli avendoli intorno avrebbe 
potuto andar sempre pellegrinando. Certo è , che 
malgrado la povertà del padre crebbero letterati^ e 

(1) liif. XVI, 43-45. 
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non [loLcvano co uso fluire l' educazione se non du 
lui — elle l'uno d'essi s'accasò poscia in Verona, 
morì in Treviso (1), e la scliiaila degli Alligliìei-i fu 
spianlala per sempre dalla Toscana (2) — clie la fi- 
gliuola di Dante invecchiò in un monastero In Ra- 
venna (5) — die stando anche alla data più antica 
delle sue nozze, il maggiore de' maschi poteva toc- 
caie vent' anni a dir mollo, allorquando la morii; 
non aspettala di Arrigo VII, scemò nel 1315 le spe- 
ranze di Dante, e lo ìndnsse a procacciarsi domi- 
cilio pili riposalo. Queslc considerazioni rcsliltiiscono 
l'aulorilà troppo spesso impugnala agli scrittori fiu- 
renlini più anlichi , che «onsenlono tutti a vedere 
il poeta per parecchi anni alla corte di Guido in 
Ravenna (4} — e allora n'aveva quaranl' otto d'età 
— in qucll'elìi per l'appunto cli'ei dice d'avere in- 
trapreso a comporre Ìl Convito (5); e scrive in via 
di pioemio — «Ahi piaciuto fosse ai Dispensalore 
dell'universo, che la cagione della mia scusa mai 
non fosse stai» : che né altri contro a me avrìa 
fallato, né io sofferto avrei pena ingiustamente; pena, 
dico, di esilio, e di poverlk: poiché fu piacere dei 
ciliadini della bellissima e famosissima figlia di Roma, 
riurenza, di gillarmi fuori del suo dolce seno, nel 
(]ualc nato e nuilrilo fui fino al colmo della mia 
vita: e nel quale, con buona pace di quella, desi- 
dero con tutto il cuore di riposare l'animo stanco, 
e terminare il tempo che m'è dato. Per le parli 
quasi Uilte, alle quali questa lingua si stende, pe- 
regrino, quasi mendicando, sono andato, moslranilu 



(I) Vedi il sug EiiUiifrio putililicalo in più Jibri. 
(i) Leosaudo «BETiso. Vita di Danio, verso ta (Ine. 
(3) Da un dacumcnlo rlFcrilo dal Pelii, e dal Maniii 

fi) Vedili cilati per ordine d^annl qiil (Kelro. 5rìi, ; 
(») COiivilo. iiufi. (Ì7. paK- 260. 
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contro a mia voglia la piaga della fortuna, che suole 
ingiustanienle al piagalo molle volle essere impulala. 
Veramente io sono sialo legno senza vela, e senza 
governo, perlaio a diversi porli, e foci, e liti dal 
vento secco, che vapora la dolorosa povertà; e sono 
apparilo agh occhi a molli , che forse, per alcuna 
fama, in allra forma m'avevano immaginato (1). » 
— Questo lamento viene oggimai ricopiato da un 
libro all'altro in più lingue per varii propositi, senza 
che imperli a' citatori, tanto nò quanto di sincerarsi 
dove fu posto e come inteso dallo scrittore. 

XCIX. Dice — « che mosso da timore d'infamia, e 
da desiderio di dare dottrina » intendeva di levare 
il velo allegorico alle sue canzoni; si per manife- 
stare la loro sentenza filosofica ad altri ; e si per 
levarsi la taccia d' essere sialo signoreggialo dalla 
passione d'amore: ma che, pur troppo, il commento 
scritto a liberare le poesie da' difetti sarebbe — 
« forse in parte un poco duro : la quale durezza 
per fuggire maggior difetto, non per ignoranza e 
qui pensata (2) » — onde esclama: « Ahi piaciuto 
fosse al Dispensatore dell' universo che la cagione 
della mia scusa mai non fosse stata; che ne altri 
contro me avria fallato, né io sofferto avrei pena 
ingiustamente, pena dico, d'esilio e di povertà (5). » 
E il nodo sta , come mai questa invocazione im- 
provvisa , gli fosse suggerita dall' obbligo eh' ei si 
pigliava pensalamenle di lasciare durezza al com- 
mento delle canzoni ? e donde la cagione della sua 
scusa? e quale il difetto maggiore? Della vanità di 
parlare di se e delle proprie canzoni, ei s'era già 



(1) Convito, pag. 1, e wv\V¥A\i. Zalta, pag. 71. 

(2) Convito, luogo citalo. ^ 
(5; Ili leggi lutto il passo qui a fronte. 
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discolpalo allegaiulo die le illuslrava fi tiare (lullrina. 
AtldiLandoiie i misteri allegorici, ei si lavava ad un 
lempo delia niaccliia di donnaiuolo, e s'ei pute per 
(jiiclle canzoni plalonirlie la inei'ìLava,iiaii .si sarebbe 
diminuila quand'anche ci non fosse itiai sialo povero 
né fuggiasco. Qiieslo solo dalle parole esce liinpklo 
a me: die ove l'aulore non fosse sialo eMlialo non 
avrebbe aviiU) cagione mai di scusarsi, lì 1" inime- 
diala prossiniìlà del piecedenle periodo, mostreicbbe 
fb'ci scusi " la dnrezza > del suo conimenlo imposi^ 
dalla necessilà di scansare maggiore dii'ello. Ma, i; 
quale? •Durezza* ((ui non può tìtre. fuorvbé osturilà 
mclcganz^a lii side. Si rassegiiè_ egli all'oscurila 
per [uggire il maggiore dìfello di parlare iroppo 
liberamenle nella sua misera camlìziune? o all' in- 
eleganza pei' Creila di lìparavo il disprezzo in che 
era caduta la » sua persona,, il suo nome e ogni 
opera sua falla e da farsi (l)? » i^uosla iulerpre- 
lazione sai'ebbe visulLala cinijue o sei pagine addielro, 
schiena e diriua da una sentenza anleriore, ed è — 
Che se l'uomo dimora in parte dove utiasi < privalo 
il' ogni studio e da genio studiosa lontano» è co- 
slrcUo a vivere si:ioperalo ; ma e troppo di^Laale; 
e si sia connessa immedialanienie a quest'altra — 
<• Che la cura famigliare e civile la quale conve- 
nevolmente a sé lienc. degU'Uomini il maggior nu- 
mero, » non concede quiete a meditare ed a scrivere (2). 
Or il poeta , se la sua parte avesse predominato 
nella repubblica, sarebbe sialo afi'acccndalo quanto 
altri mai ne' pensieri di cillù e di |AuiìglÌa. . 

C. E nondimeno per qiianlo uno legga e rilegga 
e raffronti e argomenti, non irova altro, se non se 
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forse — Clie la cagione Ih i|iia!e l'indusse a parliu-c 
delle sue cose e di sé derivava dsHa persecuzione . 
de' Fiorenlini — Che lune le allrc sue scuse venivano- 
dalla slessa sorgente — E clic il difetlo della condi- 
zione di fuoruscilo , povero e disprezzalo , era it 
massimo al quale doveva riparare ; e però poco * 
printa aveva dello — 'Al principale inlendinienl» 
tornando, dico, com'è toccalo di sopra, per neces- 
sarie cagioni lo parlare di sé è conceduto. E intra 
l'altre necessarie cagioni, due sono più manifeste: 
la una , è , quando senza ragionare dì sé , grande ,. 
infamia, e pericolo non sì può cessare: e allora si 
concede; per la ragìoiie, che delli due senlieri prei^-" 
dere lo meno reo, è quasi prendere un huono. E 
questa necessità mosse Boezio, di se medesimo par- 
lare: acciocché sotto preleslo di consolazione, scu- 
sasse la perpetuale infamia del suo esìlio, mostrando, 
quello esser ingiusto, poiché altro sciisalore non sr 
levava (1). » — Pur nel processo non fa parole piò 
mai né d'esìlio, né di calunnie che lo infamarono, 
né de' suoi concittadini, né delle loro iniquitìi, che' 
nella sua palelica invocazione con indulgenza man- 
suelissima (or chi mai l'avrehbe aspettato?) nominai 
" falli. •> Tant'è; l'invocazione intarsiata a un' ora e 
staccata come si sta, si rimane fenomeno nuvoloso; 
e non può diradarsi che dairallenliasìma osservazione 
del tempo, dell'inlenaioiie, e del tenore del libro; 
Tutto il Convito è dettato con filosofica dignilii, cotf 
autorità magistrale, con sìi^norilfi alterezza repressa! 
e con temperamenti diplomatici ne' quali non credo 
che Dante fosse novizzo ; ma qui la coscienza del- 
l'innocenza e del merito, gi' impedivano di adope- 
rarli con efficacia. Fa in parte come Boezio; e 
sotlo pretesto di illustrare lilosoiìcamcnle le sue 



(1) Conviti 



ciuizoiiL affcj'ra occasioni di sfoggiai'c le ricchezze 
della sua mente eh' erano immense , diverse . e 
nij^rayigiiose per quel!' età ; e non tocca doUriiia 
vite Dun ,ia svisceri. Diresli, segnala meni e ovo in- 
contra queslloui poliliclie, eli' ci voglia far sentire 
a' Fiorentini la perdila del dottissimo e del meno 
ambizioso fra' loro conciLladii>i; e che dov'essi vo- 
lessero racquistarlo a palli non indegni " dell'uomo 
domestico della fìlosoiìa, e amico della giustizia (1),» 
ei vi sarebbe tornalo per viversi da lilosofo. 

CI. L'invocasiono sarà meno etiigmatiea , e il li- 
bro del Convito più.eonosciulon, ove si. possa mo- 
ijtrare , e di ciò fai'ò.>prova, ohe. fu intrapreso allorché 
dopo la morie d'Arrigo VII litanie scn^ altre spe- 
ranze probabili travedeva e rilenlava opportunilii di 
lornarc in Firenze. Certo, gliene fu dal» intenzione 
da tali che avevano a cuoio iJ suo ritorno , e i|o 
soUecilavano la repubblica (:2). Può e non può pg- 
sorc ch'egli alTreUanJosi a mandare copia a^li amici 
suoi d'nna parie dell'opera, v'inneslasse le querele 
de'suoi sludi disagiatìssimi e il perdono a chiunque 
no era stalo cagione; e aiiclie a' cittadini che ave- 
vano " fallalo B e de'quali « fu piacere » che egli 
fosse ' gittalo fuori del seno della bellissima e fa- 
mosissima figlia di Roma, Fiorenza, e nel quale con 
buona pace di quella desiderava con lutio ilciioi-e 
di riposire l'animo stanco {c>).' Le novitii inaspet- 
tate inS'irlc allora in Italia da poi ch'egli allese a 
quell'opera, e che m'occorse e m'occorrerà di loc- 

ftl n AIhìI .'I viro pliilosopliip ilmnestico Icnieraria U'rreni cordis 
liumilltas, ul more cujDsilam cìcilt e1 altoruiu infainlum quasi vlriclU 
Ipae M-patlHtur olTarrì. Abjfla viro prVd realità Juslltinm, ul pi>r- 
pe^siis injuriaoi infercntitjus vi'lul beiieniercnl ilius- pecunlam suuni 
eotvat.ii — Lettera citala, se?. x"i\i\. 

(3) Lelleni ciUTa. 

(S' Qui addietro, «ra. \ciiii. 
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caro, I' avi't.'I)l)pro , tomo, (enlalu a non concetifre 
a'Kiorrnlini di riposarsi; e promelleva pili forse che" 
non volevo, o non avreblf potuto attenere. E mentre 
il lamento conswonn piteo airiisala magnanimità def 
suo stile, il modo d'ititrodiirlo discorda dal suo nie-l 
lodo arislotplieo e (^iia e l;i pcdaniesco, dì predis- 
porre proposizioni, ed esporle una per una eoti di- 
gressioni che, f|nanliinqiie liingltissìinc, slanno ap-^ 
pese ad anclla non interrotte , sì dm potrebliero' 
ridursi a dimostrazioni pendenti una dall'altra. IJuftl' 
passo (luant'c piit ralTronlalo co'suoÌ vicini lauto ha 
più faccia d'inlarsialura. Ben è il solo osservato da 
tutti perchè è divpi-sO" in lutto dagli nitri; e non 
cade in sospetto di tendere a secondi lini, perrliè^ 
va flireUissimo al CWOreJ 



Cli. In elegante serrMorercB'molli ineleganlissrm'fr 
sacerdoti del Dio Dante Allìohi^ri; esclama con \npì^'- 
rata elofiitenra' — i " Clie il pflfla fu temilo vivoff* 
ronCoi'Iato dalla speran;;a di riliirnare alla palriu 
siccome leggiamo in quel lihro del (lonvivio, ch'egJP < 
nei suoi uliimi anni cominciò ,' né potè finire pcK" ' 
morie. Ed ivi dice di quesla sol» speranza con nlf-.] 
aiTelto cosi maraviglioso , che 'li' sue parnlo avreh-' 
hero forz!! di mitignre qiiaiuiitjue aoimo gli fosse pift 
cnido 1 ■ — K reca (|ueHe ehi' orSi andiamo osser- 
vando ■ — • Nel IcRgere le quiilY piirole non )iiiò es- 
sere che non cada da (jualchi" occhio fioroiitioo nn» 
lacrima su queste carte; vej^gendo il curvo, canulO, 
miscraliilc vecchio, sull'orlo <M sepolcro, liilla ah--' 
handonare In fierezza di quell'alto suo animo porlo 
solo nome della cara sua patria (!)> — e »llrov« — 
«Agide mcntr' era condotto alla morte . eliiamava se 
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slesso e migliore e più felice di coloro che l' ave- 
vano coiiiiaiiiialo: giudicando più miseratiìk cosa la 
gioia del i-eo, che la pena dell'innocente. Imperoc- 
ché l'innocenza non si lascia denlro le mura della 
jiatria; e neppure sull'uscio e ncliiroroudo del car- 
cere: ma la costanza, la gravità , la tortezza e la 
sapienza si portano seco Dell'esilio e ne'[ciTÌ e sotto 
il earnelice. Ch'elle sono virtù che non ricusano nò 
dolore, ne siipplieio. Né per questo quel nuovo So- 
crate terminò d'amare la patria: anzi in lui ne cre- 
sceva per la negazione ia brama: tale essendo Ìl 
cuore dell'uomo, che se (piello die cerca non può 
acquistare , se ne accende ognora in maggiore de- 
siderio. Non trovando adum^ue altro modo «la vin- 
cere non già Firenze , ma quella fazione che 1' oc- 
cupava, si volse ad Arrigo imperadore, die per In 
sua venula aveva sollevalo tutta Italia in isperanza 
di grandissime novità. Con tale aiuto pensò di ri- 
tornare a) SUO letto. fVre ;?ur0 (ilice Lìonardu Bruno) 
// fenne tanto fa riverenza della patria , ehe ve- 
nendo l' imperadore contro Firenze, e poneìulosi a. 
rampo presxo aliti porta,- Dante, non vi volle essere 
secondo esso scrive (I). Perchè csli voleva ricove- 
rare la palria, non trioofaria coli' arine degli slra- 
nieri {'2). » ■ ■ ■ ,,i ■ 

CUI. Agide, Socrate, e nami eroici sono ottimi a 
farli malconoscerc Dante; uomo d'altra vita, d'altra 
anima, e d'altri tempi, singolarissimo della nostra 
specie, dolalo in sommo grado di mente, e di forza 
veemente a sentire, e d'indomita persevi^ranza a o- 
perare. Vuoisi guardarlo bensì fra' mortai divei-sl dal 
i^rcgge inllnito degli individui ne'qnali non si può 
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sluiliarc la i sizza d'Adamo e non dispi'czzai'la; noti 
y^erò con(em|>larlo con ocelli allonili; nà pai'ago» 
Ilario agli alni rarissimi che. gli erano aJTallo dis^ 
inili; nò spn^iarlo de'siioi difellì, a rivestirlo de^ 
alli'iii morìli. Clii p;li solLrae qualità luUe propri^ 
dell'indolir ^a,< distia terra, e dei secolo dove na-< 
ique, a far si eU'ufii senta , pensi ed operi e ab* 
Itagli con le virlù de'mondi ideali, tacciane un Dia; 
e se l'adori. Ma non lo propone a sUidiu e a4 
esempio; non ne scriva sloricamenle , da clic non 
v'c religione a cui poco o mollo non bisognino aU 
cune bugie. I preceUi. inorali , e i principii di cri- 
tica per quanto siano certissimi , e felicemente ideali 
ed esposti si reggono- male e smarriscono ogni vi> 
gore, quando si appOfcgiano a Icggemlarii. L'autore 
dell'apologia di Dante illumiuò le Iraccie l(mebro>> 
sis^ime dell' origine e de' primi progressi della lin- 
gua italiana. Se no» die mentre assumeva te parliv 
l'Ii'ci cerio poteva adempiere'idc^ametiLe, di giiidìoft I 
nelle tante questioni intricatesi da piii secoli, &^i 
trasformalo senza avvedersne in avvocalo; e guardai | 
a" falli ed a' lesliiiioiiii quanlo baslavano a vineerm» i 
e non ad appurare la lite. Or chi gli dicesse l Ub 
poesia die voi recitate per saggio di lìngua del HìiUf 
e d'idioma italiano in Romagna soUo il nome dal- 
ribaldini Faentino, — non nominalo da Dante fra 
i poeti (1), non è ella altribuila in più libri a Franco 
Sacchetti (2)? Forse non sente l'amabilità luna pro- 
pria di questo scriuore, e le grazie nalive del dia- 
lello de' Fiorentini'? non suona co' numeri della 
poesia e della lingua dell'eia del Pclrarca e del lìoo- 
eaccio, anzicliè co'ragili di quanti rimavano innanzi 



(1) Piirg. \\\, 103. 
(ì) Vedi nualunc[iie ilclle mcpulle 
rìsìampa di'l Piinias^o di:! Itiiblii- K< 



diG Dante nascesse? Ri 



liti? i\o; 



l'Alacc 



pom 



■ete VOI noi 



imi (li 



1 alLi'o llialdini, e il Qui 



(Irio, e il Zilioii e il Cresc imbeni (1), ■ — aiilorilà 
«li compilatori. Il Crescìmbeiii è il più Irislo: ai quale 
i codici do) INoRlradaiiius, non veduli né prima ne 
poscia da ocdiio vivente, e le mille baie poetiche, 
ascritte a chiiinniie visse e non visse, (giovarono di 
siippelleUilc a far volumi di storie. Ma elusa, e non 
ne ride (^)'? non par cj^li lempo oggimai che la 
semplicilà d'alcuni scrittori forcslieri, amorevoli al- 
l'ilaliana' letleralura, cessi d'essere rimeritata dal 
rischio di credere ad imposlun.''? e che la sagaciti'i 
d'alcuni allri non segua a deridere negli Italiani la 
borio di sroggiare. false riccltez&ei? Inlorno a! ZilioU, 
del quale, non ho i mai Iettai {Kirola. vedi qui a piedi 
l'altrui pareiT (3t)Li ■ 

CIV. Importa dunque innanzi trailo rifarsi dal ve- 
rificare l'esistcnKft e reutenlicitù di que'manoscriUi; 
e se vi stavano ,i> sitano Unte reliquie de' primi 
seritlori. 11 citare itiloli di. Lihiioleche e d' arcliivii, 
e. de' chiarigsinii loro <«uslodì , basta a chi non in- 
tende tanto né quanlo.si> fatte 4>osc : ma |^IÌ altri 
domandano prove,. riaiuiosisaiioe e pubbliche, lìnnsì 
diresti eh' ogj^ì in- llaìi» b' avveri il proveri)io , pur 
troppo! Il . 

nulli vifsni (1wniv(tM''lii iMmlraris enVruntJ ì" "'' ■■ 

Dianzi ì;Iì uomini dotti venivano conipulancìo l'un 



fi) Dril'Aiii. Pulr. di D., png, 3tì2-3(i5. 

[^J Molli in Francia vbc InUaganu il vt:ru iiiluniu a' pouli |>r<)- 
vpiwall — e ijui, dov'Jo scrivo, Edgar Taylor, iiunio iirofdiniaiiieiile 
vernalo nella letleraturu du^ Franctil, e della lliifue romaiin:. 

(3) (iLn S'iiria du'|ioetl, di Alesmiidfo Zitioli, di cu! si lianno 
copie in diverse blbliolectie, non è mai uscita alla luc«; né sa- 
reiibn bene che uscisse, »: non purgulada nioUe fuvniu cli'cl valili 
inorile, u — TiH.inosriJi. Slnr, U'U-, voi. Vili, p Ì25-ÌJ6, Ed. fi'. 
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dopo r altro se il Petrarca fosse sialo bealo della 
corona d'alloro agli olio d'aprile — o arredici di 
aprile — o a' diciassette d'aprile (l): e questa dala 
e le centomila della sua razza, ognuno vede di quanto 
momenlo riescano alla storia delle lettele, ed alle 
vite degli uomini illustri. Oggi invece le belle ed 
utili teorie dell'autore dell'Apologia di Dante intorno 
alla lingua vanno pericolando a ogni poco per im- 
prudenza d' anacronismi ; e molte penne modei^^e , 
non so dir* quante, li copiano in buona fede. ''dis- 
correndo del libro antichissimo che sospinse gli òcchi 
e scolorò il viso di Paolo e di Francesca d' Arimino, 
gli editori dottissimi di Firenze, e i dottissimi edi- 
tori di Padova notano: « È uno de'libri più anti- 
chi che la Chiesa abbia proibiti. E lo fulminò In- 
nocenzo III al tempo slesso di Dante con una Bolla 
data Tanno 1313. (Vedi Ducang. Diss. vi sulla sto- 
ria di san Luigi re) » — e si richiamano all' au- 
tore dell'Amor Patrio (2). Ben disse il vero della 
scomunica dei romanzo; solamente Innocenzo III 
fu sotterrato un secolo e più innanzi Dante (5). Le 
date ove importano veracemente, s'hanno da temere 
con religione; sono ostinate, imperterrite, onnipo- 
tenti; ti rovesciano ogni ragionamento, e ti vietano 
di rispondere. Ed or si raffronti agli anni e alle 
parole di Dante^ e alla storia citata dall'autore del- 
l'Apologia, tutto il suo squarcio oratorio trascritto 
qui sopra. 



(ì) Baldelli, Del Pelr. e delle sue Op., pag. 295. 

(2) Ediz. Fior., vo^ IV. — Ed. Pad., voi. I, pag. 157. 

(3) MoRATORì, Ann. dll., an. 1218. Nota che Taulore delFAmor 
Patrio e i suoi seguaci, non citano dairantichissiino romanzo proi- 
bito, bensì da uno de' tre raccozzati in più volumi nel secolo XVI, 
sotto il nome di Lancilotto^ de' due Trlslani^ e di Meliadus, dei 
quali vedi le edizioni presso Apostolo Zeno (Annotaz. alla Bibliot. 
del Fontanini, voi. II, pag. 192, seg.) ove è da leggersi ogni fa- 
vola vecchia e nuova de"* Cavalieri della Tavola rotonda. II passo 



CV. \j aulore lU'li' Apologia \iile la morie iiilcr- 
rompeie a uu venerabile ycctIiìo l'opeia del Convito; 
e non badò nei CouvìUi die Datile si proponeva di 



ili I.nticftollo die 
riHiiaiWo orijjiniili 
iJ Bruno, c^ivalie. 
cirel scrivesse il 



liiclìi fifriovM toci: 



iriirf. r, V. (feriva (!n! 
e i' nominalo f.allraul 
cumpagiio liOaluiIi l.auciioUo) (inde iiuii pure 
DI LaniTiliillo Dalile parla nel ConvHn 
Ai \)fTs<n\»tigÌo 'nien favolo^ che Slnrlco; k 



e i)b tode ile'. FranceBi ifu 

via di ^ucHp ! 



nel Ijltro delln filoquentta Vvlè^ure 
vere alquanto prima di'grtlaliaiii <liiri|»a per 
la'ioro lingua. Peri) può itarsl pli(''.tllVtn slia [oss'ef'n' Iradolle, 
die Francesca e Paul» II- le^cifosscFA jullaliunD, benché dfv«rK>da 
quello in nhe lurimo poi sliinw^ll'J^ a,.iHeef» Jlseccla.\V|: ne dj' 
« vennero general pascolo per liilla llulia i)\ dotti e d'idioti, di 
'.nobili e di plebti. » — '(^W,''Kr,"lJa|;."Ì9T) e beneliè non si 
itipadissertr dallo rawiile dt!^jC^btiMil'>d'JUJIùv>1c aupliaroDO, usgli 
editori uiode^iii, ,^Ii^ a[I^,,vit^^q,Li;j (i^r|yf)i()f^jiuia aei vcccliio fran- 
tese. par'evjiiio roniauzt del nìpde^imo soggello , e gli incorporn- 
vbhù ìr unti; «alle votle'^i^1acét46ilUlle''b^iilloni antlélie, la- 
stjuiHloili ,n, ogni MMJt>'0.ii>nce^ii4att idioLiBod dilullc tirovincle 
italiane. Onde il Zeno ne novera molti Intesi solamente da' Vene- 
ziani floc. cil, pag. 194). Pare clie fossero di lingua più pura e 
d| jwla uiawft quii' uwtoserilU ebc 1, grwBmallci. liareDllni kg- 
gw'ouo .«.olio M.noiuu.dQiltiT.aiola raloiidu. iu due Iraduxioni,. una 
milica mollo (Proemio de^ UeiHiIat! alla correx. dd Decamcr.]: ami 
il 9alviptl, Avveri. I voi. 1 seni tuiziu lido a lodovinamenli i'as3egn.i 
111 133S. Fuse è aotaFitiroi Bifixisu {jiù.larda d'ansai — niasareMie 
da leggere il codice,. ch-e n me non vtnne niai fallo di vedere. I 
periodi tirevi calzata!, e .icliiuttlsMini diuli qua e là nel vocalio- 
larjo farebbero indizia discfiilqri'.aiilichìssinio — ma I alo r anche 
l'aliballi in nomi e iropr-^iM »ll.^o.^'issllti da cenlo uuni« più dopo 
Dante ; ma dove il vera npii è da appurarsi se non per via d'anni 
n^rtf. e d'Istoria, i]ue'.vnleuiiioitiÌitÌ della Crusca sono sempre guide 
iocer listini e; e per .quanta, tdanPUr-fatlP 8l<irJc« notato a una voce 
e da Dante (Eioq. Voig.) e dal vecchio Villani (Crou. Llli. I, c$ip. 31) 
e dal Boccaccio (Laberlnto d'Atuuro), e da ultrl molli cli'erano 
rnnianzi in francese, gii Accademici tuilavia sema starvi a pen- 
sare, li cMamauo tradotti dal prtn'cniale (ProeiuJO de'Depulati alla 
correi, del Dccauier.). Decorre il Zeno a provare contro al FouIA' 
nini elle que'roinanzl non fossero in provenzale. Jt 'lasso fondato 
«ni verso del Purg, xxvi clic allude ad Arnaldo Danidc clic superò 



• Vltsì d'amorp 






congeli iiró eli; fossero da atlribuirai a queslo poeta; uni oltrecliè 
l'ome il Zeno nota potè avere scritto romanzi d'altro che delta Ta- 
vola rolonda. il vcr*o può e«ere inlprprctufo cosi — o Adoperò 



trallare, quuudo clic fosse, ilcll'ìdiouia modeino ( I), 
V poscia ne sorjiise due lil^rì: ma non Icniiìiiò. L'in- 
tera doUvina-di questa operella è Ìl soggetto vero 
del libro su l'Amor Patrio ; e nondimeno all' nomo 
doUissimo purvc die fossero dettale le prime palino 
del Conviko «su l'orlo del sepolcro;- e comeclit> 
luna e l'allra opera fosse rimasta a mezzo, ideò che 
questa era l'uilima. Il vero scliiello si è, cbc a riem- 
piere l'orditura di sì fallo lavoro bisognavano lun- 
ghe vigilie. Il poeta intendeva di commentare quat- 
tordici canzoni; le prime Ire gli occuparono uti 
giusto volume; e lasciò slare le altre undici. All'altra 
opera su la Volgare Eloquenza scritta senza troppe que- 
stioni morali, nò digressioni, mi anno avrebbe baslalo 
a fmirlit; il che nordìna i tempi nella narrazione de'suoi 
coetanei, incerti se questo fusse il lavoro ultimo impe- 
ditogli dalla morte. Pur non ingombrano l'altrui mc- 



itìi\ san liiigtia materna in fioesl-d, in psìsu tìie superi qmnlt mai 
1 In scrìssero in verso e in iirosa.» Forsu I primi cominciarono 
in liighUIerra a scrìverli ijne' Norminini, vhe vi vennero «in Gu- 
glielmo Cnmutsialore; e di certo la BOlì.i allegala por diami pa- 
lesa elle Tossera libri noti g\k dB'Ireo quattro genermionf Innanzi 
die Danic nascca^e; nin (|uall e In clic Kiigua ni leggessero all'old 
sua, è questione che tuUavIn non ni'é chiara. Più degno d'allon- 
zione agli osaervalnri del corso drielteratiira delle nazioni, parrà, 
tha come neire()OL<a. eroica della creefa,' ì poemi per l'Impresa 
degli Argonaull ptr la cciniluisla ilei Vello d"oro, hanno preceilm» 
l'Iliade per la spediiìone di lultà'la Grecia coniro all'Asia, cosi 
j romanzi fnlOmo alle Imprése di tuflo Magno, e della Crislianilà 
contro a' pagani, TuronQ precedull dalle avventure de' re della 
.Tavola rotBnda e dtìi re Arlù, de' quali hilti ì'iiupresa era di con- 
ifuislure il santo bacino di Giuseppe d'Ari mal ea, sul quale Cristo 
neirtilllma cena mangiò l'agnello pasqnale co' dodici Apostoli. In- 
torno alla impresa di si Talta conquista si avviluppano e si sno- 
dano le favoli! tutte d) q uè'' romani!. Il Lelund (Script. Britann., 
voi. I, cap. 91) parla di croniche inglesi antichissime le quali Iro- 
vuno it sepolcro di Giuseppe d'Arimatca nella Badia di Glosse- 
burgu in Bretagna, e furono per avventura principio a' roman- 
zieri venuti più tardi- 

(1) Convito, pag. 7(j — e le parole stanno Irascrillp qui dieiru. 
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moria (ti false nozioni iiilorno alla vita e alle opiiiiuiii tli 
Danlc (1). Queste industrie misere nostre, sa il cielo! 
i; pili che noiose, ma luUavia necessarie a [rovarc lume 
di verilii, pur dove s'adoprìno ìnlristile della pedan- 
teria de' nostri vecchi , o pompeggino , com' oggi {•. 
l'usanza, con troppa rettorica, tornano vane ad un 
modo e aggiungono fumo alla nebhia. Dante credeva 
— « Che l'umana vita si parte per quattro eladi — 
Adolescenza — Gìoocntule — Scnetlute — Senio — 
A queste parti si fanno somigliantemente nell' anno 
in Primavira, /state. Autunno, Inverno — La Gio- 
mnlute nel quarantacinqucsimo anno si compie; e così 
si termina la Senellute ucl seltanlesimo anno — Av- 
viene che oltre la Seneltule riniaRe alla nostra vita 
forse in quantità di dieci anni o poco piìt o poco 
meno, e questo tempo si chiama Senio (2) » — oggi 
decrepitezza. Mori d'anni cinquanlasei, e forse pro- 
nunziava ne! cuore il quiesivi residiiuni annonim 
ìHeorum della Scrittura; perch'ei di certo vedevasi 
ancora a mezzo l'autunno, 

(juiinilo ti frulli) nj|>Diidi> ul lior il .iprlle. 

Questo ripartimento della vita umana fu indicato da 
lutti gli antichi e il vecchio scoliaste d'drazio al verso 
della J'oetica 

•I Miillii tcmnl anni vunientus Roniitiodìi ^ecumu 

noia che il poeta attenevasi alla opinione universale 



(IJ ^Cominciò uno comcnlo snpra i]uatIorilnei delle sotiradulle 
Canzoni morali voi gannente, il quale per la sopravvenuta morte 
non pL-rfelLo sl.lrova. — Altresì fece un lilireUo, elle lintlloln 
ne Volgari Eloquenlia, ove promelle fare quallro libri, ma nnn 
ne ne Irava se non due, torse per l'anrclblìi ina Une. » — G. Vii.- 
LVil, lib. I\,l3t. 

(2) Convito, pag. ìliè-itìO. 
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che le facollà ii>genite della mente vanno crescendo, 
e si trovano al sonfìmo nell'anno quarantesimo sesto 
dell'uomo (1). A che dunque mentre Dante nel pro- 
l^resso d'un'opera incominciata appunto in quell'anno 
ne promette un'altra a' lettori, e spera vita piena di 
giorni, fautore dell'Amor Patrio chiama gli uomini 
a lagrìmare sulle prime carte della prima opera, quasi 
ohe « miserabile vecchio scrivessele curvo e canuto 8« 
l'orlo della sua sepoltura?» Vero è che all'autore del- 
l'Amor Patrio sembrò.clie Sordello fosse il degno amico 
di Dante (2) »— - li se il poeta fu stretto d'amicizia con 
l'uomo che forse settanta anni innanzi ^iacevasi con 
la sorella d' EzzelÌBa, certo ei moriva più che de- 
crepito. Ma si falli e cent' altri in quel libro sono 
impeti di. locuzione : oratorias e m' insegnano che 
l'arte critica e la reitorica affratellandosi cozzano a 
morte. 

evi. Leonardo Arelino raccontando che Dante scrisse 
di non avere voluto per riverenza alla patria andare col 
campo d'Arrigo VII sotto Firenze, nota, che l'aveva 
pur nondimeno animalo ad invaderla (5). Or lo sto- 
rico presta egli fede alle giustificazioni dell' esule ? 
O non narra egli che nel 4304, « Dante era uno 
de'consiglieri dell'impresa contro Firenze, e l'assal- 
tarono con grandissima moltitudine non pure di 
Arezzo , ma di Pistoia , e di Bologna (4) ?» In ciò 

(1) Velus Schol. apud Baxlcrum. 

(2) c< Bordello, il grande amatore della patria; il degno amico 
di Dante. » DelPAm. Pat. , pag. 185. 

(3) KelTedizione Cominiana ch'io cito perchè Toperelta di Leo- 
nardo e stampata sopra un codice di Francesco Redi, con varianti 
riscontrate dal Volpi negli altri testi , il periodo corre così: Pure 
il tenne tanto la riverenza della Patria» che, venendo Vlmperadore 
contro a Firenze, e ponendosi a campo presso alla porta, non vi 
volle essere» secondo lui scrive: contuttoché confortatore siala di 
sua venuta, pag. 15. 

(4) Ivi, pag. 16. 
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ò diiiioslralo t^lii! s'ingannava (1) — u incanii a vasi 
ui'cileiido clic, niorlo l'iinperadorc, il poela uscissu 
d' ogni speranza di rivedere Firenze {"ì) .< — e in- 
gannavasi iinuiagìnando clic dopo il suo ril'iigio a' Si' 
gnori della Scala, non vi fosse più riluriialoi e Cani' 
ìufalli non è nominalo dall'Aretino (3). -^ 1^ da clie 
non luUe ìe IcUcrc a noi eonoscìule «li Dante poi'- 
lano data (4), io storico fors'anclic ìngaonavasi in- 
torno al tempo preciso di alcuno cli'ei dice d'avere 
1 veduto scritte di sua pi-ofiria mano (5) ». Ma <' 
prudcutissioio narratore; seriia nome d'uomo veri- 
dico; era eaacoUiere della repubblica ; aveva adito 
in tutti gli arcliivii , ed esploravafi < componendo la 
storia d'Italia, e segnatamente de' Fiorentini (C); e 
se talvolta non par£ imparziale,! pondo amorevole a 
Dante. E però credo cli'ei vide le. lettere nelle quali 
il poeta pareva • ridotto tulU> a umiltà , cercando 
con buone opere e con buoni portamenti riacijui' 
stare la grazia dì. poter ritornare in Firenze per 
isponlanea rivonaziune di clii <rc{(g<iva la terra; « 
sopra questa parto s'alTaiicò assai, e sci'isse più volle 
non solamente ai particulari cittadini del l'eggimenlo, 
ma ancora al popolo; e intra l'altre un'epistola assai 
lunga, cbe incomincia ^^Pu^ju/e «ice, (jiiid feci libi? 
VA essendo tutta Italia /sollevata >n speranza di gran- 
dissime novità. Dante non potè tenere il proposito 
suo dell'aspettare ^rmia, m» levatosi coll'aninio al- 

(i) Qui diCiro, SCI. L\\%. 

(1) Yt!i]l quanfò dello intorno a Cane dulia Srula. 

(S) Ami., Vlt. di D., pag, IS, seg. 

(1) L'una citata sex. \\xi\. — hi deditulorìa a Cane dulia Scalai 
— e rEpIstOla ad Arrigo di Lussemburgo. 

(S) Vlla di O., pag. 10. 

(ti) n KoD gli era cosi nota (al BocuiG<:Ìo) (!Uiiie a noi pur la Slnrìa 
clii! abliianio scritta. ■ Vita di D., pag. 10, — E se tosse rislam- 
pala, la e storia che darebbe più frullo clie non Ironia o cln- 
iluunlH dilaniali cliissii'i; Tu Iradolla ragioncvolmunie da uu Ac- 
ciainoli a* tcutpi <Ii Lorenzo de'Meilk-i. ' >_ 



I 
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liero, cominciò a dir male ili (juelii clii! roRj;ovano 
In terra appellandoli scellorali e cullivi, e miiiRC- 
i-iando loro la «tebila vendella. — Ogni speranza al 
lullo fti perduta da Dante: perocché, di grazia IdÌ 
medesimo, «ì aveva loilo la via per lo sparlare o 
scrivere contro a'eitladini che governavano la repui»- 
hlifa ; e forza non ci reslava per la (juale piìi spe- 
rar potesse (i) ». — Qaeste circostanze Leonardo 
toglievate da lettere autografe ch'ei cita a ogni poco, 
e ricopia; o non già , come pare che raiiliirc del- 
l'Amor ['atrio gli afiftonga; > dada Storia de'f^liihcllini 
.scrina da Dante' (4) »( — inipo^lnra delle sfacriiile 
di Mario Filelfo (3). ■ i 

CVII. Mi (liioleclie l'airtore dell'Amor Patri» per 
volei-e essere troppo corrivo a raccogliere tritio e 
da Uitli, abbia si sposso ìn<<nmbrala la via ch'ei pur 
si spianava felicemente, ed è l'imica, a rinlraeciave 
|p sorti dì (|iiesla lingua; e ([uindi foi'sC piti ^^p- 
volnieiUP dell'altre. m'inganno, o l'analogin delit* 
eia semibarbare, e delle condìziom civili clui par- 
torirono alla Grecia l'Iliade, e la Divina Commedia 
all'Italia, aprirebbe se non' ahro alcuni spiragli a 
vedere come e donde Oméfo Iraesse quella sua (in- 
iqua. Se non che l'aulore dell'Amor Palrio, invertendo 
impazientissimo t tempi, fa- caose gli effetti, ed ef- 
fetti le cause; e costringe chìtmtpie sente cora'esso 
a tremare delle sue citazioni di documenti — - <■ Im- 
però apriremo una leggenda, che è della della R. 
Chiara d'Arimìno: la quale, come narr;i il l'ardinale 



(1] Vita di D., pog. 15. 

(3) ApelogiR, png. SS, noia (1) — e pare clic i iloUissim 
ilovanl sei credano; vedi la loro rÌ»(Hmpii <)elt'uiierella <l< Leon! 
voi. V. pag. S8, tiola (I), 

(3) Qui appresso, ove Iraltasi del più e meno di fede mei 
du^li slurii'i anliclii ili njtilc. 
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liaratnpi, conservavasi nel moiiìslcro delle monache 
(k'Kit Angeli; anzi nell'arca meilesima d'essa R. Chiara. 
Tardiè non sappiamo testimonio elie possa dirsi 
autentico e saero , se non lo è qneslo die per le 
mani d'un vcneraliilc cardinali; si trac fuofi del se- 
polcro d'una Ueala (I). » — li Sommo Pontefice, ae- 
eommiatando gli amhasciadori, persevera a regalarli 
del corpo lutto intero d'un santo: ma non sì tosto 
sono usciti di Doma , o lo pillano fuori di nave , 
come so di uno; o lo ridonano umanamente alla 
madre lena; e 50,juielie d'un altro, che ritornan- 
dosi, non è molti anni, dall' ambasciala al paese 
dove ha molte vigne, onorò il cadavere d'una cap- 
pella, ristampò e gli applicò la leggenda d'un altro; 
e il contado accorre ogni festa ad adorare alla villa, 
e richiedere di miragli il santo, e comperare ttillo 
il vino del suo padrone. Al secolo, parmi, bisognano 
prove meno miracolose a chiarire 1' aulcnlicilii di 
scrillufe di tempi e il'aiUori mal conosfiuli. Anche 
i celebri ingannano; ma le loro opere sono semprp 
ottime in questo — che ogni uomo può sincerarsi 
dond'escono, e coglierlo dove mentono; e per mezzo 
(Iella discordia e concordia do' testimonii, e de' loro 
caraitcri, diminuire ed aggiungere fede a' racconti. 
E ciie Dante si scusasse' e pregasse scrivendo a 
molti, e al popolo fiorentino, n' ò prova, che la 
lunga epistola Iella dàll'Aititino, era nota cent'anni 
addich'O al vecchio Villani, che ne cita lo slesso in- 
cominoiarncnlo (2) — Adunque sono documenti certi 
di testimonii fidali, e s'accordano all'umana natura 
generalmente, e allo slato dell'anima proprio degli 
esuli, e all'impazienza de' miseri, e all'ossei'vazioue 
di Torquato Tasso , giusLissinia quanl'é più schiena 
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— n elle Datile no» di l'ailo parlava più per affello 
die per opinione (1). • Le vicende inquielissimu 
(Jeirilalia che d'ora in ora animavano violentcmenle, 
() sconforlavano a un hallo la sua speranza, gli 
suggerivano modi di consegitirlii, e parole or Aere 
or modesle »l popolo lìorenlino. Ma da clie non 
appare indizio veruno cli'ei s'offerisse a ricomperare 
il suo, rìUirnu alla palria con prezzo vile al suo 
nnme^ ^ pur certo cli'ci soslcniie ta dignilà dell'a- 
nima sua. Poi la proposta ch'ei s' umilia-ise a im- 
plorare perdono, e la sua virile risposta fra|iposflro 
fra l'esule o la repubblica Fesislcnzc le quali non 
potevano abhallersi se non dalla forza (2 j. 

CVIIl.La rassegnazione a patire calunnie, sentenze 
capitnli, niinaecie di rogo, indigenza, ed infamia dagli 
nomini nati nella stessa terra , e non valersi del- 
l'anni de' foicslieri a reprimerle, pare virlù di po- 
cliissiiiii ; e per lo più citi suolo faiscnc merito , 
vantasi d'essersi volontariamenle astenuto da cosa 
elici non aveva né mente, né cuort, né forza mai 
da tentare; e se la tentò, gli andò vana. Che Dante 
non amasse T Italia, chi vorrà dirlo? Aneh'ei fu co- 
stretto, come qualunque altro l'ha mai veracemente 
amala, o mai l'amerà, a flagellarla a sangue, e mo- 
strarle tutla la sua nudità si che ne senta vergogna. 
Non però giova, né gioverà. Dante fra' suoi concit- 
ladini non ahhorriva se non ì Insti; ma pochissimi 
a lui non parevano peggio che tristi (5Ì: e i buoni 
faccvausi rari di gioino in giorno, così che tie o 
quattro anni innanzi eh' egli morisse scriveva , elie 
per quanto la fortuna l'avesse condannalo a portare 

[J) Della ISobillà, dlal. i. 
(2) QuE iJlElro, sei. xxm\. 
I (5J Qui tfielrj», ssi. tlVj scg. , K siie|}(t„iUlrow. . 
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i\ nome di Fiorenlinn, ci non voleva clie ì poslcri 
iinniaginassoro ch'egli tenesse t!i Fiorentino altro die 
l'aria e il suolo ove nacque (1). Le leggi, qualunque 
si fossero, della rupubl)lica ; gli uomini che più n 
mono ribaldi le amministravano , e di' orano eletti 
da' cittadini; i) popolo lutto die con ^\Ì averi e con 
l'armi, e con ogni periculo difendeva quegli statuti, 
quegli usi, e quello stalo, costituivano in Firenze, 
come in ogni terra ed ctìi , dò die dagli uomini 
chiamasi patria. Se Danio non fu nel campo d'Arrigo 
VII e n'allegò per motivo la riverenza alla patria, 
i" da dire che il desiderio di ritornarsi gli impedì 
<Ii conoscere che le difese eccellenti a scolparlo fra 
i nietaiìsici, raggravavano le sue colpo agli occhi del 
popolo il quale sta sempre a' fatti, ed al senso co- 
mune. Tutti sapevano come il poeta — --l'or sé e 
per gli altri non meritevolmente sbanditi aveva man- 
dato baci alla lena dinanzi a' piedi d' Arrigo VII 
ìniperadore, «scrivendogli: < Vidi te benignissìmo, 
udii te pietosissimo, quando le mie mani toccarono 
i tuoi piedi, e le labbra mie pagarono il lor debito; 
quando, si esultò in me lo spirito mio. Ma che con 
si tarda pigrezza dimori, noi ci maravigliamo; quando 
già molto , tu vincitore , nella valle del Po dimori 
non lungi , Toscana abbandoni , lascila , e dinienti- 
l'htla^ Toscana tirannesca nella fidanza dello in- 
dugio si conforta ; e continuamente confortando la 
.superbia de' maligni, nuove forze raguna, aggiungendo 
presunzione a presunzione» — Poi gli minaccia l'ira 
ili Dio, e lo consigliti- — ■ A guardarsi, che il cele- 
stiale giudicio per quelle parole di Samuello non si 
rinasprisca. Quando tu eri piccolo dinanzi alla faccia 
tua, non fosti tu fatto capo nelle tribù d'Israel? E 



fi) >eil'i!( 



1 IcU. ilcdiculoria — e net (itolo da lui 
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te il Signore unse in Re, e miseli il Signore in via, 
e disse: Va, uccidi ì peccatori d'Amalech. Imper- 
ciocché lu se' sagralo in Re, acciocché lii pevcuola 
il popolo di Amalech, e al popolo d'Agagi non per- 
doni: e vendica colui, il quale li mandò, della genie 
hesliale — Tu così vernando, come lardando a Milano 
dimori, e pensi spegnere per lo tagliamenlo de' capi 
la velenosissima Idra^ — In verilà egli non vale, a 
diradicare gli alberi, il tagliamenlo de' rami; anzi 
ancora moltiplicando, essendo verdi, rifanno rami, 
infino a tanto che le radici sono sane, acciocch'elle 
dieno alimento. — E forse tu noi sai, Firenze'? Questa, 
crudel morte è chiamala: questa é la vipera volta 
nel ventre della madre: questa è la pecora inferma, 
la quale col suo appressamento contamina le gregge 
del suo Signore: questa é mirra scellerata ed empia, 
la quale s'ìnlìammn nel fuoco degli abbracciamenti 
del padre (1). « 

CIX, Firenze « bellissima, " nel Convito, « famosis- 
sima iiglìa di Roma (2), "qui morde' da vipera le 
vìscere della madre ; e il padre incestuoso era il 
Papa. La lunga residenza di Federigo 11. in Italia 
aveva fallo sperare che gli altri imperadori lo imi- 
terebbero; tant'era sciaguralissima terra sin da quei 
tempi, che s' aspettava salute da' forestieri. &e non 
che l'impero non era ereditario; e mentre le razze 
diverse avevano interessi diversi, tutti si chiamavano 
Cesari e re di Roma; e ninno d'essi era Pontefìce 
Massimo come Giulio Cesare e i veri suoi succes- 
sori; anzi mentre il titolo imperiale slava nell'arhi- 
irio di selle elettori, e tre erano preti, il dirillo , 



(i) Lellcra ad Arrigo VII dalla Iradur 
Zaita. voi. V, pag. 3S0, seg. 
£2) Qui iliclro, sez. xcviir. 



finchÌ! non era sanlilii'iilo thil Papn, loriiava sjwssii 
a guerre civili ed al niciile. Va sempre cava dei 
l'api che trono nessuno di principi ppcponderanlì 
trovasse mai slal)ile fondamenta in Italia: e i Lom- 
bardi nati Italiani furono distrutti da Carlo Magno altie- 
zalo dalla Chiesa di Roma. Poscia, il nome (li Cesare 
pervcnnlo a' Tedesclii, i re di Francia e i pontelìcì 
perpetuamente rimasero federati nelle lalttigtic fr» 
il sacerdozio e l'impero; e il poeta poco dopo il 
suo esilio vide l' Italia a riscliiu <)' essere veniinla 
da Clemente V alla setta guelfa, e ad un principe 
francese die Bonifacio Vili aveva promesso d'ungerò 
re de' Homani (1), Dell'anticlie origini e dc'pr0!j;ressi 
delle condizioni servili sino dal secolo Vili in Italia^ 
dello sialo in cui si trovavano a' giorni di Dante; 
degli effetti potentissimi eli' ebbero nel suo cuore, 
nelle sue fortune, nella sua mente, e nel suo poema; 
e degli ammaestramenti clic gli Italiani d' oggi po- 
irebbero derivarne, mi si affacci eranno spesse occa- 
sioni di riparlare; e più di proposilo ne' discorsi 
che in f|ucsla edizione precedono la eantica prima 
e la terza. Or quel tanto clic ne lio toccato, imporla 
a manifestare clie Dante, qnantunipie cercasse rimedio 
tardissimo e vano all'llalìa, alluni -fatta bordello (:2)>' 
da cinque secoli; e lo aspettasse da popoli natural- 
mente nemici dogli Italiani, pur era Ìl solo possibile 
contro allo libidini delle città popolari fornicatrici 
co' papi, e alle prostituzioni delle provincie dissan- 
gnaie da' lor dittatori militari a fine di comperare 
il titolo da' Tedeschi di vicari imperiali, e il diritto 
Al perpelnare le guerre civili. L'amore di Dante alla 
patria era forte e virile e fremente ; e il desiderio 
faeevagli parere non molto diflìcile ciij die era ap- 
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pena probabile; e non dipendente dal volere o potere 
(fel genere umana ; ma dalla mutazione delle vicis- 
situdini della terra, le quali non si lasciano ne pre- 
parare ne prevedere. Dante avendo invocato anche 
Alberto d'Austria, che fu poi trucidalo palesemente 
lyel 1508 da un suo nipote, fa che la uccisione sia 
giudizio divino predetto da' morti ad esempio d'Ar- 
rigo di Lussemburgo suo successore all'impero — 

Alberto Tedesco, die abbandoni 
Costei ch'è fatta indomila e selvaggia^ 
E dovresti inforcar li suoi arcioni; 

Giusto giudicio dalle stelle caggìa 
Sovra 11 tuo sangue, e sia nuovo, e aperto. 
Tal che il" tuo successor temenza n^aggia ; 

Che avete tu e il tuo padre sofferto, 
Per cupidigia di costa distretti, 
Che il giardiii dello Imperio sia diserto. 

Vieni a veder Montecchi e Cappelletti, 
Monaldi e Fìlippeschi, uom sen7a cura, 
Color già tristi, e costor con sospetti. 

Vien, crudel, vieni, e vedi Toppressura 
De' tuoi gentili; e cura lor magagne^ 
£ vedrai Sanfafior com' ò sicura. 

Vieni a veder la tua Roma, che piagne, 
Vedova, sola, e dì e notte chiama: 
Cesare mio, perchè non uf accompagne ? (1). 

ex. Se non che allora come oggi, a rifare l'Italia 
avrebbe bisognalo innanzi Irallo disfarla. Il Machia- 
velli ne' suoi discorsi politici lasciò per precetto , 
che se certe città ch'esso nomina, non saranno tolte 
di mezzo, la peste della servitù a' forestieri, e tutte 
le sue codarde ferocie e ignominie , non saranno 

(i) Purg. VI, 97-lU. 



sanabili mai (1). Vorrebbosi aiirbe un Mosè al quale 
Dio comandasse di trucidare in un solo giorno venti 
e |)iù mila de'Ggli d' Israele educali a venerare gji 
idoli de' Faraoni (2). Gìotì dunque 1' esilio per- 
ch'io non veda i danni presentì; e so cbe la se- 
poltura mi libererà dall'essere testimonia de' rimedi 
avvenire (o). Oggi v' è troppa filosofia. L'umanissimo 
fra' lìomani esaltava la sapienza degli oppressori di 
Capua (4). A Dante la prima , se non la sola cillii 
da disfare e rifare a beneficio d" Italia, pareva Fi- 
renze; perciò cb' egli vi aveva palilo delle calamità 
derivate dall' alleanza de' forestieri e de' papi. Le 
sue passioni lalor precorrevano il suo giudizio: gli 
suggerivano teorie politicbe; e lo inducevano ad ap- 
plicarle piulloslo a quella sua cillà cbe ad un'allra. 
Perù l'osservazione di Torquato Tasso è verissima, 
ma non piena (iì). Però che le insegnatrici di ogni 
opinione e le motrici dì lutte le nostre azioni, sono 
pur le passioni; e nelle anime calde insieme e vi- 
gorosissime d'intelletto e di fantasia, si concatenano 
in ragionamenti, si condensano iti massime, e si im- 
padroniscono della mente con impelo poco diverso 

fi) nPerlaiilo dfco, die nessuno accrdente, benché grave e vio- 
lento, potrebbe ridurre maf NTInnu o TV'apoli libere, per essere 
quelle membri) tulle corrotte.» Discorsi, llb. I, cap. xvii. 

(a; Exod. xxxzi, 26-29. 

(5} Livio — e il Micimaveli.i : ii Sono questi modi crudelissimi, e 
nìmici d'ognt vivere, non solamenle cristiano, na a nmano', e deb- 
begl) qualunque uomo fuggire — Kondimeno colui die non vuole 
pigliare quella prima vìa del beiic. quando ai voglia mantenere, 
conviene clii; entri In questo male. Ma gli uomini pigliano certe 
vie del aieuo, che sono dannosissime; perchè non Sanno «ssere né 
tutti bUQui, né tutti cattivi, n — Discorsi, lib. I, cap. xxvi. 

fi) n lUajonis nostri Capua magistratus, senalus, consUiura com- 
mune, omnia denlque Inslgnla rcipublicsc, sustiller'unt, neque sliUd 
ijUidquam, nisilnane noitten Capute , rellquerunli^oit crudeUtat« 
(qulil enim lills Fuit clemcnilus, qui etiam exterfiU tiostjbus vieti) 
BUB siepissirae reddiderunt?) sed Consilio. » — Ciceuo, Agr. Orai, ij 
ai II \v, 6. 
fH) Vedi (lielro sm. cvii. 
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dalla manin. Dì die il Tasso iia pur fallo esperienza 
in sé troppo: e la lellera di Dante ad Arrigo VII 
spira furore e ferocia. Che le vittorie d' un con- 
quistatore di tutta r Italia, e la desolazione di più 
che mezzi gli abitatori suoi, e lo sterminio di alcuno 
città bisognassero a liberarla dalle perpetue o civili 
carnilìcine, e assicurare a' nepoti « 1' eredità della 
pacc{l)>' — era verità che Dante sentiva, vedeva, 
e predicava con sapienza , e fortezza degna degli 
amatori non evirati della loro patria. Fors' era se- 
vero assai troppo contro a Firenze. Comnntiue si 
fosse, questo di Dante non poteva a' Fiorentini pa- 
rere amore di patria. E se mentre oggi uno li chiama 
H far pianto su le parole soavi del Convito, un ta- 
luno intuonasse la lettera ad Arrigo VII, prorompe- 
rebbero, invece di lagrime, in fremiti, e peggio le 
donne. E a dirne il vero, a me pare che l'amore 
ardente, inquieto, e perplesso degli Italiani per hi 
loro patria, sia malarrivato a' dì nostri , perchè in 
essi è passione agitata di gelosia, di vaniti) e di mol- 
lezza, e di querula chiacchiera femminile. 

CXI. La lettera ad Arrigo VII fu scritta in luglio 
nel 1341 — e allorché Dante aveva da quaranta- 
sei anni d'età; e secondo il suo sistema e i com- 
puti di Bayle {%), non Onivano undici mesi da che 
era uscito di giovinezza. Fosse eh' ei sì desse a 
dettare il Convito di pianta; o solamente, com'è 
più verosimile , mettesse insieme e allargasse con 
ordine e stile molte questioni, da lui tocche e ab- 
bozzale in più tempi diversi , e le intrecciasse al 
commenlo delle sue canzoni amorose — e che in 
falli pare ideato siccome appiglio a filosofiche di- 
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squisizioiii il' ogni maniera — ^ certo è clie per quel 
suo comparlimcnlo delle quaUio dà del niorlale ei 
sino a liiLlo l' anno quaranlcsimoquinlo della sua 
vita teuevasi giovine (I), onde a volere intendere 
le parole con rigore grammalicalc , la giovinezza 
cia' Iropassata (2) di Dante mcnlre scriveva le prime 
pagine del Convito, conviene meno all'anno qua- 
ranlesimosesto, clie al quarantesimoltavo. Ed ora il 
1513; e Arrigo morì; l'Imperio restò vacante; e 
il papa Guascone nò più né meno si diiliìarò Im- 
peradore da sé (5), E eerto ancbe la apologia ve- 
duta da Leonardo, ove Dante facevasi merito di 
non essersi ritrovalo con 1' esercito imperiale sotto 
l'irenze, non fu scritta innanzi che Arrigo morisse. 
Or a che mai le nuove discolpe, se non per avere 
pace da' guaì dell'esilio? Or lo stesso motivo, e 
appunto nel tempo medesimo eh' ei non vedeva né . 
r ombra pure di nuove speranze por le riformo 
d' Italia , non potrebbe averlo indotto a innestare 
tra Lene e mate quella perorazione mansuelissìni» 
nel Convito quand' ei pur dice eh' era intrapreso 
appunto in quel tempo? Odo i valenti esclamare 
che io spargo su la fama di Dante le macchie di 
poca fermezza e simulazione. Pur si ricordino che 
io nell'Homo non guardo il Dio. Frattanto essi guar- 
dino attorno: e, se por osano, anche un po' dentro 
nella loro coscienza; e rispondano — (Juanti sono 
a' di nostri Ì mortali che disperando delle cose pub- 
bliche non si siano rìconsiglialì a far meglio del 
peggio ? Dante si stava alle strette — » o di de- 



fl) Velli lu sui; purole qui tlHro sc7. cv. 

(3) Pag. S — e nell'Edii. ZaUa, 67. 

(3) oA'ui, lam ex siiperiorilafe, qunm ad tmperium non est-du- 
bitim 1109 habere, quam ex polealale , In qua, vacante Imperio, 
Iniperalori sueceilìmtia. » — Puslorale Cleucnllna, presso il Huru- 
lori; ~e il Conlinualore del Biirnnio, Annali Ewle^lasllcl, 1513-1311 
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porre uj;rii vci-gogiia e slciideic lii mano all' alLriii 
liane, o Iremare per ogni vena(l)» — o spianarsi 
la via (lol rilorno a' suoi letti. Che s' ei persisteva 
in disperatissima pertinacia, doveva anche deporre 
oj^ni doineslica carila , e lasciare a' suoi ligliuoli e 
a' ncpoli perpetua l'eredità dell'esilio. Ad essi ci 
pensava, allorquando sperò che il Signore di Verona 
consolerebbe la poslerilà, non Toss' altro, de' ghibel- 
lini (2). Pur mentre che il giovinetto non era cresciuto 
terribile, la Germania aveva due Cesari die per 
molli anni si guerrcfigiarono il titolo; e i papi ar- 
rogandosi i diritti della corona imperiale, lasciavano 
che il re itoberto n' usasse a suo beneplacito. Onde 
il Muratori trovò che nell'anno lól^^, ° pareva che 
avesse da finire Ìl mondo per la fazion ghibellina 
in Italia (a). > 

CXII. E non pure il principio, ma quanto abbiamo 
del libro del Convito pare dettalo dalla necessiti) 
di quel tempo , e oriiinalo & produrre un' onesta 
riconcUiazione fra l'esule e la repubblica. Non perù 
mentre cede alia fortuna, s'umilia a' piedi degli uo- 
mini. Non rinnega la sua professione di fede in 
politica, ma la ravvolge di metafisica; e ìl suo Jìe- 
rissimo abborrìmento a' governi popolari adonestasi 
sotto altissime lodi alla letteratura e al sapere , e 
disprezzo per l'ignoranza della moltitudine destinata 
dalla natura al lavoro, e privala d'agio e di mente 
e di liberlìi da meditare su gli ordini della vita 
civile (4). Delle Repubbliche non condanna l' istitu- 
zione, né le pospone al potere assoluto : pur quasi 
di fuga ne tocca gl'inconvenienti; e fra gli altri 



i) Purg. Il, i3S-i»i. 
^9} Qui dietro sex. ixxix. 

Annali, an. di. 

Cornilo, pag, 91, e spesso. 



232 

i'elezionc di iiiagisliaLi ì <(iiali non furono (1h}^Iì sni- 
di, uè dalla esperienza dì lunga vita educali ad am- 
ministrare le leggi. — n Questa singulare virlù, 
cioè giustizia, fu veduta per gli anticlù filoBoiì ap^ 
parire perfetta in questa elii (la vecchiaia); e il reg- 
gimento delle città commisero ii> ({ueliì clie in questa 
età erano; e però iJ collegio degli rettori fu detto 
Senato. miserai misera patria mia ! Quanta pietà 
mi stringe per le, qualvolta leggo, qualvolta scrivo 
cosa che a reggimento civile abbia rispetto t Ma 
però che di giustizia nel penultimo trattalo di questo 
libro si tratterà, basii qui al presente questo poco 
aver toccato di quella (1) » — L'autorità imperiale fu 
sempre l'allissìmo, unico, eterno, principio d' ogni 
politico sistema di Dante; e qualvolta ci v'alluda, 
lu puoi raccogliere i semi del suo libro intorno 
alla Monarchia, diretto lutto ad abbattere i Re-Sacer-. 
doli. Pur nel Convito paria raramente della Chiesa 
di Roma, e non mai senza venerazione. Esalta il 
dirillo ìm|ieriale in guisa clie riesce impossibile ad 
esercitarsi; e mentre adula la vanità di tutta l'Italia, 
la sua teoria ripugnando allo stalo dell' Europa in 
que' tempi, e alla natura invariabile delle cose, non 
poteva parere né pure a' nemici suoi, se non una 
delle speculazioni innocenti, frequentissime anche 
a' di nostri, che li promettono di ridurre a non 
mutabile felicità questa terra con ogni futura gene- 
razione delle sue bestie umane e ferine, e la lasciano 
andare, com'è andata, ed andrà, «terno percita «otu. 
Primamente , stando al Convito — all' Imperadore 
doveva obbedire tulio il genere umano {%). Inoltre 
— l'imperio spellava agl'Italiani, «però che più 
dolce nalnra signoreggiando , e più forte in soste- 
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iicndo, e |)iti sonile in acqiiistni)do, né iti. nò fìa, 
file quella della genie Ialina, siccome per ispcrienza 
si può vedere, e msssimantenle quello popolo sawlo, 
nel quale, 1' alto itangue troiano era miscliìalo, cioè 
Roma: Iddio quello elesse a quello nflìrio — onde 
non da forza fu pri nei palmeti le preso per la ro- 
mana gente; ma da divina provvidenza et»' è soprsi ' 
ogni ragione (1).» Per ultimo — L'autorità impe- 
riale deve reggere il mondo in compagnia dell' au- 
lopilà filosofica; da che, " forza senza filosofia, ri- 
esce pericolosa; « filosofia senza forza, pare quasi 
debole, non per se, ma per la disordinanza della 
gente. Congiungasi la filosofica aniorilà colla impe- 
riale, a bene e perfettamente reggere. miseri, che 
al presente reggete ! E o miseri, che retti siete ! Che 
nulla filosofica autorità si congiugne con li vostri 
reggimenti, né per proprio studio, né per consiglio. 
— Ponetevi mente, nemici di Dio, a' fianchi, voi, 
che le verghe de'reggimenti d'Italia prese avete. E dico 
a voi, Carlo, e Federigo regi; e voi altri principi, e 
lirauni: e guardate, chi allato vi siede per consiglio : 
e annumerale quante volte il dì questo fine della 
umana vita per li vostri consiglieri v' è additato. 
Meglio sarebbe, voi, come rondine volare basso, che 
come nibbio altissime rote fare sopra le cose vilis- 
sime (2). " 

CXIIi. Quest'ultima perorazione convertesi nella 
Commedia in poesia profetica, a minacciare uno per 
uno liberamente i re della terra (3). Pur nel Con- 
vito l'autore serbando la stessa imparzialità, dissi- 
mula il nome del re Roberto, ch'era tiranno sotto 



[1) Pag. 199. 

(8) Convito, pag. 206-S07. 

(5) Parnil. \ix. lOt-tJS, e ijul dielro 
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diversi litoli anche delia ciLl:i dì Tirenze; ma no- 
niÌDa Carlo, già sollcrraLo da parecclii anni, e no- 
mina Federigo d' Aragona, allora in Sicilia, nemico 
naturale a' Francesi, e re)(nanle com' crede d' impe- 
cadori e principi ghibellini scomunicati dalia Chiesa 
romana. Ne ao che da Federigo in fuori , ei scri- 
vesse in quel libro allro nome d' individuo vivente. 
Gherardo d» Camino, e fluido di Reggio, è mostrato 
che non sopravvissero di mollo al secolo XIII, e 
che Alhoino della Scala morì nel 1311, due anni o 
tre forse priiiin che Dante attendesse al Convito (1), e 
(love torna spesso a rifarsi con lunghi ragionamenti 
ad opporre la nobiltà persona4e alla antichità delle 
schiatte (2). La difendeva egli per amore de! vero, 
o non anche per avventura a non dissentire da'suoi 
concittadini che vedevano un ghibellino in ogni pa- 
Irizio e violentavano le famiglie de' nobili ad andare 
raminghe , o a discendere al grado di popolane ? 
Non vedi nella Commedia quant' ei compiange quelle 
famiglie, ed onora 1' antichità delle schiatte ? e so- 
spira — 



, e» 



iVDSilia' 



iQaliiiì, e gli : 
curlesia (3). 



i 



lì mentre che le ammonizioni alle città libere par- 
lano nel Convito indirette sempre e paterne e ge- 
neralissime, i tiranni ch'erano per lo più ghibellini 
e le loro corti sono infamati a dito, quanto pur 
meritavano (4); bensì meno d'assai nel Poema, dove 
i vizi della democrazia e Ìl fasto villano de'merea- 



(1) Qui dielro sez. lui seg, e i.\xxn. 

Ca) Convito, spesso, sego a lame ni e dalla pag. 3*0 «Ila aStì. 

(3) Purg, S1V, 109-UO, e ludi I versi in quel canlo, 88-138, i 

(ì) Convilci. pag. 71, e im. 



lanli in Fiicuze sono abbominali senza rispetlo (1). 
Anche fra guellì repubblicani i magistrali elettivi 
delle loro tiUà disertavano pupilli e vedove, occu- 
pavano l'aUrui ragioni, rubavano a meno polenti per 
corredare conviti, e fabbricarsi edilìzi mirabili. Non 
però s' allentavano di rubare alle chiese come era 
uso de' Signori delle città gbibellioe, i quali anche 
donavano cavalli, armi, robe e danari, e gli Scali- 
geri erano tenuti i più larghi. Moltissimi Fiorentini 
andavano a rivosLirsi alle loro eorli, e da quel co- 
stume poi vennero le tante novelle argute de' gen- 
tiluomini bulfoni che ritornavano dalle feste bandite 
de' pn'ncipi (2). Pertanto 1' autore nel suo Convito 
mirava più cauto a'dcmagoglii avidi e avari in To- 
scana , e arditissimo a' dittatori lombardi, rapaci e 
prodighi, quando inveiva: ° Ahi maiestruì (5) e 
mainali, clie disertale vedove e pupilli, che rapite 
aili men possenti, die, furate ed occupate l'altrui 
ragioni: e di quello corredate conviti, donale cavalli 
e armi, robe e danari, portate le mirabili vestimenta, 
edificale li mirabili edificii ; e credetevi larghezza 
fare: e che è questo altro a fare, che levare il drappo 
d'in su l'altare, e coprire il ladro, e la sua mensa? 
h'on altrimenti si dee ridere. Tiranni, delle vostre 
mansioni (4); che del ladro, che menasse alla sua 



(IJ luf. SVI, Purg. xxiii, Farad, xv, e altrove. 

(9) Decamerone, gior. priraS) nov. seUìma — e nelle novelle del 
Sacchetti, e nelle più antiche assai spesso. 

(3) Maletlnii. quasi, ino! iiiilnàs, o male Inslrutlì, male cdu- 
cali — Così il Biscioni annotatore discreto deUe prose di Dante. 

(i) Chi legge mesiioni, e chi mentioTii, e poco ìddudz] nominando 
alcuni allri signori , Dante fa menzione delle loro mesiioni. li 
Biscioni sceglierebbe volentieri meiiioni, da che nieniioni non dice 
nulla; e gli Accademici della Crusca più deliberatamente li citano 
uno de' passi del Convito t trovare in Mesiùme V liaì.maniiare, 
u 11 latino minio, mistus, e il greco àitaii-'nr, (sic) e fiu'anche 
rapostolalo; cn^e dottissime, ma spropositate; e dalle meiàoniài 
iiuegli antichi cavalieri e fendalari che n'esce? Bastava guardare 
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casa li convitati, e la tovaglia turala d'in su l'al- 
iare, con gli segni ecclesiastici ancora, ponesse in 
solla mensa, e non credesse che allri se n' aceor* 

gesse (1). 

CXIV. Di papa Bonifacio VUl, abborrìto a morte 
da Dante, e dannalo ad apparire e riapparire con 
volli diversi di malfattore nella Commedia , non è 
cenno visibile nel Convito ; se non forse dove al- 
cune parole par che lo assolvano d'un sacrilegio at- 
tribuitogli fra'dannatì. Guido di Montefeltro, capitano 
di molte guerre terribili a più d' un papa in Ro- 
magna (2), poi che fu rollo dagli anni vestì la to- 
naca francescana (3) onoralo anche d'un Breve di 
Bonifacio Vili scritto a sua contemplazione al pro- 
vinciale della Marca d' Ancona , e pubblicato poi 
negli annali de'frali minori (4) — e Dante il pro- 
pone alla imitazione deVecchi acciocché non indugino 
a ricovrarsi dalle burrasche del mondo alla reli- 
gione: " miseri e vili, che colle vele alle cor- 
rete a questo porlo ; e laddove dovTcste riposare , 
per lo ìmpeto del vento , rompete e perdete voi 
medesimi, là ove tanto camminato avete. Certo il 
cavaliere Lancialotto non volle entrare colle vele alle. 



alla latiDÌIà del tempo in cui vissero, e: quando i loro castelli e 
palani chlamavansi mansione^, rcsideiwe (Indi il francese maison 
e II nostro magione) dal latino maiteo, onde correggo niuiuioru e 
il slgnlflcalo esce setiletto, e coerente al pensiero di Dante la quei 
due luoghi. 

M) Convito, pag. 370-371. 

(%) MOB-Wom, Annali, an. 1974-1896. 

(3) L'Anonimo, inf. xxvn, Ed. Fior, nota l'anno 139S, e il set- 
ta n tesi moquarlo della vita di Guido: doVè da correggere 1396, 
data del Breve papille qui ricordato, se pure, l] die è più pro- 
babile, rAnonimo come Fiorentino non noverava gli anni alla lla- 
rentina, e 1 primi tre mesi del 139S non erano per lui nel 139S. 

(t)~WADii!Gs Ann. voi. T, pag. 549. Di Guido e dell'astrologo suo 
Forlivese BonallI di cui Danle parla, Int, xx; vedi un passo di Fi- 
lijjpo Villani riporlalo dal Tiraboschi, Voi. IV, pari. 1, pag. 182, 
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nò il nobilissimo nosLio LaLino Guido iMonlefel- 
ipano (1) » — Morì poclii mesi innanzi che Dame 
viaggiasse Dejglt EiUri mondi ; o i suoi frali lo sep* 
pellirono nella chiesa dei loro Palriarca in Assisi, 
anzi pare che ne facessero un sanlo (2). Pur Dante 
lo Irova air Inferno , e gli ode narrare che avera 
venduto l'anima al papa ; 

Quando m[ vidi giunto in (jiiella parie 
Oi mia elfi, [love ciascun clovrebtjc 
Calar le vele, e raccoglier le sarle, 

Ciò che pria mi piaceva, oHor orinerebbe: 
1; pentulo, e confesso mi ren<!el; 
Ahi! iiiisEr lasso; e giovalo sarebbei — 



I uffici' 



Guardò t: 



1 me quel capeslro 



Le scene fra il poeta e l'illustre dannato; e un guer- 
riero vestito da frale a ordire tradimenti col papa; 
e il papa che lo conforta a peccare assolvendolo 
innanzi IratLo; e san Francesco che affrettasi a li- 
berare da'diavoll l'anima del suo frate; e un diavolo 
che vince con un sillogismo, perchè sa meglio di 
logica; e l'amarissiiflo stile di tutto guel dialogo; e 
il ritrovarlo nella prima cantica , manifestano che 
l'eroe nominalo ad esempio di santa vecchiaia nel- 
r opera del'Convilo. era nella Cormnedia fatto già 
vittima delle vendette di Dante contro ■ al Graa 
Prete. (Ó) » E se pure, benché io non sappia vederne 
ragioni probabili , tutto quel lungo tratto di cant() 
fu aggiunto molto più tardi, non è da dire che Dante 
arroventasse le salire non ricordandosi delle lodi; ' 



({) Convllo, pag. 373. 

1%) IlUlorj'a Savr. Convent. Asais. Ilb. I, IH. IS, presso 11 Lom- 
bardi, Int, xsvH, 29-30. 

(3) Inf. cani. cil. 60-130, ed è lo squarcio Imitalo da Vollaire; 
e al parer lulo, non inlcso si male come altri crede. 
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ctie inciilrc esallava la vita peniila ilell' Acliillc 
(le'gliibellini, gli fosse uscito di meiUc come era poi 
tlivenulo Ulisse ordilore di frodi a ingrandire il pa- 
trimonio de' preti. Non era ingegno da perdere la 
memoria di cose che avesse una volta scritto o lotto 
pensato. Senzadio nella prosa e no' versi tu trovi 
la slessa metafora delle vele: ed inoltre, dov'è mai 
ch'egli scriva senza intenzioni? 

CXV, ch'io m'inganno, o Ìl guerriero clic dopo 
d'avere assalita la potestà temporale de'paslori ro- 
mani, morivasi frate pacifico, fu ricordato a lasciare 
presumere a' gueiG in Firenae come anche il loro 
superbo concittadino cominciava a disingannarsi delle 
cose mondane; e che i suoi voti ■ di riposare l'a- 
nimo stanco e terminare nella terra ove nacque ii 
tempo di vita che rimanevagli (1), » non erano si- 
mulati. E bcnch'ei non prometta di volersi rendere 
frate, tanto più che aveva moglie, non però sì ri- 
mane dì far avvertire : « Non si puote alcuno scu- 
sare per legame di matrimonio che in lunga età il 
tenga. Ciie non torna a religione pur quelli die a 
san Benedetto, e a sant'Agostino, e a san Francesco, 
e a san Domenico si fa d'abito, e di vita simile; 
ma eziandio a buona e vera religione si può tor- 
nare , in matrimonio stando ; che Iddio non volle 
religioso di noi se non il cuore (2). « — E c|ucste 
parole gli uscivano allora dal cuore, quando tutte 
lusinghe di alcun predominio di gliihellinì in Firenze , 
e delle riforme della Chiesa in Italia s' erano dile- 
guate per la morte d'Arrigo. Né Fa ribellione di molti 
popoli all'autorità degl'imperadori, nò le guerre ci- 
vili in Germania gli concedevano se non il p.irtito 



al liliale le anime niasfliii 
inlanicntc, ili viversi 
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s' n|i|ii^iiano più delibe- 



I 



In violenta e disperala [lace. 

La sua religione , eli' era profonda , ardila , e ma-J 
gnanima ; la generosa consolazione della sua vila;< 
la certezza della sua fama , slavano nel Poema 
sacro. Dissi più sopra <;om' eì pare sempre leu- 
lato, e sempre s' astiene di nominarlo nelle al- 
tre opere sue (l). Infatti mcnlre predice die la 
lingua italiana che egli illustra nel suo Convito, ri- 
splenderà al iramonlare delia latina, pur semi cli'ei 
si magnificava dentro il suo cuore per il Poema — 
" Questo sarà quello pane orzalo del qnaie si sa- 
Inllcvanno migliaia, e a me resteranno le sporte 
piene. Questo sarà luco nuova, sole nuovo, il c|uate 
surgerà ove l'usato tramonterà; e darà luce a coloro 
elle sono in tenebre e in oscurità per l'usalo sole 
che a loro non luce (2) » — Pur a comporre laa- 
t' opera bisognavagli vita non indigente , né vaga- 
linnda ■ né poteva trovarla per sé e per 1 suoi fi- 
gliuoli se non a Firenze. Quivi egli avrebbe di c^rla 
continualo ad abborrire i suoi concilladini ; e cre- 
dovaii che alla Commedia destinata a non lasciarsi 
leggere se non quando rautore Tosse sotterra, avrebbe 
giovalo la solitudine d'una villa, o il cliioslro d'un. 
monaslero. Pare anche che itisprczzando i monaci 
e frali d'allora, non disamasse i loro istituii. Bensì 
la sloria eh' ci fu veramente terziario aceallone, e 
morivasi sacerdote professo de' frali minori (5), è 



(i; Vedi (tielro, aéi. xxis. 

(2) Convito, pag. 89-100. 

C3) Zacciru, Slor. lell. d' IL Voi. VHI, pay. H9, — ed allri 
presso [l Ptlli, Meni. pag. 58 — e ta Bìulioteca degli scrlKori Irun- 
fe?cani, ptcs=o il Tìraboirlii, Sion Voi, V, pag. 1*79. 



pura ijuanlo la sloiia delia saiUa mode di Doiiìla- 
cio Vili, Irovalo corpo incorrono nella Jiasìlic-a del 
Valicano; il die è documentato da Icslimoiiii e no- 
lari (1). Ben lumo , non gli autori gravissimi , più 
caUoìici che cristiani, riducano la chiesa di Roma 
per la via del ridicolo a termini peggiori die non 
s'è mai ritrovata' sotto il flagello dc'suoì nemiri. Ma 
di ciò veggano i sommi pontefici , successori di 
Leone XII. 

CXVl. Per altro, die papa Bonifacio dicesse al 
frate guerriero: 

Tiio cuor non sospellt; 
Fin or ti assolvo, e tu m'insegna fare, 
si come Penestrino in (erra gclli. 

Lo ciel poss'io serrare e disserrare. 
Come tu sui; però son duo le diiavì — 

e che il vecchio celebralo per lunga espciienza " d'ac- 
corgimenti e di coperte vie » cadesse a occhi aperti 
nello stratagemma teologico, non trova teslimonianza 
se non quesl'una. Al Muratori non rincresceva d'ac- 
coglierla; ma la ralTerma solamente conia parafrasi 
Ialina di Benvenuto da Imola ; e la traduce lunga 
com'èj per concludere: « Non e' è obbligazione di 
credere questo fatto a Dante persona troppo ghi- 
bellina, e che taglia da per tulio i patmi addosso 
a papa Bonifacio , tuttoché ancora Giovanni Villani 
ci descriva questo pontefice per uomo di larga co- 
scienza (2) D , — Più tardi forse nel raffrontare la 
storia di Ferrette Vicentino , l'autore degli annali 
d'Italia, mentr'era assalilo da'gesuili, s'avvenne nel 
medesimo dialogo; e va più avvisato, e ne dubita. 



e adduce, se ho notalo a dovere, un anacronismo (I). 
E senza questo, com'è da slare a Ferpello, conlem- 
poraueo, ma non eoclanco di Danlc, se Guido Mon- 
tefeltrano parla nella Commedia com&%e il tradimenlu 
elle lo ridusse all'inferno fosse ignolissimo, onde lo 
narra credendosi di non avere per uditori che le 
ombre de'morti? 

S'io credessi, clic mia risposta Tosse 
A persona che mai loniusse al mondo, 
Questa flauima starla senza più scosse. 

Ma perciò che ylaininni di questa fondo 
Pion rilorno alcun, s"io odo il vero. 
Senza leina d'ìnramia ti rispondo. 

Dante fu dunque il primo rivelatore, e gli altri nar- 
rarono su la sua fede; e dee sotlostare alla legge 
contro l'unico testimonio', ma più vigorosamente di 
ogni altro, [ferchè le lodi altissime nel Convito, e 
te ignominiose censure nella Commedia allo slesso 
individuo, si contraddicono. Qui non fa forza la di- 
stinzione della giustizia divina che stringe il poeta 
a punire molte anime nobili nell'inferno, e dell'u- 
mana equità che pur lo giustifica a sentirne pietà 
e a celebrari' i loro meriti su la terra. Federigo II, 
e Farinata degli L'berli, e altri molli, si stanno fra 
i dannati non tanto per decreto del poeta quanto 
del grido popolare elle gli era forza di secondare; 
bensì diresti eh'ei non li trovi fra' pcccalori, se non 
per raccomandarli alla ammirazione de' posteri. Ma 
Pio anche la lode di capilano arditissimo fu ritolta 
al conte di Montefeltro nella Commedia — 



Mentre eli-' io [orma fui d'o: 
Che la madre mi die', l'opere n 
Non furoD leonine, ma di volpe 






(I) Seript. Ref. Hai. Voi. IX. — FEairruf. 
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Gli accorgimeli li, e le coperle vie 
lo seppi lutle; e si menai ior arie, 
Ch'ai fine della terra il suoiiu usi'ie. 

lo nelle cronaclie roniagnuole e toscane non trovo 
narrali di lui fiiorcliè slralagemmi lodali ne'niaeslri 
(li guerra anche dagli storici loro nemici j come Li- 
vio parla d'Annibale. 

CXVII. Danio poteva sapere di Guido assai colpe 
scoiiosciule a molli altri. Non era abbiello da veu- 
dicai-si a calunnie ; nò la lende'nza religiosa del suo 
poema, nò la missione alla quale ci credevasi de- 
clinalo dall'alto, gli concedevano di manomettere il 
vero. Esageravalo con sicurtà d'ardila coscienza a- 
dnlata da passioni imperiose, infilassi bili, e sislema- 
licbe. Giudicava degli altrui falli da uomo di parie, 
perseguitato e avidissimo di vendette; e da poeta 
die immagina perfezioni fuor di natura; e da teo- 
logo clic non può mai perdonare. Che se il conte 
l'osse mai sialo, e forse che fo, il consighcre di quella 
perfidia, ma non si fosse accostalo al Granerete, 
ì meriti di ghibellino 1' avrebbero liberalo se non 
dairinfcrno , almen dalla pena di iiarlare vilmente 
di se; e v'è in ciò tutta quanta e terribile l'arte di 
Dante. Perchè quanto il nobile veccliio s' incolpa 
s^pontaneo, tanto più li sollecita a credere; e non 
s'incolpa fuorché a sovrapporre delitti ignoti a'tanli 
idtri famosi di Ilonìfacio, clie pur gli espiò carce- 
rato da'suoi federati, tradito e deriso da'suoi cardi- 
nali, avvelenalo, o strozzato da'suoi servi, o lascialo 
perire di fame, o percosso a morte (I); e poscia 



(l) MuRATOM, Annali, e 11 Conlinualore del Baronio, an. 1303; 
t par cbe al coiitrudiIlFano: nia la storia degM ultimi eiorni di 
Bonifacio vni è oscurissima; onde fu poi nominalo fra' siiiili e fra 
gli alei. Vedi diclro. sei. cwi, e qui appressa. 
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mostralo alla plebe come cadavere di uomo furioso, 

clic jji se mcdesmo st volgea co' denll. 

Queslc sue vcn<!eUe il poela vedovale un anno o 
non mollo dopo die per la predilezione venale e 
ambiziosa di Itonifacio verso la setta de' guelfi , si 
Irovò improvvisamente caccialo con altri molli dalla 
sua patria. Se non die vi rimaneva una statua se- 
dente di marmo che i Fiorentini per monumento 
trionfale dello sterminio * de' loro concittadini ave- 
vano dedicata al ponteflce sovra la porta maggiore 
della lor cattedrale. Poi rovinò o fu levala, quando 
né guelfi restavano né gliibellini a Firenze, né om- 
bra di slato libero, né discordie civili se non di gram- 
matici. Giovanni Lessi narravamì d' averla veduta 
mozza fra le anticaglie di casa Riccardi; e ne dis- 
corre ancbe il Manni (1). Gli onori de'Fiorenlini alla 
memoria di lìonifacio, e forse la statua più ch'altro, 
adiravano l'edule ad opprimerlo d'ignominie si cbe 
si rovesciassero a un lempo su la città che lo ve- 
nerava. La violenza alla dignità del vicario di Cristo, 
fu abborainala da Dante, forse per senso di religione, 
ma più per adempiere al volo d'odio immortale che 
aveva giuralo a Filippo il Bello e a'Francesi; e la 
rebgione, la verità slorica, l'ispirata immaginazione, 
e ogni pregio della «poesia, ancbe il dolcissimo della 
pietà, ma non sincero dall'anima, s'adunarono a det- 
targli i versi su ta misera morte di Bonifacio: 

Veggio in Alagna cnlrar Io tìordaU^o, 

E nbl vicario suo CrUlo eacr citto. 

VaggtolD un' altra volla esser dcriEO: 

Veggio rinnovellar l'aceto e il fele, 

E Ira vivi ladroni eaet anclso. 

VegKJo il nuovo Filalo si crudeJa. 

Clic ciò noi sazia (3). 

!, aU^ novella di Cisti Furnaio, 
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Ma nò Filippo nk Danle parevano sazi dello sciagure 
del loro nemico. Il re insisteva alrocissinio por un 
Concilio ecumenico clic abrogasse il ponlilìcato alla 
larva di Bonifacio, e ne scomunicasse le ceneri (I) 

— e il poela luUavia professando, 

La rlverenia dHlP somme pldavl (S), 

assegnava all' anima del ponlefice un pozzo arifen- 
lissìmo nell'Inferno (5), e al suo cadavere it cimilero 
di san Pielro * fallo cloaca di sangue e di puzza (4)> 

— negli ullimi carni del Paradiso. 

CXVIII. E non per tanlo nell'opera del Convito 
le lodi alla pia vecchiaia di Guido Monlcfeltrano, 
assolvono lìonifacio del sacrilegio che gli è imputalo 
nella Commedia. Fu questa per avventura la piìi 
sudala delle villoric che Dante coslrello dalla ne- 
cefisilà nbbia mai riportalo su la sua collera. Nola 
che Guido fu rimeritalo d' ingraiiludine dalle ciilii 
ghibelline; andò esule anch'egli; e riconciliatosi alla 
parie guelfa, ricuperò le sue facoltà (5), Poiché dun- 
fpie i meriti della lunga sua vita, ne' quali tulli coti- 
scnluno, sono magnifìcati nel Convito, e non pure 
dissimulali nella Commedia, ma denigrati di colpe 
taciute dagli altri suoi coetanei, è da dire a ogni 
modo che ciascheduna delle sue opere fu disegnala 
a fini al tulio diversi. Se il paragone non fosse 
lungo, sarebbe assai facile l'andar additando che 
Danle col poema si jtreparava secrelamenle eterna 
gloi'ia da'poslert; e che intendeva di pubblicare ii 
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Convilo siierandosi di ripalriare a patii non diso- 
iicsli , laiilo da provvedere di alcun riposo a' suoi 
j;iornÌ , e riparare alia povertà de' suoi tìgli. Però 
senza adulare la democrazia (ìorenlrna, insinua per 
via di ragioni riiosoOciie quelle verità generali che 
non le poteano rincrescere; e si guarda sludiosa- 
menlc d' ogni parola elio possa dar ombra della 
sua perseveranza nelle dollrine arislocraliche dei 
ghibellini. Di Pannala degli llberli, e di Federigo li, 
eroi della sua fazione, e che mi vennero nominali 
poc'anzi, lascia intendere lodi che non offendevano 
né i popolani ricchi, né le ctUà ribelli all'impero — 
« Sicché non dica quelli degli liberti di Firenze, 
nò quelli de' Visconti di Melano: perch'io sono di 
colgale schiatta, io sono nobile; che il divino seme 
non cade in isehiatla, cioè in islirpe, ma cado nelle 
singulari persone nobili: e, siccome di sotto si pro- 
verà, la stirpe non fa le singulari persone nobili , 
ma le singulari persone fanno nobile la stirpe (1).» 
— Ed è (jueslione che occupa mezzo il vobime : 
certo non senza perchè; e solamente per essa, e a 
deciderla in danno a' patrizi viene allegata l'autorità 
imperiale di Federigo dì Svevia fra' testi di poeti, 
e filosofi e della Scrittura.—-» È da sapere, che Fe- 
derigo di Soave , ultimo imperadore delli Romani 
(ultimo dico, per rispetto al tempo presente; non 
ostante che Ridolfo, e Andolfo, e Alberto poi eletti 
sieno appresso la sua morte, e de' suoi discendenti ) 
domandalo, che fosse gentilezza? rispose: Ch'era 
antica ricchezza, e be' costumi. E dico, che altri fu 
di più lieve sapere; che pensando e rivoigendo questa 
difmìzione in ogni parte, levò via l'ultima particola, 
cioè i belli costumi; e lennesi alla prima, cioè al- 
l'antica ricchezza. E secondochè il lesto par dubitare, 



(1) Convilo, pag. 218. 
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torse per non avere i beili coslumi , non vulendo 
perdere Ìl nome di gentilezza, dilìnio ((iiellii, secon- 
tlocliè per lui faceva, cioè possessione d'anlica ric- 
chezza. E dico, che questa opinione è quasi di lullt 
coloro che fanno altrui f^enlile; per essere di pro- 
genie lungamente slata ricca; con ciò sia cosa che 
<iuasi tutti cosi latrano (1). ■> 

CXIX. Pur nel poema alcuni suoi concittadini della 
passala generazione d'antico legnaggio, sono dannali 
per sozzo peccato a calcare la sabbia rovente, ' 
luti da pioggia continua di liamine; e il poeta stnig- 
gesi d'abbracciarli — 

D[ vostra Icrra sono: i! sempre nini 
L' ovra di voi , e gli onorali nnmi , 
Con atTuxJon ritrassi e aBcoltai. 

K un d'essi Io interroga — 




La risposta dì Dante, meno prudente che nel Con- 
vito, fulmina i cittadini « di progenie non lungamente 
slata ricca : » 

La genie nuova, e i subiti guailagnl , 
Orgoglio, e dismisura han generata, 
Fiorenza, in le, si che tu già leu piagni; 

Cosi gridai con la Taccia levala: 
E I tre, che ciò inleser per risposta, 
- Guatar I" un l' altro, come al ver si guata (3). 

Vedi inoltre come anche quelle parole Federigo ul- 
fimo re de' liomani per rispetto al tempo preseìUe, 



(ì) Convito, pag. 196-197. 

(j) mr. Kvr, ie-80. 
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fanno parere più melafisica la teoria dell' inijierialc 
iiulorità congiunla alia filosofica , (juasi clic i suoi 
successori avessero ìl nome e non i dirilli di Im^. 
peradori sovra 1 popoli dell' llalta. Dopo Rldolfihé- 
Adolfo e Alberto eh' eì nomina sprezzalamenle, 
rigo correvagli soUo la penna da sé; e forse fW-j 
scritlo e cassato per la memoria ancora fresca di 
Firenze assalila dalle armi imperiati e dalle pocli- 
clie. Che se Dante non avesse notato in qnell' opera 
coni' ei la incominciava poscia che Arrigo VII dovea 
già essere eletto e ventilo in Italia, ninno avrehbe 
potuto contraddire a chiunque avesse affermalo ch'ei 
la scriveva a' lempi d' \lberlo d'Austria. L' osserva- 
zione diligente degli annit-vhc senz'altro è sofìstica 
ogniqualvolta, sappiansi o no, tornano superflui ad 
un modo, fa mollo ove importi a chiarire quanto 
le mutazioni de'tempj, l'età diversa, e la carità fa- 
migiiare più ch'altro, sogliono ratlenere o sospin- 
gere i grandi ingegni. Se non che la tempra di 
Dante pativa più presto di rompersi che di piegarsi. 
Tu senti a ogni poco com' egli perseverava in quel- 
l'opera di mal cuore, e pare che esclami — 

F. più l'iriBegno ulTreno ch'Io non soglio 
Fercliè non corra che Tlmùr noi guidi. 

Talvolta si slancia animoso ; ma più spesso erra 
lento quasi avvolgendosi intorno a un circolo donde 
vorrebbe e non gli vion fatto di liberarsi. Non die' 
termine al libro, né credo 1' avrebbe mai dato. 



GXX. La congettura eh' ei n' abbia mandato agli 
amici suoi di Firenze alcuna parte, a me pare giusta, 
ma può non essere. Ad, ogni modo la fama del suo 
sapere gli valse poco: e n' è prova ch'ei fu richia- 
mato a' patti proposti-agli altri esuli; e li sdegnò 
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rispondeudo: " Or cosi, dopo (itiasi anni quindici 
d'esilio, Danle Ailiglieri è ridiìamato gloriosamenlc 
alla palria ? e l' illibala sua vila palenle ad ogni 
uomo, otterrà premio sì fallo? e il sudore, e gli 
sludi, e la lunga perseveranza (1)? » — S' è no- 
lalo che questa lellera sì dalle parole -per trìlustrium 
fere perpessus exilium, e sì dalle novilà inaspellale 
in lutla rilalia fra gli anni 1514 e i518 (2), pare 
senza dubbio dellala allorché la Sede pontifìcia va- 
carne, le mosse de' ghibellini, e lulle le cilla dei 
guelfi lombardi in pericolo , e )' ambizione ardila e 
la gioventù di Cane della Scala, ritisuperbirono l'ira 
e le speranze di Dante. D' allora in poi credo che 
egli ponesse lutta la incnle, e l'ardire, e la sua ge- 
nerosa ferocia a far divino il poema. Allora forse i 
tratti più caldi su le calamilà dell' Italia, eie riforme 
della religione furono scritti ; e sentiva eh' ei non 
aveva da aspellarsi di rivedere Firenze, se non per 
decreti della provvidenza e della villoria. Allora non 
che slimarsi esilialo, esiliava la sua palria da se : 
ed ascollava più forte il comando e le ispirazioni 
d' adempiere ad una celeste missione (5). La sua fan- 
tasia concitata dalle sventure, e dalle passioni, e 
dal secolo, congiurò col suo grande inlellello a raf- 
fermarlo neir illusione eh' ei fosse predestinato a 
riordinare la Chiesa. Attendendo a comporre le opere 
sue minori ed apparecchiare le menti degli uomini 
alla Commedia, perseverava a ogni modo nel pro- 
ponimento di non nominarla (4). 



(1) a Esine ista revoralto gli^iosa qua d. atl. (Danlee Allaghe- 
rlusj revocalur ad palrlaoi per Iriluslrlum fere perpessus cxIliuniV 
hecnc nieruil conscicnlin mantfesla quEbiistibel! live <!iulor et Inbor 
cniilìnualus In BludilE?ii 

f2) Vedi addietro, sei. \x\n., ili ilm-. 

(S) Set. su, seg. 

(i) Vedi addietro, SP7., wvri. in (lue. 
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CXXI. Il trillalo Ialino sovra la MoNAitcìiiA, segna- 
lameiite l'ultimo libro, Icndeva ad ampliare la tlislin- 
zionc dell' Aposlolo di Fede e di Legge; e applicarla 
a rislorare i diriui di Cesare, che la eia evangelica 
aveva inculcalo a'crisliani (1). La doltrina fu poscia 
illustrata da molti, utilmenle a Uille le Chiese pro- 
leslanti, e oggimai ad alcune cattoliche : ma Dante 
fu primo. Quel libro fa da commento politico al 
poema ; e le sentenze di san Paolo vi stanno da 
testo misteriosissimo a lunghi traiti alle volte sco- 
lastici, e spesso eminentemente profelici — 

Giunta è Io spada 
Col piusloralo, e l'uno a 1' al Irò iimieme 
Per >iva !onii luul convien che vada; 

Però t'hc giurili, 1' un l'altro non tenie. 



(1) Col libro de JUonarMa vedi di. ralTroDlarc il Irallato de re- 
HitìUiu principum di Tommaso di Aquino, e un altro con lo slesso 
titolo di Egidio Colonna AjjosliBiiino, contemporanea esso pure e 
quasi coetaneo di Dante, ed autore del libro de puleilale eccle- 
iiatfiea di dollrìna politica al lulto contrarla a quella di Dante, 
onde ascrivere iC papi polcslà temporale sovra 1 monarchi. Pur al- 
tri cita un'nltra opem d'Egidio cl>e earre verso opiDioue contraria 
di che vedi Tiraboschi, voi. IV, part. I , pag. 114 ; donde pare ctie 
l'opera genuina d'Egidio conservisi nel convento degli Agostiniani 
in Cremona, e elio ascriva la preemlnenza assoluta de' Papi sovra 
i monarchi respectu tiiaterialis gladii et retpeclu polmlia lecularls. 
Inralli Egidio scrisse per la lite inieiXKita Ira Filippo il Bello e 
Bontracio Vtlt; tu perseguitalo dal re, e favorito dal papa; e però 
a conoscere quale dotlrlnn ei predicasse non liisognano nitri argo- 
menti. L' alt r' opera attribuitagli lia il titolo qaeilio de ulraqur 
poleilate inventala da' protestanti come Tccero d'altre a valersi an- 
che delle autorità e sillc^Isml dei Tratl contro atle usurpailoni dei 
papi. (Append. Goldiuruin Manarchia Rum. Imp., voi. II. pag. 96.) 
— Morì cinque anni Innanii a Dante. Un altro Agostiniano nomi- 
nato Agostino Trionfo scrisse un' altra opera eoa la stessa dot- 
trina, per ordine di papa Giovanni XXII; mu forse Dante non la 
vide; dacché, non fu linìla se non un anno prima che il poeta 
morisse. Trovo .inchc citata un~ opera di Jacopo da Viterbo, Ago- 
stiniano anch'essa e Bealo sovra gli altari, dedicala a Benedetto XI, 
ne' primi anni del secolo XIV, col titolo de regimine chriiliano; 
pur se Iralli di politica r di preeminenza pontilicia non saprei 
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K coniicUesi al verso prccedenle 



leCl)? 



suggerito dalla senleiiza — Scinius autetn quia bona 
esl lox, si quii ea hgitimc uiatur (2) — e altrove: 
i\e)iìo mttidins Dea , implicai se neijotiis swculari- 
bus (3), — Dall'Apostolo aveva imparato allresi die 
i trattali dottrinali e le verità illuminale dalla poesia, 
non giovano a persuadere chi guarda la terra a tra- 
verso delle illusioni dell'inrerno e del paradiso. La 
men antica del purgatorio , non mostrandosi avvi- 
luppata nelle idee incomprensibili dcH'etcrnità, crebbe 
più popolare dell'altre due. Dante fece magico uso 
(li tutte : se non che al suo libro restò solamente 
il carattere di poesia; e mosse le fantasie de'nior- 
lali. 

Non (li più colpo che soave vento. 

Che ov'anche, protetti dalle vittorie cb'ei si sperava 
dell'armi imperiali, i pochi hitelletti Sani (i) avessero 
RoUo il velame degli versi strani, 

(3 additate liberamente le riforme alla religione , 
senza nondimeno poter additare ad un' ora evidenti 



dirlo. Però fa di rallronlari: cjuuntu ne dissero gli autori nonii- 
nali dal TirabOEChi, tot. IV, pari. I, pag. Ii8. Pietro di Dante 
sotto al nome del [rate Francescano ilu Casale saettato Del Parad. xn, 
196, nota, ciò che poi lutti dissero, come cbiamavasi Ubertino, 
e ricoTcia ciò ch'altri tacque, che Kriase un libro col tilolo «Pra- 
Kloquium de polenlia Papa, coartando la sacra Scrillura e di- 
« cenda che ancora II papa doveva avere ciò ch'ebbe San Pietro u 
— Così pressa gli Edlt. Fior, e I Padovani, ove vedi il resto della 
chiosa. Quel frate era vivenle e irrequieto negli ultimi anni deltit 
vita di Dante. Dell' opera sua parla forse il Waddingo, negli an- 
nali de' Min. dal 1390 al 1330, ove vedi. 

(1) Purg. XVI, U, Isa. 

(2) Timolh.-Pr. 1, 8. 
{3) Timolh. Sec. n, t. 
£*) Inf. u, «1-65. 
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gli inUìzìì della divina rivelazione nel libro, il poela 
non avrebbe escrcilalo ne pur allora su gli uomini 
l'aulorilà di profeta. Di ehe lio toccato più sopra; e 
((uando avrò a risalire all'origine vera della visione 
dì Dante, atterrò la promessa e la sua consacrazione 
nel Paradiso al ministero apostolico lasciala da me 
per ipolesi (1), avrà lume e sostanza di verità; o 
elle mi spero. 

CXXII. U Convito da prima parrebbe fatto per 
provvedere al disegno letterario della Commedia — 
« A perpetuale infamia e depressione delli malvagi 
uomini d'Italia, clie commendano lo volgare altrui, 
e Io proprio dispregiano, " prova cbe s'iia da scri- 
vere in italiano — "Si vedrà in questo commento 
l'agevolezza delle sue sillabe, la proprietà delle sue 
condizioni, e le soavi orazioni cbe dì lui sì fanno: 
le quali, cbì bene agguarderà, vedrà essere piene 
di dolcissima ed amabilissima bellezza {"2) • — Ma 
non procede. Indaga alle volte l'climologia de'vo- 
caboli , solo per applicarli a fdosoficlie definizioni. 
Poscia nel libro ch'ei nomina della Volgare Eloquenza 
cominciò ad illustrare l'ifjioma poetico cb'egli creava; 
lì tracciandone i primordii e i progressi, desunse la 
teoria più sicura della lìngua letteraria degli Italiani, 
t^lifl s'anclie il trattato non fosse stato accennato 
nell'opera del Convito come da farsi (3), le lodi 
meno timide a Federigo li, e le derisioni a' principi 
italiani vassalli della Cbiesa, palesano cb'ei lo scri- 
veva da poi cbe s' era deliberato dì non più pat- 
teggiare co'guelfi. A que' di Firenze nega non pure 
il privilegio di dare il nome alla lingua, ma Lì fa- 



(!) Qui dietro, «ez. \t 
fai Convito, pag. 93. 



fai Convito, pB{ 
(S) Qui dietro, 



^52 

collii d'arriccliiiia più faeilinetiliì col loro dialello (i). 
Qui parmi dicesse troppo. Ogni liugiia che non sia 
rinfrescala da'dìalelli popolari rimanesi produzione 
men di nalura che d'arie , freddissima, inagtslrsle, 
retlorica, e poco dissimile dalle lingue morte scritte 
da'dolli; e l'esperienza di cinquecenl' anni ha manife- 
stalo che i dialetti più geniali alla lingua scrina in 
Italia, sono i toscani; e il fiorentino assai più degli 
altri. Ma non sì tosto gli accademici fìorentini s'ag- 
giudicarono la dittatura grammaticale, ed imposero 
un vocabolario di dialello, ma non di lingua, queste 
parole di Dante apparirono oracoli — • Tulli i To- 
scani, e dementi tutti, oggi arrogano al loro Volgare 
la dignità dell'illustre. In sì falla frenesia si trava- 
gliano non [)ure i plebei, ma i famosi » — e no- 
mina Brunetto fiorentino suo precettore — " Quei 
loro scritti, a chi gli assaggi, sapranno di munici- 
pio, non già di corte (2). » 

CXXIIl. Farneticavano, e temo non potranno mai 
rinsavire , se non s'avvedranno — Che dialetto u- 
mano non può convertirsi in lingua letteraria se non 
perdendo molle sue qualità popolari , e accoglien- 
done moltissime letterarie , in guisa che serbando 
la intrinseca sua natura', trasformi a ogni modo tulle 
le sue sembianze — Che le qualità letterarie in ogni 
lingua sono trasfuse dal concorso degli scrillori di 
ogni città, e d' ogni generazione; onde non è da 
trovarsi lolla in un secolo solo, né denominarsi da 
veruna città — Che l'uso dipende assolutamente dal 
popolo ; ma dì qual popolo? e di che tempo ? 

Qdih p 



fi) De Vulg. Eloq., Lib. I, C. 18, piij. 2S, s 
(ì) Ivi, tup. 13, pag. 28. ' 'f> ■•■'' ■■'■■ 



253 
Or qiieslo [.ogiExnr, laiilo allegalo, di Orazio, alludo 
alla lìngua de'poi?lì, scrina sempre, e non mai par- 
lala in terra veruna. Però dove ogni uomo lia (In 
scrivere una lingua comune, e niuDO parla fuorclit! 
il suo dialetlo municipale , la signoria dell'uso au- 
t'Iie in prosa è creala dal poi-olo deuli autoih, e mo- 
derala dagli esempi de'grandi scrìUori, e dal decrelo 
della nazione. Se non che la radice di lanle liti 
cieche si nutre profonda nell'anticliissima servitù del- 
l'Italia, la quale fjuando più venne facendosi mere- 
trice dì forestieri , le generazioni de'miscrt che ne 
nascevano non hanno potuto mai farsi nazione. Le 
lingue , dove è nazione , sono patrimonio pubhiico 
amministralo dagli cloquenli ; e dove non è, si ri- 
mangono patrimonio di letterati; e gli autori di libri 
scrivono solo per aalorì di libri. Quindi l' inleresso 
dell'adulazione; quindi l'invidia maligna nelle cen- 
sure; quindi inlerminahili le conlroversie, perchè 
chi può mai definirle? Non le accademie parziali ai 
loro accademici; non le cillà gloriose di lellerati ap- 
pena noli alle ailre cillà; non i collegi de' fiali e 
preti. Accademie ciugucllano conlr'aceadcmie; e cillà 
contro a titlà ; e laici contro a preti, e preli con- 
tro a frali; e se non l'accusano d'eresia, e i gior- 
nalisli non fanno insieme da critici e spie, non è 
poco. 



CXXIV. Contendono e contenderanno fino a quel 
dì che verrà onnipotente , se pur verrà mai, l' ar- 
Itilrio della nazione ad imporre silenzio a' gram- 
matici. Per ora giovi a' loro padroni che i valen- 
tuomini seguano a dispulare del come s' abbia da 
scrivere tanto che mai nessuno l'impari. E che altro 
poleva fare l'Accademia della Crusca fondatasi mentre 
l'ilippo M e il Concilio di Trento, e l' isliluzìone dei 



(ìesuìli occiipavaQO a un Irallò l'Ilalia (I)? Allora ì itia- 
ì;naiiimi tacquero, e se taluno d'elii in età riparlò con 
l'eloquenza degli avi, la loro patria non era più alla ad 
iiilcndere; e la lingua piacque ridotta a musica senza 
pensiero, Hncliè la filosofia del secolo scorso e poi 
la vittoria trapianlarouo in Ilalia lo siile francese 
«•he la sviò da' Ialini e da' greci. Tullavia accrebbe 
le idee; e pcrcliè imliarbariva la lingua per mezzo 
della lìraniiìde, irrilò l'amor patrio, e taluni la de- 
puravano anche della scabbia iiisinualasi per rezzo 
d'usi stranieri da un secolo e più. Or da molli 
anni , 

Kaliain sequimur [ugicntc:n], el volvjmur undfs. 

GÌ' ingegni fremenli sotto Napoleone si giacciono 
in mula cosleroazione; e coloro die scrivono per 
venalità o vanità , nqn avendo snppellellile che. di 
parole, guerreggiano clamorosi ■ — gli uni, ad immi- 
serire con grainmalicali superstizioni la lingua ^ 
gli altri , a snaturarla con formoie malemaliche , o 
con vocaboli metafisici die inorgogliscono l' inld- 
lello e confondono l'evidenza delle idee; siile dei 
romanzieri, de' poeti e degli storici d'oggi, avvam- 
pante d'entusiasmo e di passioni fittizie. Or gli uni 
or gli altri ammaestrano i giovani a sentire, imma- 
ginare, pensare e parlare , o come oggi sogliono i 
forestieri, o come più secoli addietro solevano gli 
Italiani: li cacciano o dalla patria o dal secolo. 

CXXV. Dante vide che le lingue fanno nazioni; 
e che molte prnvincie, ove non compongano una 
nazione, non possono ottenere mai lingua. Fors'an- 
che presentiva die le animosità provìiiciali cresciute 



sino ilallc eia bai-barc , od ìiirciucÌLe anche a' suoi 
danni, avrebbero negalo all'llalia di possedere una 
lingua comune a Lulle le sue eiltà. Pur pareva nato 
uà illudersi su la prossimìlh di ogni evento eli' ei 
desiderava come eitìcace a riordinare 1' Impero. Ls 
lingua cli'ei nomina cortigiana, e della quale si di- 
sputa tnllavia, la sua fantasia vedevala nascere ed 
ampliarsi per la perpetua residenza de' Cesari in 
noma, e fra le repubblidie e le tirannidi, tutte con- 
fuse in un solo reame. Di (piesto ci ti pare certis- 
simo come di legge preordinata dalla l'rovvidenza 
e connessa al sistema dell'Universo (I). E se fosse 
avvenuto, gì' llaliani si sarebbero comunicali a vi- 
cenda le leggi, la storia patria, i pensieri e gliaf-' 
felli con una lingua scritta insieme e parlata , più J 
universale di qualunque dialetto popolare, e meno f 
soggetta alle alterazioni che mulano quasi gioni: 
mente i suoni e significali d'ogni dialetto. ISè sen 
la corte di Federigo II, la loro lingua lelleraria s^ 
l'cbbosì sviluppala sì presto dalla latina. Dante os« 
servando, « clie qualunque poesia fosse scritta i 
Italia, aveva nome di Siciliana, = soggiunge — « Gua 
iliamo diritlamenlc, e pana che la Sicilia si serb 
lullavia questa fama ad obbrobrio de' Signori italiana J 
ch'oggi della loro superiorità fanno pompa eon u^. 
sarizc non d'eroi, ma di plebe, l'ederigo Cesare, e[" ' 
ijuel bennato suo figlio Manfredi , illustri eroi , nia-t 
nifeslando altera e diritta la dignità del loro grado,' 
lincile la fortuna non gli invidiava, seguivano umani ' 
cose e sdegnavano le bestiali. Indi tutti i generosi I 
di cuore, e ornali di belle doli sludiavansi di ade- . 
rire alla maestà di si nobili principi^ onde alla lorq' ' 
corte apparivano primameule le poesie d'ogni egregio 



(MI — Coniito, pag. '. 



9-a05, . 
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Ira gl'Italiani. — Ma ora ì e die udiam noi dalla 
Iromha di questo Federigo novello ? e dal campa- 
nello del secondo re Carlo (1)? e dal corno di (Jio- 
vanni, e d'Azzo, marchesi poleoli? e dalle pive degli 
altri signoreggianli? L'diam questo: Venite, caroeiìci; 
venite, ladroni, venite, usurai. Parlo al venlo; e 
mi giovi tornare al proposito (i). » 

CXXVI. Non so quant' io m'avvicini al Ialino di 
Dante, che m'è duro alle volte. La traduzione pes- 
sima, attribuita al Trissino (5), s'appii^iia supereti- 



(1) Quel campoiitìllo del re Curio H, farebbe presumere clic (]Uc- 
st.i purt« UDII foss^allro del libro tasse gcrilla da Dunte fDnaozI 
al regDO di Roberto che iacominciò bel 1309, o in quel lorna;e 
ciò pure s" avrebbe da credere del Convito dove nel ]W990 citalo 
poc'anii, sei. cxn, verso In (ine; nomina Carlo. 9f falla aplnitn^e 
eoDtrasla pur nondimeno alle dule espressamente indicalo dall'iiu- 
tore (vedi sei. cv}, onde crederei che -alludendo a Carlo come a 
nome Reale di Napoli, intenda del campanello fratesco di Ruberto 
che ailroi-e e! chiama re da strtnone, e che qui e nel Cnnvllo 
scansi, com^ ei fa pur liei pueina, di nominarlo, (lagcliandolo tul- 
lavia. 

(2) « Quicquid poelanlur Hall Slcillanuni vocalur — Sed Ijoìc 
fama Trinacrlte terne, sì recle slgnum ad quod tendi! inspiela- 
inua, vldctur tantum [n obproprium Ilalorum Priucipuin r^man- 
sisse; qui non lierolco more, sed plebeio sequuutur superbiam. 
Slquidem lllustres Heroes Pedericus Cmsar, et benegeniius cjus 
Manfredns, nobllllalem, ac rectltudinem su;e rorioiB paiidentu, 
donec fortuna permaosit, tiuniana secuti sunt, brutalia dedi|^au- 
tes. Fropler quod corde nobiles, alque grallarum dolati inbicrere 
tanlorum Princlpum mujcslali conati sunt: ila nuod eorum tempore 
quiequid excellenlcs Latinorum nitebanlur, prioirlus in tunleruni 
Coronalorum aula prodlbat — Quid nunc personal tuba noviislmi 
Federici! quid lintinjiabulum li. Karoll! quid cornua Jotiannls, 
et AzxonU Alarcbionum potentuin? quid aliorum Uagnalum libliel 
uisl. Venite, carnilices: Venite, allripliccs: venile, avuriliic seda- 
tores. Sed prtcslat ad proposiluin repedare, quam frustra loqul u 
— Vulg. EI., Lib. I, 19, pag. 20. 

(S) Apostolo ZE^o, Lettere , voi. I, pag. 633. Venezia Edix. »ec. 
e la Stor. Lcll. del Tiraboaclii, voi. V, pag. *89, noia (a). — 
De] lesto originale elio a pagine l'ediilone principe del CnrbinelU, 
l'arigi, 1S77 rarissima sino da' tempi del Zeno, l^it. Voi. Ili, 
Piig, ilo. 
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ziosaineiite a' vocaboli e ii'i'scono moslii. Anrlia H 
teslo è guasto qua e lì» , e liomaiiderebbo leKiottó 
|iiii giusta. l'eggio Iratlala da' copìtilori, dagli stailv 
palort e da' eviliui, e parrai anche dall'autore, leg- 
giamo l'opera del floiivilo. Il Biscioni la poslitlù di 
grammatico senza dar noia al senso comune; e non 
è poco. Tuttavia lasciò molto da faro a evitici che 
siano più sagaci di Ini, e meno dolali d'eriHlti^iotH' 
che di sapere; e quali sono per avvenlui'a quo' dolU 
viventi cliiamali « rislaui'aiori del sapientissimo li- 
Iji'o (l) — * e mi duole che la loro edizione, se pure 
è uscita, non siami venula sou'occliio, tanto da sin- 
cerarmi se v'è da sperare alcun loslo anticliissimo 
senza lacune, o modo alcuno di ripararle. Sono più 
che non paiono, e taluna è palentc(2); onde temo 
non vengano dall'autografo. Danle lasciò slare qoel- 
l'opera quando appena n'aveva composta la quinta 
parte; e senza dire de' mìlb Uioghi su' quali ei non 
ritoccò la dizione, vi lasciò feria verbosiià, iion di 
siile ( che il suo, robustissimo com'ei l'ottenne dalla 
nataCQ , non avrebbe potuto mai rimutarlo ), bensì 
di disputazioni, che tornano ad alTaecendarsi per que- 
stioni decise poc'anzi, e le menano alle medesime 
conclusioni; colpa di quella inquietudine che nelle 
menti vigorosissime agita airoHalamenle i pensieri, 
r> li rimodella in più gnise, e sJi aduna conlimia- 
inenle con varie disposizioni, Uiil'Iwì [wi l'umnio ri- 
posalo scevrando gì' inconvenienti deli' abbondanza 
i'ingcgflo soggettasi, ^ir ordine, 

St lo lancia più, Ir lo tfmi drlCado (5), ; 

Pur imperfetto eom' è , il Convito soccorre a illu- 

(1) Lettera al SlareliPse' TrlruUio, iteirn Ed. udiiitst d'ella Com^ 
media, 18Ì3. ■ ■ 

(a) coinlto, pBg, 109', e ti noia del Biscfunf. " ' 

(5J Porg. xsxiii. ■■■,■. L,i' . , 



strare la pai'le scienlifica della graudc opera. Inol- 
tre ass(?niìa a non troppo tenlare le allegorie; da 
che due volle allretlaiili volumi olire i molli su- 
dali ad esporle non baslerebhero: tanti erano, e si 
diversi e si complicali nella fantasia dell' autore i 
misteri »di verità nascose sotto belle menzogne (l)- 
— Le spiega poeticamente , teologicamente , moral- 
mente , rilosoOcHmenlc, anagogicamente; e intorno 
agli esempi di quest'ultima guisa, vedi qui a piedi (2). 
Né per varietà e moUiludine di profondi signifi- 
cali cb'ei svisceri da ciascuna delle sue parole , 
ei ti scusa dall'obbligo di spiarne degli altri, «per- 
ciò clie a' nobili ingegni è bello un poco di fatica 
lasciare (3). ■■ 

CXXVII. Non però le prose di Dalile furono lette 
assai da' moderni, né dagli auliclii, a studiare non 
ch'altro la parie storica del poema, e dellanima del- 
l'autore. Il Boccaccio narrando clic baiUc si vergo- 
gnava della Vita Nuova (4), e Giannozzo Manetli, che 
i! Convito fu opera giovanile (b), pare che gareg- 
giassero a scrivere storie ispirate, e smentite a ogni 
modo dal libro eh' essi allegavano — «Se nella pre- 
scute opera, la quale è Convito nominata, e vo' che 



(1) Convilo, pag. idi. 

fa-) « Slocome yeàéi si può In quH cantii i)pI Profeta che dIcC! 
ÌVeifitteilv. del popiJo (J:.fo»r(j«Ia a' Egitto, /a .fi(wrf«a é fatlaianla 
e Ubera. Che ai^'egna essvre vorn, saqonilo l« lellur», è, manite- 
slo; non meno è vtro i|iiellfh, cTie spirilualmcnte s'inlenife. cfoè: 
elle oen* liscila dell' aniina del peecHlo, essa |ie faUa sani» e li- 
bera in sua potesladew —Ivi, ]iag. 103. 

(3) Ivi, pag. IStì. 

(i) fl Quasi nel suo VentTseesiino anno compose un suo volu- 
meUo, Il quale egli lilolò Vila Nuova — E comeeliè egli d'avere 
questo librello billo negli anni più aialurl^j vergngnasse mollo; 
nondimeno, considerala la sua eia, è egli assai bello e placavole 
f massimamente a" vulgari» — BqcoK., Vilu di D,, pag. 60-6t, 

(iS; Vilii di Dante, pubbJicula dal Mehus, 
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sia, più virilmente si trattasse, che nella Vita Nuova; 
non intendo però a quella in parte alcuna dero- 
gare, ma maggiormente giovare per questa quella-^ 
E io in quella dinanzi all'entrata di mia gioventute 
parlai, e in questa di poi quella già trapassata (1).» 
— 11 Boccaccio, com'è già detto, e sarà presto pro- 
vato, ingannavasi ogniqualvolta non ripeteva aned- 
doti uditi da chi aveva vissuto presso all'autore o 
gli era stretto di parentela. Il Manetti scrisse assai 
d'ogni cosa; ebbe nome famoso a' suoi tempi, per 
efi'udizione senza esempio né termine, e compilò Vo- 
lumi di 'storie che non si possono leggere senza 
noia , né credere senza pericolo (2). A liberare la 
verità dalle favole accumulatesi per quattro cento 
anni, la razza degli eruditi del secolo passato rac- 
colse né più né meno assai favole , ragionandovi 
sopra, standosi in forse, e filando induzioni, a tro- 
var pure come potrebbero e non potrebbero essere ve- 
re. Onde quanti poi scrissero intorno al poeta, adotta- 
rono da quegli autori, segnatamente dall'illustre bio- 
grafo, come il Pelli é chiamato (3), or una tradizione or 
un'altra; e rarissimi, se pur uno, s'attennero alle parole 
di Dante. Il Pelli, parrebbe, le lesse una per una; 
ma a che ? Per un verso eh' ei trova repli<*ato in 
una canzone e nella Commedia, dilungasi in con- 
getture, Onchè arriva, al bivio — « Dante lavo- 
rava Canzoni, Convito, e Poema sacro ad un tempo 
— dalla Commedia, già fatta, pigliò quel verso 
a cominciare la sua Canzone (4).» 

CXXVIIl. 1 versi sono più d'uno, e ciascheduno 



(1) Convito, pag. 5^ allr. 67. 

(2) Cortese, de Hom. doctis. 

(3) Divina Commedia, Ediz. udinese, voi. I, pag. 506. 
(4} Mem. per la Vita di D., pag. 447, nota (5). 
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si sta nel princi)>io d' una sua cnnzonc, Il poeta li 
vecila a gloriarsi eli' era primo fra' nuovi lirici; e 
senza avere lello mai Pindaro , n'adempiva i pre- 
celti , e forse ne sorpassava gli esempi (I). Quel 
principio d' una canzone osservalo dal biografo fu 
ricordato ne' Cieli dall'ombra di Carlo Harlello^ — 

Tu nel mondo gin dlFe''li 
In Me ittletulenlo il lefo nel ma t(e (SJ 

In altio gliel canta Casella musico di mestiero ed 
i> la più gentile lia le scine del PorgsloriO' — 

J nor ti e nella imnte i ai/i m, 
Loiniiicio a caotar si dalcemcnte 
the la dolcezia ancor dentro ni ■<uou(3j 

l'n altro Io fa iicono^ccie dall ombra de limatori 
che l'avevano preceduto — 

Ha di' se veggio qui colui che ruorc 
Trasse le nnove rime, comi nei un do, 
Donne che aocle mCeltello il' umore (li 

Ed io a lui: Io mi ?nii un dio, c|i>:iiiili> 
Amore spira, nolo. 

Senzachè il verso notato dal Pelli eume tollo d;illn 



(1) « >on viglio in ciò altro dire, secondo uh' e dello dì soprn , 
lu non: uomini, che vedere non potete la sentenza di qui'sta 
Camoue, non la rffiutalfl però; ma ponete mente In sua bedeiiiii, 
che È grande, sì per costruzione, la quale si paritene alti (Irama- 
liclr si per r ordine del sermone, che si parliene alli Musici. Le 
guati cose In essa ei possono belie vedere, per chi bene guarda, n 
— Conyilo, pag. tST. 

(9) Parad. viu, 57 — e fra le Canzoni la prima nel Convito. 

(3) Porg. u, lOB-lU. — Convito, Cam. ir. 

H) rurg. x\iv, i9 — Vila ^uo^a, pa;. S7, 



(Commedia si legge aUresi nella introduzione al can- 
zoniere per Beatrice — 

Panilw uiic, che per lo mondo siete; .,| 
VuL die Diisciigla poi ch'io cominciai . ), 

A dir per quella donna in cui errai; . ,| 
h'oi vhc intendendo il terzo ciel mouele: 

Andatevene a lei, che la sapcie, , 
Piangendo sì cL' cita oda i nostri gu»I; 

Ditele: Noi sem vostre (1). '. 

Cario Martello non visse olire al it9^ ; e quando 
le l'ime « uvaiio per lo mondo, » composte innanzi 
che Beatrice morisse, e da venliquaLlr'anni innanzi 
che il poeta, per non parere servo d" amore a chi 
le leggeva, le dichiarasse nella scrittura del Convito 

— " non fervida e passionala come la Vita Nuova, 
ma temperala e vivile, perciò che altro si conviene 
a dire, e operare a nna etade, che ad altra (2). - 

— Or del Pelli non più. Scrìveva per un'Accade- 
mia (ó), e aveva giudici preparali a lodare: e per 
una ciitìi , e non allcsc se non agli archivi e alle 
croniche di Fi^-enze; e per una generazione di dotti, 
amhiziosi non tanto a dire il poco di vero e d'utile 
nella storia, hensì lutle cose e alcune altre a sfog- 
giare vaste letture, e acutezze di congetture. I pochi 
uomini grandi della passala generazione non vive- 
vano più. E il Maffei che avrebbe saputo essere 
arbitro di molte questioni intorno al poeta, si tolse 
di fare da partigiano (4). 11 Muratori otterrà forse 
un di dall'Italia la statua ch'ci merita presso a Dante 



(1) Hlirie di Dante, Sod. 1, £diz, ZaIIa. 

(2) Convito, pag. 67. 



, pag. 370. 



(2) tonvllo, pag. 0/. 

[5) Wcm. per la vita di D. Prefai. 

(i) Vedi qui dielro, sez. xis, tva, 



'■ altrove. 



e a Niccolò Machiavelli , suoi pificursoi-i a sgomì- 
iisre il postrìbolo della CliiesR puLtaneggianle: ma 
(li Danio non iltuslrava se non i pn'ncipii polilici; 
uè sapeva <l'elo<]ucnzB, o di poesia, o dello passioni 
che le promovono, più di quel tanLo cite dava la 
tellcralura arcadica de' tempi suoi. Fìnalraenle l'im- 
parzialità , la dottrina , e la critica dopo la morte 
d'Apostolo Zeno si dileguavano dalle opere perio- 
diclie; e crebbe il traffico peggio che InDiiHc d'adu- 
lazioni, e di titoli superlativi fra gli scrittori , e di 
delazioni politiche ne' giornali. . ,, , 

CXXIX. Per tulio il secolo scordo , la poesia ,di 
Dante non trovò giudici competenti, se non quando 
la gioventù crebbe preparata allo studio della Divina 
'Commedia, sì per le nuove opinioni che comincia- 
vano a prevalere in Europa, e si per l'educazione 
elle gl'ingegni di Vittorio, Alfieri, e di Vincenzo Monti 
desunsero in guise diverse dal creatore della poesia 
i; della lingua italiana. Ma la storia del secolo , e 
la tempra dell'animo, e i casi della vita di un poeta 
uomo e gigante, si rimasero, e stanno mal conosciuti. 
Se il Tiraboschi ollcnesse dalla natura ingegno allo 
a vederle, non so; ben so che non volle: e non 
avrebbe potuto provarvisi , senza fare due grandi 
epoche storielle di quell'una dov'ci confonde Dante 
e il Petrarca (1). Occupò i suoi pensieri di luoghi 
sludi ad aggiudicare al Petrarca il dominio assoluto 
sovra tutto quel secolo; e intorno a Dante fidò nei 
libri d'erudizione fiorentina d'autori viventi, a' quali 
gli conveniva profondere elogi e la dìgnilà di chia- 
rissimo; tuttoché a dirne il vero fiorivano nell'eia 
più inelegante , e ciarliera , e minuziosissima della 
gloriosa letteratura di quella cillà. Mn già da più 

(1) Qui dietro, sm, sksi, lvxil. 
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lenipo non era diversa. Pur ne'confilladini di Danle, 
di Michel Angelo e del Macliiayelli , e di Galileo ,' ' 
rimase sempre più menle die negli fillrì IlalianjJ ' 
Se non che la lirannide, non so dir come, gì' im- 
miserì peggiormente. 

Nunc vero Iremefacla novus per pectora cuncli^ /, 

Insinuai pavor. 

Olire a' nuovi Atti accademici, ne fa misera fede W*!! 
stampa magnifica della Divina Commedia intitolala" 
a Canova. Chef non avete scrittori ed nomini è 
pensatori da lanlo che sappiano ornarla di prefa- 
zioni, non vo' dire più libere, ma men importtmc? 

CXXX. Dell'aulore della teologica illustra zione, io 
non sapeva più in Ifi del nome, com'è lodalo ogni 
poco ne' libri usciti da mezzo secolo in qua, e ri- 
lodalo in ogni giornale. I meriti suoi si sliaiio nelle 
opere ch'egli scrisse e non m'è incontralo di leggere 
mai. Ma qualunque sian oggi le condizioni d'Italia; 
non mi pare eli» questa nostra che voglia più com- 
portare d'essere addottrinala sul poema di Dante*] 
in quanto apparliensi alla facoltà teologica — e ri- ' 
spetto a' defunti con la sola colpa originale — e s*J 
la distinzione de' Santi Padri di pena di danno, ff% 
dì pena di senso fra' morti — e su la conformitii'ì 
del sistema di Danle con quello de' teologi sealasliei 
e in ibpecie di san Tomaso, e de'più celebri eontrff- 
versisti.'e co' più recenti decreti della Santa Sede (1); 
ch'il crederebbe? — pur questa è favola: e nel dis- 
corso alla cantica del Purgatorio non sarà smentita 
da me, bensì dalla storia de' falli, e degli anni non 



(1) Discorso di sua Eccellenza, il Slg, Conte Glanrrancesco Ca- 
leaiii Kapione di Cocconato, cap. i, tt, iv, vit, Ediz, Dorenllnn del- 
l' Ancora, Voi, IV. 



JQtvìcali ila doUriiic e dispiilazioni. Cliì Rllcnde a 
esplorai^ gli ingegni umafli ne' loi'0< lavori, se mai 
laccasse misteri inlangibili; se derivale dìmos D'azioni 
ila principii ncm dÌBioElrali, »À dimostrabili mai; se 
ponleniiessc inlorno ad equivoci ed inlcrprelazioni 
misltcliedi rocaboli; se ammirasse cosa veruna; se 
ridesse' di cosa veruna; se si dimenlieasBe mai pjie 
nelle religioni, o lullo è miral)ile, o Lullo è ridiwilo; 
ti elle ogni cosa inerente alla noslra natura, none 
fidieola nò mirabile, e soiamenle de^ui d'esame a 
conoscere l'uonio:; insomma clii non si coiilenlaese 
de' falli perpetua meni il riprodotti innanzi a^li occhi 
del genero umauu dal corso invariabile della natura, 
lì quindi infallibile a guidare nlla verilii, si fatto 
trilico, temo, non cbe trovarla, adunerebbe sofismi 
nuovi, errori anticbissimi, e noia sovra ogni pagina. 
Pur v' è cUi dilellnsi ancbe di noia e n' è beato, 
perciò elle poclii s'allentano di toccarlo; onde non 
Unlterci questo né altre cliiose teologiche, se non 
mirassero oggi a. ridurre la lelleralura e l'Italia alle 
.inlicbe dottrine — Che Dante in alcune delle sue 
rime, e ne' luoghi del suo, poema, a dir così, poe- 
tici, gareggia ili eleganza, col Petrarca, e d\altra 
parie moltissimi bai'barismi lanciò sfuggire., aei 
hiog/ii iloltrinali, e t>ocÌ e modi strani, co&iccH ne 
resta offnno non poco il dolce e puro itlioma, che 
dagli Italiani assennati venne pascià conmnemenle 
adoperalo; ondec/iè avolo piuttosto, che padre della 
favella noslra può egli venir chiamato a buona 
ragio'ne: e padri gli altri .due Ivmii inmovlali della 
dazione Fiorentina, il Petrarca ed il Boccaccio {\). 
— Questa non è dottrina d'oggi, né ortodossa; ben 
è gesuitica , e perciò tomo non torni a diventare 
italiana. Forse a pubblicare signorilmente la Divina 



(1) Discorso ('il. cap. i 



2f>5 
CoQiDiL'dia ìli Fireuze, volevasi la leologica illiislra- 
zioiie, e la <loUrina granimalicalc? fors' anche — 
ina quesla è conginntura tvislissima — i nomi di 
Uaale e Canova erano insutTicicnti per i' nipniSATuii? 

CXXXl. Tornandomi all' epoca della slanza di 
Dante in Ravenna, e all'opere sue minoi'i, il Convito 
pai'O dì cerio intrapreso quando l'antoiv godeva di 
domicìlio più riposalo in quella cillà: e per )' ap- 
punto nei''siK>ì voli alla patria i modi grani nuiticali 

— « Sono andato per quasi tutte le parti d' llnlia • 

— n Soso STATO legno senza vela ■ — Som) ptatii 
poflatu n —- • Sono appahito a molli che ìn altra 
forma m' avevano immaginalo ■> — " mia persona 
i.wiLio, si l'EcE, » descrivono cose passale, senza 
cenno dì penna che gnidi il pensiero a conlìnuìtà 
d'allLiaie pellegiinaggìo. Che se il bisogno di correre 
tullavia tapinando non gli era cessalo, non pare 
che il dolore e il motivo qualunque si fosse delle 
doglianze, gli avrebbero lasciato dimenticare miserie 
presenti. \ quanti dicessero, die poiché Dante go- 
deva d'alcuna certezza di casa e di sepoltura, non 
è da presumere eh' egli a line di spianarsi la via 
di Firenze dissimulasse le sue passioni in quell'opera, 
risponderei, ch'essi non furono esuli mai. Scriveva 
le ultime carte ncH'attro suo trattato, quand' erasi 
virilmente rassegnato a non ripalriare se non a 
palli non solo degni d'uomo innocente, ma illustre. 
Tiillavia ricordando « i maestri di versi, e gli autori 
d'allissimc prose clic l'amica sua solitudine lo invi- 
lava di visitare (1) ■> — produce fra pochi esempi 



(1) IKiliasimum forel ud Ulani [constructìoncm) babiluandam , 
rcgulalos vldii^su Poclas, Virgilium vìdelioet, Ovjdiuiu in Mcla- 
norphoseos, SUlium, alquo Lucanum: nec non alius <]iil usi snnl 
alUsalnias prosas, ut Tilutn Livium, Pliiiium, FrnnIinDm, Pniilum 



266 

di stile quesla semenza — <• Duolmi di lulli, e som- 
mamenle de' miseri inlrisUli dal lungo esilio, e clic 
a pena sognando rivedono la loro patria (1). » La 
sialassi osservala pur dianzi; i volumi dì filosofìa 
ch'egli cila, e talora con le loro traduzioni diverse 
nell'opera del Convito (2), e dì oratori, di sloricì, 
e sopralluUo dì poeti, nell'altra intorno alla lìngua, 
raffermano più sempre gli indizi eli' ci non viveva 
gprovvedulo dì quel lanlo dì libreria che davano J 
tempi, e non era da trovarsi in ogni paese, né 
da trasportarsi sì facilmente di luogo in luogo per 
r uomo povero attornialo da figli. E certamente i 
suoi tigli poco dopo la puerizia, andarono ai padre. 

CXXXll. ilo sospetti elle Jacopo uno de' primo- 
geniti, e elle non lasciò discendenza, gli fosse vicino 
sino dal 1500; e di ciò poscia. La genealogia degli 
Allighieri, da'quali derivò quanto sappiamo o crediamo 
di vero intorno alla vita domestica del poeta, fu 
storicamente avverata da molti; e sta così — Dante. 

— Pietro. — Dante II. — Leonardo. — Pietro il. 

— Dante 111. — Pietro 111, morto a mezzo il se- 
colo XVI, e il casato scaduto in femmine trapassò in 
altra famiglia, che oggi scrìvesi Aligeri. All' ultimo 
Pietro, il Veluleilo professavasi debitore di alome 
notizie ignote sino a que' tempi (5). Mario Pilelfo 
nel secolo antecedente, se s'ba da credergli, aveva 
conversato famigliarmente con Pietro 11 (4); e ad- 



Orosium, et multos alios, quos amica solitudo Dos visitare Invi- 
tat.B — De Vulg. EI., Lib. II, cap. 6. 

(IJ « Pigel me cuiictls; sed piulalem majorem illorum habea, 
quìcunque in e%ll\o tabeBcentes, palriam tantum soniliando revE- 
sunl. — De Vulg. Eloq. loc, cit. 

(9) Pag. 133. 

(5) Vila di Danle, innanzi al Coninienfo. 

(i) H Quem ego sum ueus quam familiarlssime, audiviLquc a me 
nontiulins Danlls alavi sui parles quas anno superiore sum inler- 
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oneslò il romanzo inedilo luUavia, ma notissimo per 
lunghi estrani in più libri, e ne vennero le cita- 
zioni — « Delle storie de' guelfi e de' ghibellini scrìlle 
da Dante; e delle sue t|uatlordìci legazioni innanzi 
l'esilio, e inoitissiine dopo; e delle orazioni eli' ci ' 
proDunziiiva a' Sommi Pontefici, alle repubbliclie ed ' 
a'Dionarcbi; e delle molle composizioni in lingua ' 
francese (1) » — Ma e Dante non chiama egli infami ' 
e malvagi gii uomini d'Italia che scrivono l'altrui 
volgare (2)? A ciò il Tirabosclii e altri molti rispon- ' 
dono, elle Mario Filelfo ricopia letteralmente ì prin* ' 
cipij di tutte quelle opere (3). Ma sì fallo storico 
non era egli improvvisatore per vanità e per me- 
stiere? non rispondeva egli or con lunghe decla- 
mazioni, or con interminabili versi io latino a quanti 
soggetti gli erano proposti da cento uditori? non 
gloriavasi egli nelle sue poesie meditate di avere 
toccato appena quarantacinque anni d' età, e com- 
posti lami volumi che slando al racconto di chi ne 
vide parecchi avrebbe appena bastalo mezzo tanto 
di vita a trascriverli (i)? Il canone critico, se pur 
i' canone, di sospettare finzioni piuttosto ne' falli 
che nelle citazioni, a me pare assurdissimo. Se non 
che la pessima delle pratiche fu sempre questa, di 
applicare generalmente la legge medesima ad ogni 
scrittore, senza osservare i caratteri individuali che 
soli possono ammaestrarci ad aggiungere, o togliere 

prelalus Vereiiic, mirifleeque est illius lectione delcctalus u — 
presso il Alehus, e il Pelli, pag. Il, nota (I), Il nianaacritlo ilei 
Filelfo è, credq, stélla Laorenziana in Firenie. 

(i) Presso ^Tlraboschi.Slor. Leti., Voi. v, pag. 180, b presso 
il Pelli , pag^S, queste parole — n In Galliam ad ncgem Franco- 
ruin oralor xMnuni amìcitis vinculiiin reporlavll — loquebatnr 
enìm jdiomatc gallico non insipide, [erluri[ue ea lingua scripsisse 
non nlhil. » 

(ì) Qui dietro, sei. cxxn. 

fS) Stor. della Leti., loe. eli. 

(i) Slor, Leu., voi. Vi, pa?. 118. seg. 



strare la parie scìenlinea della grande opera. Inol- 
tre assenna a non troppo lenlare le allegorie; da 
che due volle allrellanlì volumi olire i molli su- 
dali ad esporle non basterebbero: tanti erano, e si 
diversi e sì complicali nella fantasia dell'autore i 
niìsleri «di verità nascose sotto belle menzogne (1)d 
— Le spiega poeticamente , teologi«ainenlc , moral- 
mente , fUosolìfamente, anagogicamente; e intorno 
agli esempi di (luest'ulUraa guisa, vedi qui a piedi (2). 
Né per varietà e moltitudine di profondi signid- 
cati ch'ei svisceri da ciascuna delle suo parole , 
ci ti scusa dall'obblìgo di spiarne degli altri, « per- 
ciò elle a' nobili ingegni è bello un poco di fatica 
lasciare (5). » 

CXXVII. Non però le prose di Dante furono Ielle 
assai da' moderni, né dagli anticlii, a studiare non 
cb'allro la parte stoiica del poema, e dell'anima del- 
l'autore. Il Boccaccio narrando die Danto si vergo- 
gnava della Vita Nuova (4), e Giannozzo Manelli, cbe 
il Convito fu opera giovanile (a), pare cbe gareg- 
giassero a scrivere storie ispirale, e smentite a ogni 
modo dal libro cb' essi allegavano — «Se nella pre- 
sente opera, la quale è Convito nominata, e vo' cbe 



(l'I Cornilo, pag. 10Ì. 

(20 N SiocQtne fedrt si può In quH eatito del Prfifela che dice 
NclfUicila M pùìffflo tC/araele li' Sttitlo, Ia Giudea ò fatta santa 
e lltiera. Che a^Tegna uswru verfl, Mcnniio la lellen e manife 
sto; non meno è vero quello', die Bplrltualmehte <■ Intende oìcl 
che neir ii9e<U dell'anima riei peccalo, es»i |ie faUu «ani i e li 
bem In sua polcsiadé» — Ivi, pag 103 

,(31 ivi, pag. latì. 

(ij n Quasi nel BUo'ventTseeslino anno compo-ic un «iio >olii 
meUo, il quale egli tllolò vita ttuo\a — E cornicile egli d 9\ere 
iiueslo llbreUo fui lo negli anni pUi sia (uri si vergngnasse innilD, 
nondimeno, considerala la sua eia e egli aMai tieilo e piacsvoie 
e masslmanienie a" yutgari » — Bt^coac, ^ila di n,, pag. bO-S), 

(5j Vilu di' nanic, pul)!>lfeala dal lUeiius. 
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d'ali issi ino cuore; onde credo clip, l'indole insieme 
la coscienza e la dignilà della vecoliiaia , e l'oli- 
Idigo ch'egli crasi assunto di ammaesliare la gio- 
ventù, lo avrebbero preservalo dalla lenlazione di 
pascerla di romanzi. 

OXXXIV. È dunque da fargli fede dov' ei narra 
che Danle morendo lasciava i suoi tìgliuoli in Ra- 
venna, e die il poema fu pubblicalo da essi. Quanle 
difficoltà v'incontrassero, apparirà da' pericoli fra 
i quali Guido da PolcnVa diede asilo al poeta , che 
non per tanto non lo nomina mai. Però gì' inter- 
preti a pena ne parlano ; e forse che senza il Boc- 
caccio la fama del vecchio generosissimo si starebbe 
confusa fra' tìraonetli di quell'eia — "Erane'libe- 
raU studii ammaestrato ; sommamente i valorosi uo- 
mini onorava, e massimamente quelli che per iscienza 
gli altri avanzavano ; alle cui orecchie venuto, Dante 
fuor d'ogni speranza essere in Romagna, avendo lui 
lungo tempo avanti per fama conosciuto il suo va- 
lore, e tanto di spirazione ebbe, che si dispose di 
riceverlo e d'onorarlo ; né aspettò da lui esser ri- 
chiesto, ma con liberale animo, considerato quale- 
sia a' valorosi la vergogna del domandare, con prof- 
ferte gli si fé' davanti, richiedendo di speciale gra- 
zia a Danio quello che egli sapeva, Dante dovea a 
lui addomandare, cioè, che seco gli piacesse dover 
essere. Concorrendo dunque i due voleri a uno me- 
desimo fme e dello domandato e dello domanda- 
tore; e piacendo sommamente a Damie della libe- 
ralità del nobile cavaliere, e dall' allr^yarte il bi- 
sogno stringendolo, senia aspettare più^^ivanti invili 
che il primo, se ne andò a Ravenna, dove onore- 
volmente dal Signor di quella ricevuto, e con pia- 
cevoli conforti risuscitala la caduta speranza, copio- 
samente le cose opportune donandogli , in quella 






seco per più anni il tenne, anzi sino all'ullimo della 
vila di lui -~ e quivi con le dimoslrazioni sue (Danle) 
lente nella vol- 



e massimami 



fece più scolari in poesia, 
gare (1) » — Il numero d'anni della dimora del 
poeta in Ravenna non è chi il registri. Villani il vec- 
chio pare die s'appressi al Boccaccio (2), e che 
Leonardo Aretino se n'allontani (5); ma l'uno e 
l'altm con poco divario. Poscia piacque a' moderni 
di assegnare alla dimora di Dante in Ravenna chi 
quattr' anni , e chi Ire, ed or non pin d'uno, e 
taior anche pochissimi mesi. 11 Tiraboschi studiò di 
uscirne con termini generali; pur ammonito, non so 
da chi, si rironsigliava, e nell'edizione seconda della 
stia Storia corresse — « Quando io ho scritto che 
Danle si ritirò a Raveima su! iìnir de' suoi giorni , 
non ho già inteso die pochi giorni o pochi mesi 
passasse in quella città ; anzi da tutto il conlesto 
di quelle parole si può raccogliere che io sono di 
parere che Ravenna fosse l'ordinario soggiorno di 
Dante dòpo la morte di Arrigo imperatore, trattone 
il tempo ch'egli potè impiegare in qualche viaggio 
o in qualche ambasciata. Giannozzo Manelti, scrittor 
degno di moka fede, espressamente racconta, che 
dopo la morte di Arrigo, Dante, invitalo da Guido 
Novello, se ne andò a Ravenna (4). • — E questa 
narrazione ò la vera. Solo non vedo perchè dove 
il Boccaccio e il Manetli raccontano a un modo, il 
copiatore meriti preminenza sovra lo storico ori- 
ginale. 

CXXXV. E parecchi de' copialori e de' trovatori e 
illustratori di codici interpretando a lor beneplacito 

(l) vita (Il Dante, pa?. 38, scg. Ed. Parma. 

(a) Croniphc, Lib. IX, 135. 

(5) Vila Mi ilante, png. sv-xvi. Eli. Comiiiiano. 

(*) Slor. Leti., Voi, V, pag. 483. noia (•):'■■•' ' '' 
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le paroio iIl'I Boccaccio, hanno fallo di Ouido No- 
vello , non 80 ritre se nno scolare o maestro di 
Dante, assegnandogli poesie, o vere o apocrifo lutle 
«vaghissime; • e chi volesse averne certezza, in- 
terroghi le oinbre dell' Allacci e ili ((ue' Talenti ctie 
nel secolo XVI, sul primo rompere della pierra di 
euntieiii intorno al nome della lingua, si diedero a 
discoprirle o inventarle. Il Crescimbeni eompilandd 
ogni cosa e non ne intendendo vernna , fa del Si- 
gnore di Ravenna nn vicario del re Manfredi io 
Toscana fi). Ben fu nn tìuido Novello fra' principi 
di que'ghibellinì cacciali con farinata fle,c;li Dherftt (tì); 
e elle poi disertarono a Monte Aperti il popolo fio- 
rentino (5) — se non die guerreggiavano mentiv 
Dante stava per nascere.' Tali sono le storie del>' 
Crescimbeni: e s'io mi piglio qnesta vergogna dì' 
nominarle, tal sia <Je' dollissimi , e fra' molli quei^ 
della Crusca, che le citano e mi vi forzano "(i), 
Dagli ullimi ani d'essa accademia imparo altresì cIiq 
ne' Ere versi, 

■'' Cosi ha tolto l'nno air altro Guido 

La gloria della lingua: e forse è nato 
Chi l'uno e rxltro caccerà di nido (S), 

il primo de' Gnidi fu da taluni creduto quel eli Ra- 
venna, il quale da Guido Cavalcanti poi fosse spo- 
glialo della gloria della lingua, per cederla a Dante (0). 
lo qui mi credo, 

limili si reo (la ilisperor perilniifi; 



(I) CommcLil, dullu Volg, Poe^^ Vo|. U, «ag- i6. 
f2) Inf. \: , ' ■ ' 

£3) G. ViLLwi, Lib. VI, 80-83. Llb. VII.-I i. — Gtioo BwnTW'flWiW» 
DOm., png. 593.- . , , ,- _, < i t 

(i) ATti deirimp. e R, Aecad, ilclla GniiiCK.Vel. I, un. li»; 18(0. 
(3) Purg. .11, 87-80. ,...,>- 

(flj Atti doti' ACMfl . pag. IS&; '■» Jifl ■ 
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non però mi vicn fallo d' irnmagiii;)re gli Aciade- 
mici della Crusca diversi da quella t-ongiega di preli 
in una delle isolo deirOccauo pacifico; i (guali stan- 
dosi solLo la lerra, d'intorno ad un'ara d'un ccpjia 
impulridilo da' secoli, e che la religione degli anlc- 
nali pur vieta di rimulare, ciascheduno predica alla 
sua volta : e gli altri tulli soffiano a prova su' tiz- 
zoni freddissiniì sollo le ceneri a raccendere certe 
scintille fatali ; e pur soCEìano fino a tanto die cog 
le gole rantolose e ^1Ì ocelli orbi dì lenehre e di 
Culigioe, e tutti ansanti e sudali, si partono ad an- 
nunziare alla molliludìiie come lasciarono splendi- 
tliì>sinio il sacro foco nella caverna (1). Così, par- 
mi, i sacerdoti del tempio della Crusca s'ingegnano 
di rattizzare carboni spenti ; e fra gli stiri, la nata 
govenlc (fuistion fra gl'iìUerpreti di quali Guidi, cioè. 
Guidoni Cuitloni ìiomiantamente abbia inteso di 
faucUare l'Allighieri. 

CXXXVl. Or la qUtìsllonc non fn ella decisa da 
Dante? Non cliianiava egli primo fra'dicitorì in rima 
viventi l'amico suo Guido Cavalcanti (2)? e Massimo 
Guido quel di Bologna (5)? Maxiinm Guido Cuini- 
celli; e pìii spesso citando i versi Maximus Guido. 
senz' altro? Precorse in falli l'amico di Dante; ed 
era morto da quasi treni' anni (4) quando il poeta 
lo vide fra le ombre: 

Son Guido Cuinlcelli e gfà mi purgn — 

Ed io M lui: LI dolci delU vostri, 
Chi-, quìtDlo dorerà l'usa uioiioriio^ 
Faranno tari ancor» i loro inchiosl'ri — 

(i) Jltnr^EH, An Accdunl <if tbe Tonga lstiiii(l«. 

(3) Vila KuovH — Sotto il nome del ■< iirimii amieit suL-oniIo i 
xrddl dmr amislà , u pug. % — e Guido Floreniiiius s^h-ìhì ucI li- 
bro de Vulg. Eloi|. 

(S) De Vulg. Elor)., Lib. t, 13, soUo il titolo: Faeit magnaiìl dl~ 
icussionem de idiomate Bonotiiensi , pag. 3S. 

(i) F,muzzi,ScriU, Iloliign., vdI. IV, p.ig 313. 



(Juand'io udii nomar se slesso 11 [iBdrc 
Mio, e degli nitri mìei miglior, cìio mai 
Hiine d' umore u»ar dolci e li^ggiadre (I), 

Ma nelle nuove illustrazioni accademiclie ilelU Di- 
vina Commedia , dopo assai prove desunte — da 
tutte le cario diplomatic/ie dell'età di mezzo, o bombi- 
cine in membrana e le più antiche in papiro, le 
quafi non solamente ci manifestano usali setfipre 
come sinonimi Guittone e Guidone , ma eziandio 
scambievolmente adop&rati Guidone e Guido, fattosi 
dal genitivo latino del secondo (Guidonis) il caso 
retto, o nominativo, volgarizzato del primo a fohria 
d'Otto e d'Ottone, d' Azso e d'Azzone e di tanti 
alili consimili{'i) — l'oratore non vuole però con- 
vincerli die Guilloni, né Olloni, né Azzoni; ma sì 
clic Guido di Messina morto treni' anni addietro, e 
non il Bolognese era ci'eduio da Danio il poela al 
quale 1' amico suo Cavalcami aveva lollo la gloria 
della lingua. — E su che prova? Quesla unica: 
• L'AUifjhieri medesimo (De Vilcari Eloquio sub Idio- 
hate) cita encomiandola una canzone di lui che in- 
comincia : 

Ancorché I' aciiun per Io Toco lussi. 

e /(( mette a parallelo con quella cotanto iodata dn 
tjìio, la cui prima stanza principia col verso 

Donne, clie avete [nleilelto d'amore 

trascritto pel prezzo in cfie la teneva, anco nella ter- 
zina decimasettima del XXÌV del Purgatorio (5). <■ 
— Quanto all' alto concello in die Dante teneva 
Guido da Messina, l'Accademico sapientissimo, o 

(1) Purg. xxvi, tìS-Ili. 
(ì) Alti cit., |wg. 127. 
(5) Ivi.. p;i5. 126. 
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forse ha lello il liallalo della Volgare Eloquenza in 
un codice tulio suo, o lo cilò di memoria. Io vi 
trovo quesli due versi per saggio di dialetto sici- 
liano, e senza nome d'autore: 

Ancor che V aigua per lo foco lossi -*- 
Amor che lungiamente m'hai menato (i): — 

e altrove il secondo verso sotto la rubrica: Judex 
de Cohminis de Messina (2) — né mai, ch'io mi vegga, 
fa paragone del primo verso siciliano con la sua 
canzone, benché la nomini più d'una volta. Or Guido 
delle Colonne quanto merito di scrittore italiano po- 
teva egli avere a' giorni di Dante? Ben fu citato 
primamente, credo, dal Bembo, e poi da' gram- 
matici fiorentini fra' padri della lingua , perché fi- 
dando nel frontispizio ambiguo della stampa fattane 
nel 1481, gli ascrivevano d'avere tradotto da sé 
dal latino la sua storia di Troia, e talor anche al- 
legavano esempi da codici , non avvedendosi che 
invece d'essere copie l'uno dell'altro contenevano 
due traduzioni diverse , la più antica fatta da un 
fiorentino nel 1324, quando Dante e il giudice messi- 
nese assai prima erano alloramai sotterrati, e V altra 
nel 1533 da un Pistoiese sovra, un codice avuto 
da Firenze , .i Messinesi poi pubblicandola sotto il 
nome di Guido (3); ma ogginiai da forse tren- 
l' anni , e i nomi de' traduttori , e le date e i co- 
dici sono riconosciuti dagli Accademici della Crusca 
nelle ultime edizioni 'del loro Vocabolario — (Ta- 
ci) Vulg. Eloq., Lib. I, 12, pag. 21. 

(2) Ivi, Lib. II, 5. 

(3) In Napoli, per Egidio Lungo 1665-4to — La prima Ediz. fu 
fatta sino dal 1481, ma all'uso di que** tempi senza dire se fosse ori- 
ginale, traduzione, e semplicemente cosi: V Istoria della Guerra 
di Troja di Giusto delle Colonne messinese. Venezia, per Alessan- 
dro della Paglia — in foglio. L'originale latino era stampato quat- 
tro anni innanzi. Colonia, per Arnaldo Telborne i477-4to. 
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vola dogli auloii e de' Tesli — Giornale de"^ Ielle- 
rati Hai. voi. XXIV, pag. 85 — Zeno, Annoi, alla 
Bibl. del Foiilanini, voi. 11, pag. 134). Guido finì (ti 
scrivere la sua storia nel 1287, di che vedi il Ti- 
raboscUi ioni. IV, e Glieraido Vossio de llisl. Lai. 
liU. II, cap. OU. 

CVXXVII. Se non die, a giudicare dalle loro le- 
zioni , pare che ogni caria di Dante per gli Acca- 
demici della Crusca insegni cose cli'egli non disse, 
uè s'intendeva di dire; anzi scrisse a parole profe- 
1 ielle da dare la menlila a clii dicesse aUrimenir 
— e peggio a questa nuovissima erudizione vhe il 
Cavalcanti suo amicissimo e Ser Brunetto (suo pre- 
celtore) furono posti amendue nell'Inferno ; uno^ 
perchè filosofo, e pereiò proverbialo eterodosso, ere- 
tico miseredeitle dai guelfi; l'altro perchè i»ipM-_i 
tato come baraltiei'e o falsario nella sua nobile pro- 
fessimi di notaio, che vale quanto dir simoniaco nelle 
faccende ciiiili (I). — L' impulazione, ìgnoUssima 
agli scrillon contemporanei di Ser Brunetto, fu ri- 
trovala un secolo dopo da Bcnvcnulo ila Imola, e 
solo da luì; e con circoslanze sì favolose, die il 
Tirabosclii la rigettò (2). Ser Brunello è diinnalo tra'fal- 
sari d' amore, 

Che (ulli Tur clierd 
E IcHtìruti granili, e di gmu bm^, 
D'' un inedesmo peccalo al moudo lerci (3). 

Ma de' suoi demeriti cittadincsdii dov' è die Dante 
mai faccia parola? Ser Brunello scrive di sé — 
• Che fu tra' Fiorentini dì parie guelfa, cacciali dalla 



fi) Aiti cit.,p.iH. 138. 

fa) Slor. della Lell., Vnl. IV, pag, 4<iS-i70. 

(S) liir. w, lOtì-iOB. 
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loro levra; e le loro case furono messe a sacco e 
a fiamme e a distruzione , — e allora fu sbandilo 
di Firenrc — l'anno 1260 — poi se n' andò in 
Frància per procacciare le sue vicende (1) = — Ri- 
palriò quando i guelfi prevalsero. E se i Fiorentini 
a giustificare con formalità legale il suo bando, gli 
avevano apposto calunnie, il poeta che poscia an- 
ch'esso pali di queir arte, le avrebbe egli credule? 
non avrebbe còlto occasione di rivendicare la 
fama del suo precettore e la sua? Pur ne tace, e 
per r appunto ove fa che Brunetto non dÌ!isimuI) 
le iniquità 

ni TueJlo ine:rMla popolo DiaDgnu 
Cile drseesC di FiasDle ab antico 
E tiene uiicer éel monte e del macigno — 

Veci:hiti fama nel mondo li chiama orbi. 
Gente a\ara, invidiosa e superba; 
Dai lor eosluini fa die lu li forbì (i). 

Questo per ora, quanto al maestro di Dante: e 
quantunque dì Guido Calvalcanti amicissimo suo dirò 
nelle illustrazioni alla prima cantica , pur qui agli 
Accademici e da rispondere, che il poeta né lo trovò, 
né lo dannò mai nell' Inferno. Or non è egli vero, 
pur troppo, che anche a' dì nostri, e in Firenze, e 
fra que' dottissimi della Crusca molti gareggiano 
d' ambizione ad illuminare del loro ingegno il di- 
vino poema, e pochissimi si vergognano di lasciarti 
conoscere che I' hanno appena veduto ? 

Expecles eadcm a summo miiiimoque raBRlstm, 
Alque obiler legct aut scribct tei domiiel. 



(!) TEsono, Lib. II, cap. 99, Tradui. ilal. e il 
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(^XXXVIII. L'anno in vhc Guido Cavalcanti mo- 
riva fu causa di lili, le quali insegnano, die ad in- 
tendere Danle, s' avrebbero innanzi tratto da radu- 
nare quasi in un Indice lutti gii errori già fatti e 
disfatti, sì clic non siano rifalli a ogni poco. Pietro 
Bayle affermò die mentre il poeta componeva il 
canto decimo dell'Inferno, (} nido era vivo (1): e in 
parte inganuavasi; da clic non sappiamo oè quando 
fossero scritte, né in (juauti luoglii poi ritoccate le 
parti diverse della Commedia. Non perciò errava 
Del resto; poiché nell' epoca, assegnata alla Visione, 
Guido era vivo. Errò il Tirabosclii rimproverando al 
Bayle, " di non avere esaminalo attentamente quel 
passo, ne veduto ohe Dante parla dì Guido come 
d' uomo giìi morto (2) » — e rinfacciò a se me- 
desimo il fallo cti'ei pur dannava ingiustamente ne- 
gli altri. Il padre di Guido esce dell'arca ove giaceva 
presso di Farinata fra gli eresiarchi — 

AUor surse alla viislu 5C0|)trcliiaUi 
Un'ombra lungo qucsla Inllno al mento: i 

Credo, die s'era In ginoiuiliioii levulu. 

O' inloriio mi guardìi, come i.nlcnlo 
Avesse di veder s'allrl era meco: 
Ma poi che II 6ospicc;ar (u lutto spenta, 

Piangendo disse; Se per queslo deco 
Carcere vai per allena d'ingegno, 
Mio figlio ov'è? e perchè non è Iceo? 

Onde io risposi a lui; Da me non veglio. 
Colui, che allende là, per qui mi menu, 
forse cui Guido vostro ebbe a disdegna. 

Le sue parole, e il modo dellii penii 
M'avcvan di costui già Iella il nome; 
Però fu la risposta così piena. 



, Di subito drizzalo gridò: Coniu 
Dicesti , egli ehbe? non vW egli aacor;i ? 
JVon nere g[l occhi suoi lo dolce tome? 
Quando s'accorse d'alcuna dimora, 
Cti' io Tacca dinanzi alla rimpasta, 
Supin rii-adde, e pili non parve fuor* (1). 

K il Tiraboschi commenla — « Quella voce ebbe 
muove dubbio nel padre, che il figlio sia morlo; ne 
inleiTOga Dante; qtiesli esita a rispondere: il padre 
per dolore si nasconde di nuovo dentro la tomba 
in cui stava rini^hiuso. U qual esitare di Dante nel 
rispondere all'interrogazione del padre, ci scnopre 
che Cnido era morto, e che Dante non avrebbe vo- 
ltilo funestare il padi-e con tale avviso (2). - — Poi- 
ch'ebbe fatta pubblica la sua storia, il Tiraboscbi 
s'accorse " che Dante , a dir vero , nel medesimo 
canto ci mostra che Guido era ancor vìvo, percioc- 
ché disse a (all'ombra di Farinata) 

Allor come di mia colpa conipunlo 
Dissi: Or direte dunque a quel raduto, 
Che it suo nato è coi vivi ancor congiunto. 

« E perciò non deesi notar d' errore il Bayle che 
aveva asserito raccogliersi da questo canto che Guido 
ancora viveva (5). » — 11 candore della confessione 
fa piena ammenda del fallo. Tuttavia è da deplo- 
rare che il forestiere per avere guardato a piti versi 
e più di proposito in una pagina del poema vinca 
la prova su l'Italiano. E dopo vergogna sì fatta, lo 
sbaglio stesso è oggimai replicato si peggiormente, 
che Guido, non che morto, si sta dannato, voglia 



(1) Int. X, B2-72. 

(2) Star. Leti., loc. cit. 

(^} noia air Edizione seconda, 



Dante non voglia, in Inogo de! i>adrc suo nell'In 
Turno, per nuova sentenza della più l'clobre fi'a le 
actadcmie d'Italia. Ula non altra ò la sorte d' ogni 
qualunque adunanza prolella da' principi , coslrelte 
l,uUe a sedere, aseollare, approvare, stampare ogni 
inezia jier obbligo di islilulo; e per lo più a be- 
uÉfieio decloro presidenti deputali a fregiare deil'au- 
glistu nome delle Altezze imperiali e reali del loro 
Signore, i loro atti. Questi ultimi della Crusea si com- 
pilarono perciò solo che raijion voleva che l'Acca- 
(lentia mv/a non rimanesse sotto gli aiispicii di aos'r 
olla patrocinio, per non ■meì'itarsi la' rampogna di 
neghittosa (1): 

^0l1ne vldos i|uanlo celcbretiir ^porlula fumo? 

CXXXIX. Uo discendente di Guido Cavaloanti, pub- 
blicandone le rime note ed inedite, e alcune aper- 
tamenlc non sue (2), apponevasi indovinando — 
« doversi stabilire l'epoca della sua morte circa la 
line dell'anno lóOO (5). - iticordami cb'io mi esi- 
biva all'edilore dottissimo di additargli nelle parole 
di Dante una data libera al lutto di congetture. Se 
non che verso que' giorni mi avvenne di partirmi 
da rirenze, e poi dall'Italia ; e solamente oggi, dopo 
undici anni, trovo occasione di sdebitarmi della pro- 
messa. Le anime dannate parlando al poeta preve- 
dono r avvenire lontano ; e quanto più gli eventi 
si appressano, lauto men li distinguono; e quando si 
fanno presenti , e allora gli ignorano come se iion gli 
aves ape eduli, e ne chiedono a Dante im- 
pazitn 1 1) e I . Quanti vantaggi s'apparccdilasse 



(1) ned I 
(ì) ed 

{3J M 
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da i]iiesu idea sua luUa , semplicissima insieme e 
aiiiniiiabilc , vedrai fra non mollo. Qui noia ch'ei 
non incomincia ad accorgersi dell'anlivedenza delle 
ombre nelle coso future e della loro cecilà nelle 
prossime, se non ([uando iniporlavagli d'introdurre 
nel poema il nome di Guido die doveva avere la 
morie alle spalle , poscia clic all' ombra del padre 
suo non, era pi^i dato di prevederla. Dante nell'a- 
prile gli annunzia che il suo figlio viveva; ed era 
l'anno del prioralo di Dante, e gli uomini princi- 
pali delle due sette furono rimossi a'coiifmi. Se non 
clic » subito - a Guido Cavalcanti ed a' ghibellini 
fu conceduto di ritornarsi: il che raggravò l'invidia 
fra le fazioni, e i sospetti contro di Dante: e per- 
ciò ne'documenti trascritti da Leonardo Aretino, ri- 
sponde — " Chg quando quelli furono rivocali, esso 
era fuori dell'ufficio del prioralo , e che a lui non 
si debba imputare. Più dice , che la ritornata loro 
fu per i' infermilìi e morte di Guido Cavalcanti, il 
quale ammalò a Screzzana per l'aere cattiva, e poco 
appresso morì (1) ■> — Il termine del priorato di 
Dante spirò a mezzo agosto del 1300. Quel > su- 
hilo ■ di Leonardo viene corretto dal vecchio Vil- 
lani che narrava ciò che vedeva: « Questa parte 
(de' ghibellini) vi stelle meno a'confini , che furono 
revocati per Io infermo luogo; e lornonne malato 
Guido Cavalcanti , onde mori (2). » Guido dunque 
non rivide Firenze se non verso l'autunno; e le pa- 
role É co' vivi ancor congiunto del decimo dell'In- 
ferno ('additano che non sopravvisse a quell'anno, 
di poco. Il poeta s'ode pronosticare da (''arinata 
l'esilio, e quelle battaglie de' fuorusci li mal combat- 



tulle nel 1304 per impazienza di rientrare in Fi- 
renze (1): 

Ma non ciiiquanla volle Ila raccesa 
La fuctia della donna che (jul regge. 
Che lu saprai i|uanlo quell^ arte pesa (S); 

perciò si pensava che quando le umane sorli sla- 
vano vicine per accadere , tanto più fossero cono- 
sciiile dalie ombre. Ma udendosi interrogare intorno 
a fatti recenti o imminenti, ravvedesi; e duolsì 
di avere lasciato ignorare al vecchio Cavalcanti che 
il suo figlio viveva. U che al tempo delta Visione 
era vero. Adunque, dacché le anime cieche per de- 
creto divino agli evenli maturai! del tempo, e pre- 
saghe certissime dc'Ionlani , sapevano tutto quanto 
avverrebbe fra cinquanta mesi , e nulla di Guido , 
la sua morte non poteva essere lontana che di dieci 
mesi dodici a dir assai dalla primavera dell' anno 
1300, quando il poeta fìngeva i! suo misterioso pel- 
legrinaggio. 

CXL. Intorno alla data della Visione s' aggirano 
le cose talle quante 

Venule e le vegnenli, e le veiilure 

affollate e nondimeno distinte con armonia precisa 
di tempi per enlro il poema; ma confuse e ingan- 
nevoli a chi seguitando ì voli larghissimi e rapidi 
e talor vorticosi della fantasia del poeta, non tiene 
gli occhi intenti perpetuamente come a stella po- 
lare a quell'unica data della Visione. Così, oltre agli 



(n Qni dietro, sci. lx\i, Mg. 

(3) IdC. X, 79-31 — ove per la regina del mondo soUerr, 
tende Ecale, e al modo antico la Luna. 



esempi cle'ininori critici, il Tirabosclii e il graadis- 
siino Bayle immaginarono che il verso 

Il suo ualo ù convivi ancor coDgiunlO, 

l'osso scrino innanzi alla morte di Guido e all'esilio 
di Dante, in un canto dal quale escono predizioni 
puntualmente avveratesi dopo qualtr'anni. La osser- 
vazione diligentissima della storia guasta i magici 
incanii degli altri poeti; e a'crilici corre debito di 
non discorrerne più che tanto. Ma in questo nostro, 
ctii più la considera più s' accerta che la lìnzione 
assume apparenze e potere di verità; onde quanto 
più Dante ù guardalo da storico, tanto più illude e 
sorge ammirabile come poeta. Scrivendo, ei sapeva 
che Tannico suo giaceva sotterra già da più anni: 

Allor, come di mia colpa compunto 
Dissi : Or direte duntnie a (|nel caduto 
I ' Che II suo nato è co' vivi ancor congiunto. 

' £ 9e lo [dì àhnil alla risposta muta, '' 

Farei saper, che il fei, perchè penava 
Già npil'error, die m'avete solulo (1). 

La sua ignoranza della cecità degli spiriti a scor- 
gere cose che stanno por accadere paro, com'è, la 
ragione poelica del silenzio; e il romperlo gli era 
imposto più veramente da compassione al padre di 
Guido. Però da prima sia in forse; poscia, mentre 
più- lo consola , la voce ancora gli è suggerita per 
non violare la verità , ed insiem lasciar intendere 
come Guido viveva di poca e languida vita. Dopo 
più tempo ch'egli aveva perduto per sempre il suo 
nobile compagno, Dante scrivendo amora è vìvo sen- 
tiva un lutto che non può essere concepito se non 
da' lettori i quali non hanno più né patria ne amico. 



(IJ Inf. : 
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CXLI. 11 passaggio islantaneo in quel calilo fallii 
lìci'c meDiorifi e dalle profezie delle stragi civili , 
alle nialìnconìclie dell'amico morente, e «Ile lodi 
della filosofìa e delle leltere, è uno de'conlrasti di 
sceneggiatura e di cliiarosciiro da'quali risullano gif 
elTeUi maggiori, direi quasi luUi, delle arti d'im- 
maginazione. Omero, e Dante, e ì poeti ebrei ne 
sono macglri; non però possono insegare il secreto 
df^ir arte, perdio essi l'usavano quasi senza cono- 
scerlo, e come l'oUcnnero dalla natura, e da' tempi. 
Dipende da impetuosa velocità dì sentire gli alTeUi 
e aiferrare fantasie diverse in un subilo, tutta pro- 
pria delle epoche ancor mezzo barbare. Pare che 
Dante pensando a Farinata degli Uberli eroe gliì- 
bellino, e alle guerre civili, si risowenisse che Guido 
amico suo aveva combattuto nemico implacabile di 
Corso Donati (I), Onde il vecchio Cavalcanti si mo- 
stra fuori dell'arca, e interrompe il discorso politico 
dimandando del tl^io suo; e incontanente il poeta 
non ha più occhio nò cuore uè mente se non per 
quest'ombra, e ne spia ogni atto, e ogni moto (2). 
Il padre credendo il figlio già morto, si nasconde, 
né cura delle sorti della sua patria. Questa pit- 
tura — 

Quando s'accorse d'alcunii diinorn, 
Ch'io luceva dinnnzl ;illa risposta, 
Supin rjuidde, e più non parve Tunra, 

vicino a questa 

Ha quell'altro magnanimo, a l'Uì pusla 
Restalo m'era, non mutò aspetto, 
Uè mosse collo, né piegò sua costa: 

E se, continuando al primo detto. 



, pag. 19, «eg.. Ed. Fior. 
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l'anno niaraviglioso il conlr«s(o. TulUvia 1" impassi- 
hililii (li farinata a laiiio lullo del suo compagno, 
parrebbe anzi aiTellazione stoica, die fortezza d'eroe, 
tì aUinta da'luoghi comuni de'relurì, anzi die dallp 
viscere del cuore umano. Riesce quindi arlìficiale 
a diiunque non sa — né per me veggo inlerprete 
cbe lo accenni — che Farinata udendo la morte dì 
(iuìdo, udiva la morte del marito della sna figlia (1). 
Il non mutare aspetto, nò chinarsi a piangere con 
l'adlìllo., hanno ragione storica, e quindi descrizione 
più esalta dell'umana natura ne' forti, e bellezza più 
viva di poesia. Dipingono 1' anima di chi sentendo 
ie afilizinni da nomo, le dissimula da cittadino; e 
non permette agli affetti domestici di distoglierlo dal 
pensare alle nuove calamità della patria. Però si ta- 
cque del genero; e continua ìl suo discorso per dire 
che la cacciata de'ghibelhni della repubblica lo tor- 
mentava più che il letto rovente dov' ei giacevasi 
co' seguaci della lìlosolìa d'Epicuro (2). Lucano gli 
avrebbe fatto declamare una lunga orazione. Dante 
si tace anche del parentado di Farinata e de'Caval- 
canti, e del valore cavalleresco di Guido, note coso 
all' Italia d' allora. Lascia a Farinata tutta la gloria 
guerriera , e celebra in 'Juido l' altissimo ingegno 
sdegnoso di lasciarsi iniziare nella lilosotìa cu» lu- 
singhe e finzioni poetiche, al pari di Dante (5). Il 
titolo perpetuo di Massimo conceduto fra' promotori 
dell' idioma moderno a Guido OuinicelH nel libro 
intorno all'idioma volgare, e l'onore fattogli come al 
" Padre degli scrittori italiani >> nel Purgatorio, ac- 



(1) RiconDiio, Cronidie, Seriiil. liei: ituì., voi. VII, psg 
C— ViLLAM. lilj. VII, cap. 13. 

(2) Int. X, 76-78. 

(5) Ivi, e i versi stanno cilali qui dielro set, cwwii. 



ciescono le lodi del Fiorenlino " die ra|)i al Bolo- 
{jiK'sc U gloria della lìngua (!). » 

CXLII. Ma l'andar indagando come si pussa cac- 
ciare da que'vcrsi del Purgatorio l'uri J' quc'Guìdi 
a riporvi o il giudice di Messina, o Guido ÌSovello 
BÌgnor di Ravenna, è gara d'ozio. Che il Raveniiale 
si (lileUasse di poesia non è da negare. Spellava al 
secolo precederne, e alle razze de' cavalieri pocU 
che dove avevano signoria lenevano corte haiidila 
a'Trovalori, e gareggiavano con essi a comporre e 
caulaie rime in lingue romanze. Ma (iiielle che gli 
son oggi allribuile , &' hanno da credere apocrife ; 
lanlo più quanlo nel Iraltalo su l'Eloquenza Volgare 
il suo nome non è da leggersi fra gli altri de' Bo- 
magnuoli che scrissero in italiano (i). 11 primo edi- 
tore del trattato v'aggiunse un capitolo senza nome 
— " ma d auloie de ttmpi, o micino a tempi, di 
Dante {o), e \ì si leggono amhc le lodi 

Del buon Guido fto\Ll ijuel ila Polciile, — 

l.o=lui fu studioso, e fu sclenle 
Col senno e con U spada, t liberale 
E sempre accolse oeni buom [irobo e \jle iIl. 

Le fe^ti, 1 iiconltenza i]uanta e qujit 
Fuio, I lionor, cb a lui «1 lomunlj 
i)a>eniia, lu I sai beo che dir noD cjIp 

Qui roiiiijicfa di Ittggier Dante in prid 
Rhelonca >ult,are e molU experti 
Ftce di io^ poetica b^mionid i 

Questa a me pare Irislissinia traduzione di quanto 



(ì) Purg. XI, 87. iKvi. 9S, scg. 

l'i) H Uoruin (RomandJoloruniJ uliquos a proprio, iioelando, di- 
vertisse audivimus, Toinani videllcct, et tlgoliBum Buedolani Fti- 
venlinos, u Vulg. Eloif. pag. 3t. 

(aj CoBDistLLi, nelle Appendici all' Ed, cit. n»8- '5. 

ii) l\i, pag. 7S, 
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il Boccaccio aveva narrato del signor di lìavenna (I). 
Ben fu clii ne'versì semi la barbarie del secolo XV, 
e s'allentò di ridere dell' aulorilà crilica del Corbl- 
nelli (2) ; ma era fallo oracolo amico ; bensì di 
(juaiila sapienza, basii uno de'suoi tanti responsi pa- 
recchi a mostrarlo. IScIle sue noie all'originale latino 
del volumello di Dante intorno alla lingua italiana, 
ei cìla esempi da un volgarizzamento antico della 
vita di Ezzelino sollo i) nome di un suo conleni- 
poraneo. Or il titolo del libro professa clie fu ori- 
ginalmenle scrino in volgare; bensì perch'era in lin- 
gua corretta e tale che non avrebbe merilato le beffe 
ohe Dante si fa degli scrittori padovani, e non ne 
eccettua che Aldobrandino, quel libro appena stam- 
pato era slato da tutti notato come impostura di 
Fausto da Longiano che primo lo pubblicò , e gli 
apponevano d'avere parafrasalo le storie del Bolan- 
dino. Il vero schietto si è che la narrazione spella 
a quell'antico a cui viene attribuita , e non è tra- 
duzione , bensì dettala in un vulgarc bastardo da 
non farne esempi grammaticali, e che fausto pro- 
curandone l'edizione rimulò tacitamente orlDgraOa, 
vocaboli e stile; e però il buon critico Corbinelli 
citava inavvedutamente gli esempi di Kauslo scrii- 
lore suo contemporaneo e ne ringraziava un con- 
temporaneo d'Ezzelino. Bincresccmi dunque che oggi 
l'autorilà d'un illustre celebri a gravissimo il voto 
del Corbmelli; <• ( Proposta di eorrez. al Vocab. della 
Crusca. Voi. I, pari. Il, pag. 144, e seg.) onde non 
par meraviglia se tal altro di più facile eontenlatura 
e che di lingua non sapeva ianlo né quanto, pi- 
gliandosi per guida il Corbinelli che teneva quelle 
terzine sguaiate per eleganze de' lempi di Dante, 



voi, X\XV, piig. ?33. 



usci d'ugni dubbio e le ascrisse a Pietro suo figlio 
— ;- « perchè col nome di lui iu fronte gli aveva 
lelli in un tcslo a penna della Laurcnziana (l)." Se 
non clie poscia in un leslo a penna della Magliabcc- 
cliiana vi Irovò nome d' autore sanese e data più larda 
di quasi un secolo; e si ravvide (2), Tanlo è da cre- 
dere a' codici, e al giudicio sicuro di chi gli esami- 
na! Oggi, a contemplazione di biblioteclie romane 
e bibliotecari prelati e di codici preziosi dissotter- 
rati dove le si leggono più corrette, certe altre ti- 
ritere e anticaglie apposte già a Messer Pietro, e a 
Hesser Jacopo Alligbieri, e dal Crescimbeni a un fi- 
gliuolo che Dante non ebbe (5), rivivono, posterà 
fallile recentcs. A contemplazione degli uomini dotti 
che scrivono — « ^oi trovandole molto interessanti 
per la storia delta Divina Commedia, non meno che 
della lingua nostra le riproduciamo (4) « — io le 
lessi. Ma che? poi che le lessi, mi dicono: « Le tro- 
viamo cosa di assai poca importanza; e protestiamo 
di non averle qui riprodotte se non per soddisfare 
alla data promessa dì ristampare tutto ciò che si 
riscontra nel (juarto volume della romana edi- 
zione (5). » 

CXLIII. Un sonetto, non d'altra stampa, e del 
quale nientedimeno ì dottissimi fanno merito a Dan- 
te, lo rappresenta non solo maestro di rettorica 
volgare in Itavcnna, ma di lingua greca ìn un'al- 
tra città di itomagna , dove To' di molli valenti 
« nello stil greco e francesco. » Quanto ci eono- 



[1} Jleiu. per la Vllu di D. pag. 31. 
(3) Ivi, nota (*). 

(3) Commenlaril, Voi. Il, pag. Ili. Eiìiz, Ven. 1730. 
(»J Oli Edilort padovani della Commiidiii , voi. V, nag- 
noia (I). 
(S) Voi. eil., pag. 379, nota ("). 
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scèssé di greca lelteralura; quaii poeti aìiiiohi èi 
leggesse; e. donde ei si traesse ciò di ej^i tocca dei 
lempi eroici di Omero, saranno questioni chiarite, 
spero, nelle illustrazioni al poema. Né mi dorrò dei 
molti che s'opporranno, quando io mi so com'ei 
danno per amor suo la mentila anche a Dante, che 
narra come e perchè non sapesse di lingua grecai. 
Chi crede anzi aìlie sue parole, che a' suoi sacerdotrv 
sarà sempre tacciato d'irreligione al suo Genio. Se 
non chela superstizione accieca gli adoratori ;o piulr- 
tosto, e questo mi pare più verosimile, molti na- 
scono destiiìati a vivere superstiziosi per profanare 
con ridicoli sacrifici gli altari, sperando di venera- 
re nella Deità la loro propria scempiezza. Questo è 
il sonetto — 

DANTE 

A MEMBa BO^BiB RAFfAELLI D^AtiOBBIO 

Tu che stanzi Io colle ombroso e fresco, 
Ch'è co lo fiume, che non è torrente; 
Linci molle Io chiama quella gente ,« 
In nome Italiano, e non Tedesco: 

Ponti sera e mattin contènto al desco, 
Poi che del car figli uol vedi presente 
£1 frutto che sperasti, e Ai repènte 
S' avvaocia nello stil. Greco e Francesco. 

Perchè cima d"* Ì!Ì|^gno non s' astalla 
In quella Italia di do^>r ostello, 
Di cui si speri già cotanto frutto; 

Gavazzi pur el primo Raffaello, 
Che tra 4otti vedralto esser redutto, 
Come sovr** acqua si sostien la galla (I). 

Or a provare che Dante era grecista e pedagogo del 
figliuolo di messer Bosone di Gubbio, e scrittore 

(1) Ed. Padov., voi. V, pag. HI. 

DANTB 1 9 
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<ie' versi ribaldi, qucsla è la chiosa — a Più d'o- 
gni allro argomenlo ci sembra aver forza quello 
elle il bencmerilo canonico Dionisi ricava dal so- 
netto di Dante in cui afTerma che il fiijlio Basirne 
sovrastm-à agli altri dotli per la cognizione della lin- 
gua greca, (anta conducente a profittar nelle scienze. 
E certamente se Ìl poeta ne fosse sialo ignaro , 
cotale elogio sarebbe slato nn obbrobrio per lui , 
confessando di non posseder quella lingua, senza 
la quale ei non poteva pareggiar, non cbe sovra- 
stare agli uomini dolli. Il canonico Dionisi afferma 
aver trailo ìl sonetto da vecchia pergamena legata 
in libro E. nell'archivio Annanni dì Gubbio, e che 
differisce in qualche cosa dall' esemplare riportato 
dai Pelli (I).» 

(t) Appendici utl' Edlz. Rom. detlu Commedlu, Kolu del Ih.- Ro- 
ii^anis al Tiraboschl (G). Ma Pargoinenla del IMonfs) a vhe giova, 
se pfìr Dante a. que' tempi oon era vergogna il non supere di greco? 
E chi alEri mal ne sapeia? Al soramo Tommaso d' Aquino loccuva 
T^tiidìare le opere del sno maestro Aristollle in Ialino, a Fu gran 
a danno eh' ei Hon avesse inueslri degni di lui, « clie iu grania 
•I d'Aristotile, cui non leggea che tradollo, abbia negletto lo 
1 sludiu nella lingua greca, l'arte della critica, e la soda bcl- 
■ lena de' grandi scrittori d'Alene e di Roma. Questo filosofo 
•e gli dee qtiasl tutta la gloria a cui Ira' Latin) è salilo, b (Vvdn, 
nUc. tur fHìst. dti l'Églhe, voi. ni, png. 330). Volendo ridurre 
a unilà la Chiesa dì Coslantinopoli e la Romana scrisse un ampio 
Irullalo, come altri molti Teologi dell'età sua; pur nessun d'essi 
polendo asserire quali fossero le sentenze e le parole oriijlaait 
de' Padri della Chiesa (ìreca, su'^aii 1 Costanlinopoljlani prin- 
cipalmente appoggiavansi. D' un Ronaccoiso Bolognese Domeni- 
cano in quel secolo, si cita un'o|Kra sit lo stesso soRgello del- 
la unione delle chiese acrilla in lutino, ed in greco, poi trovatasi in 
un convento Domenicano in Kegroponle, e mandata a papa Gio- 
vanni XXII. Vedi gli slorici della lelteraltira Domenicana che ne 
parlano longamente (Quettf, et Ecntno. Script Oril. Proni. Voi. I, 
p;ig. ISO, seg.) Or poniamo anrlie ciie il grecai non [osse tradu- 
zione posteriore fatta fare da' frati sul latino di Bonaccorso, È pur 
certo che per capere di greco gli è convenuto vivere e scrivere 
in Grecia. D' nn altro Teologo Niccolò d' Otranto anteriore di poco 
a Dante il sapere nella lingua greca è più cerio. Raccolse net 
^loiiaslcro di San Nicolò d'Otranto molli codici di greca lettera- 
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CXLIV. A me sembrano imposliire , e non vec- 
clije. La canlilena — Di A/esser Bosone d' Vt/obbio 
sopra In esposizione e divisione della Commedia di 
Dante in casa del quale Messer Bosone es^o Dante 
della sua maravigf iosa opera ne fé' e compì Ut buona 

tura che Mserbiivano fino at sacuo de' Turchi a quella clllài bensì 
|>ur il nome della ^ua paJria basta a mpalrare clr ei aascea oieuo 
xrecn. Inullre visse b Coslanlinopoll per lungo lempo , aliidiò i 
Padri (Iella chiesa r.reca, a sostenerla contro alla Latina, e muri in 
ciiiella comunione. (Alluso de conimnt Htrnwpte Eocleiias, lib. II, 
vup. 13, pag, 1. Clit-E//it(.<cr^{. eccf.,vDl. II, po|j. 379. OiiDr[i,.¥';rip(. 
Ecd., voi. Ili, p. 9. Gauteo De Sim. T^upigitr, pag, i7 , et 19S. 
Lene. 1727. Bi-ndtni CalelogO de' Mts. Greci della lavremiona). 
D''altrl grecisti Italiani o anteriori o conlemtiprtiiei di Dante non s*> 
Irovar notule. La traduiione U! Booio d'alcune opere d'Ariglollle re 
iltille scuole prevalse tfno a'' tempi di San Tommaso, che volendo pur 
commentarle tulle, e saliere quello cbu si dicessero operò che fos- 
ncro IradQtte da Guglielmo da Rrabante Domenicano, e Arcivescovo 
di Corinto. Pur San Tonimusu le cummcniò nel Ialino tradotto parte 
dall' Arabo e parte dal Greco. — (Ada Saiid. ad d. VIE. Mart., e. IV, 
11. 18 Scrìp. Urd. PrEEd., voi. I, pag. SS8, seg. Hubuis, de Gestis 
S.li Thomo;, diss, 25 e 3), Della questione se innanzi al Domeni- 
cano Brabanlese, un Benedettino Francese chiamato Ermanno abbi» 
tradotto Arlslotlle lino dal secolo \i, o pure Jacopo Chierico Vene- 
ziano nel secolo seguente, vedi il Tjraboschi, voi. IV, p. I, pag. 139, 
e II Muratori Antiq. Ital. Voi. Ili, pag. 933, seg . Nel principi» 
del secolo xu, leggevasi od ogni modo tradotto In latino netl' II- 
niversilà di Parigi. Onde Bigordo medico e biografo del re' Fi- 
lippo Augusto, secondo alia citazione del Launoi, registrò come 
nctr anno 1309 «Legebantur Parisiis libelli quidam de Aristotele, 
» ul dlcetiatur, compositi, qui docebaut MetàphyskBni , dolali de 
D novo a Conslunllnopoli, et a grmco In lalinum translutl » (Ap- 
Launojum de Aristol. lortnna, e. I). D'altre traduzioni poste- 
riori e commenti d' Aristotile per ordine di Federigo II, e re Man- 
fredi suo figlio discorrono tutti gli storici di quc' tempi. Pur la 
questione sta tutta se tossero traduzioni dall'originale, o rllradu- 
zloni dair Arabo; e a questo s'attiene il Bruckero Hist. crìi. 
Philos. voi III, pag. 700, porche non trova che il testo greco d'A- 
ristntile arrivasse In Occidente se non dopo la caduta dell'Impero 
Blsantino a mezzo il secolo xv. A ciò gf Italiani recando la le- 
stimonianza del medico Francese citalo ororacd altre parecchie, 
conlrasluno; e da qualuniiue parie stiasl la verità, certo è ohe 
Dante non che sapere di greco, o avere mai letto testo originale 
di Arlslotlle, valuvasi di due traduzioni diverse in Ialino, mlTron- 
tandolc spesso a desumere il senso sicuro e probabile, e cosi pure 
«'contessa che alle volte rimanevasi incerto {Coniiilo, pag. 133). 



parie (^ì), è antica per avvenlura, ed aulentica; ma 
chi la intende? Qucsle con altre pareoctiie delizie 
degli eruditi, incominciarono a celebrarsi, non sono 
ancora cento anni, da un valentuomo ad onore dei 
fiosoni de' quali ei compiaccvasi d' essere discen- 
dente (2). Dante dunque ebbe in (iubbio lunghissimo 
asilo, e per gratitudine all' ospite suo futuro indu- 
giò a incominciare il poema sin dopo l'anno 1013, 
e scrivevalo tutto intero e linivalo nella casa dei 
italTaelli (5). Dante per avventura fu debitore d'al- 
cuni mesi d'asilo anche a Bosone; ma la storia 
tutta quanta della loro amicizia lunghissima pende 
— dalla probabilità che Bosone nell'anno 1300 fosse 
cacciato co' ghibellini dalla sua terra; inoltre — dalla 
probabilità che et si raccogliesse in Arezzo e vi 
fosse nel IBOi, e s'armasse per gli esuli fiorentini 
clie adunarono gente a combattere i guelfi; e fi- 
nalmente — dalla probabilitii cli'egli allora s' affra- 
tellasse al poeta, ^ il quale pur oondìmono s'era 
•liviso da essi. Di ciò altri veda più sopra (4), e 
decida fra quelle testimonianze e le prove conget- 
turali degli scrittori commossi dall' autorità del pre- 
postero degli uomini illustri di Gubbio (5). È libro 
il suo che ove tratta di Dante non ha di romanzo, 
se non le favole; né di erudizione, fuorché la noia. 
Sortiva compilatori corrivi, e lettori pochissimi al- 
lora che ogni cosa Dantesca pareva scienza occulta. 



(1) AppcDilicI airBdiz. Rom. della Commedia. Noie del De Ro> 
iiianjs al Tiraboschi (C), e ncirEdii. Pad., vot. V, pag. !G9, 

(9) DiLiziE EnuDiT., voi. XVH, rullo luterò. 

(S) RtrrAELLi, nelle glorie della VUu, dellu Famiglia, della Per- 
sona, e dcgl' Irapiegiii di Uesser Bosone du Gubbio, cap. iv. 

(t) Si», lxxx-lkkxi. 

(5) Ru-FiuLi, e L«iir, lot. cit. — Mamuccheui, Scrilt. Hai. voi. II, 
pag. 1849, seg. — Pelli, Meni, pag, 99. — TintBoscni, Slur. della 
LelL, voi. V, pag. SOI , seg. — Dionigi, Aneddoti , iiuui. V. , C. 15. 
— olire a' molli lor copiatori. 
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Pu poscia dimenlìcalo; e s' oggi la momoria non 
n'è di<<preezGla, ringrazine i più zelanti fra gli edi- 
tori recenti della Divina Commedia, che invece di 
irasandarlo, o rivelare, non foss'altro, la poveri» 
de' suoi documenti, gli adornano d'annotazioni e di 
lodi. Così una selva, dov'è da trovare, 

Non frondl verdi; ma di color (osco: 
Non rami schielU; ma nodosi e involti: 
Kon pomi, o fiori; ma stecchi con tosco, 

rigennoglia dallorno a chiunque si prova d'aprire 
il sentiero alla storia del poema; e gli é forza di 
sofTernoarsi a ogni passo fra^bronclii e diradarli a 
(lericolo d'ìnlrioarvisi e rimanersi tra via. 

CXLV. Non so con ciie cuore il poeta si sarebbe 
accostalo a Gubbio, dond'era uscito e vi era tornato 
potente <]ucl podestà che l'aveva condannalo di pe- 
dalato , e ripartile le sue facoltà e di altri seicento 
fra papa Bonifacio, Corso Donati e Carlo di Fran- 
cia (I). Ttosonc invece non racquistò mai la sua 
patria die per prepararsi a nuovo esilio (2), segna- 
tamente nel (516, l'anno delle rotte date e patite 
da' ghibellini qua e là per l'Italia, e funesto a quei 
di (tomagna (5). Che Dante si rimanesse ospite in- 
violato fra' guelfi e che nelle case del ghibellino 
fuggiasco attendesse pacificamente al poema, lo cre- 
derò, a chi saprà innanzi li-atto accertare la data 
dell'iscrizione; 



(1) Dino Compagm, lib. Il, pag. 37-17. 
(ì) Rtrr\F.LLi, Meli), cìl. , ca|). iv e v. 
v3) Ivi, cap, V, (! (|ui ilifiro, ser.. lxxxv 



posta nella lorri' di cprli grnlitiiomini in Giibhio. 
Un' allra iscrizione piìi onesta, in nn monasrepo ili 
quella terra , gli era dediealn da un cardinale lìo- 
rentino a mezzo il secolo XVI 
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Bensì i monaci impudenlemenle v'aggiunsero: 



MDCXXn (I). 

Sì fatle, e il sonello al quale anclie lo storico del- 
l'italiana letteratura lìdava miseramente (2) — sono 
le prove della dimora lunghissima del poeta in 
quella cillà; menlr'esso e quanti primamente nar- 
rarono de' casi suoi lasciano a pena indizi a sospet- 
tare cir ei talvolta vi fu. ItafTigura fra 1' ombre 
Odcrisi, 

L'onor d'Agnbbio, e Toner di quell'arie 
Che alluminure è chiamata In Parisi (5): 

onde dianzi l'avea conosciuto; ma dove ? e di certo 
assai prima dell' esilio. Dal consenso di tutti gli 
storici precedenti, Leonardo Aretino desunse- — " Ctie 
morto Arrigo VII , Dante povero assai dimorò per 
Lombardia, per Toscana, e per Itomagna sotto il 
sussidio dì vari Signori , finché si ridusse a Raven- 

(1) Nelle Alem. per la vita di Bosonc. e T ullimu <lelle iscri- 
lioni nelle Mem. per la vila di Danic, fiat;. 113, noia {i). 

I^'l Vnl V. nuD ASI 
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11» (I). II Boccaccio pur nomina le cillà una per una e 
le case ove Dante ebbe asilo; e giunlo con la sua- 
narrazione > a' monli vicino a Urbino, » parrebbe 
alludere a Bosone ed a Gubbio, se non dicesse es- 
pressamente che in que' monti « per alcuno spazio 
fu co' Signori della Faggiuola (2). » Se non che a 
tutti questi pellegrinaggi assegna l'intervallo d'anni 
fra la prima sentenza di bando del poeta , e la 
morte dell' Imperadore — « per la quale ciascuno, 
che a lui generalmente attendeva, disperatosi, e mas- 
simamente Dante, senza andare di suo ritorno più 
avanti cercando, passate l'alpi d'Apennino, se ne 
andò in Itomagna, là dove l'ultimo suo di, che alle 
srie fatiche dovea por fine, l'aspettava. Era in quel 
tempo Signor di Ravenna , famosissima ed antica 
città di Romagna, un nobil cavaliere, il cui nome 
era Guido Novello da Polenta — il quale seco per 
più anni il tenne, anzi sino all'ultimo della vita 
(li lui (5). » 

CXLVI. A questo solamente è da stare — perchè, 
se non s'uniforma puntualmente, non però fa molto 
contrasto a veruno de'Toscani che o prima, o poi 
per cent'anni scrissero del poeta (4) — perchè il 
Itoccaecio parlava co'figliuoli e i parenti di Dante, 
e fra gli altri con un suo nipote di sorella, « uomo 
idiota; ma d'assai buon sentimento naturale, e nei 
suoi ragionamenti e costumi ordinato e laudevole: 
e maravigliosamente nelle lineature dei viso somi- 
gliò Dante, ed ancora nella statura della persona (^)>> 
— finalmente , perchè i figliuoli dì Dante non sì 



(1) ViladI Danic, [lug IS-IS. 

(3) Ivi, pag. 97. 

(3] Locclt. 

(i) Qui dietro, sez. %i. 

(SJ Commento alla Conimcitia, s 



loslo fuori (li puerizia, gli furoiia compagni d' esilili. 
Ile polevagli venir fallo l' andare sem)ire vagando 
o con essi senz'essi. Le meno ingannevoli fra le 
induzioni derivano a ciii considera quanto i inorlali 
possono fare umanamente , o non possono. Però 
credo senz'allro che Danlc, domiciliato in Havenna, 
mirando pur nondimeno a conciliarsi i suoi con- 
cittadini e provvedere alla sua famiglia, intraprese 
il Convito intorno al 1315; die da Ttavenna sdegnò 
le condizioni indegne di lui proferitegli tre anni dopo; 
che poscia andò a Cane della Scala quando v'erano 
i signori ghibellini delle città di Toscana (1); che 
dimorò poco ìn Verona, e tornossi in Havenna; e 
ciie dopo d'allora, finche egli ebbe anima, stava ve- 
gliando sopra il poema, aggiungendovi 1 traili piti 
lìeri a danni de' suoi nemici, trasfondendovi le sue 
passioni, e le sue speranze, e credendosi più semprp 
ordinato all' impresa dal cielo, e certissimo dell' im- 
mortalila del suo nome. Perù nel libro della Vol- 
gare Eloquenza, che s'è mostrato il più tardo fra 
l'opere sue minori, esclamava: « Quant" onore que- 
sta lìngua procacci a chi l'è fatto domestico, noi 
lo sappiamo, che per dolcezza di tanta gloria, non 
ci rincresce oggìmai dell'esilio (2). » — Davvero, 
LE Muse sono a.«iche degù esuli (5); e se Tucidide e 
Dante avessero scritto presso gli altari domestici, 
forse die la Divina Commedia , e la storia del Pe- 
loponneso sarebbero altre, e non parrebbero pi» che 
umane. La perlinncia stolida de' fiorentini che non 
riiipeva conoscere né voleva ammansare quell' inge- 
gno lerribìle, tolse un danno gravissimo dall'Italia 
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(I) Ve<li (Iti-lro, sex. luxviii. 

{1) • Quiinluni siioa familiare^ gì 
miis, qui, liujusdulcediiieglorite, nos 
Lib. 1, 17. pag.ao. 

(S) Pm)ta»co, Opusc. de Exilio, v 
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di adora, e da qitesta misera d*oggi, e più forse 
dalia fulura, se verrà dì elie il poema non insegni 
solamente a far versi. Ove Dante si fosse rappaci- 
ficato co' suoi concittadini, non avrebbe potuto la- 
sciare dopo di sé tante invettive contraessi senia 
suo disonore (1); né infierire con tanto ardore su 
le iniquità de' tiranni e de'pretì,edc'demagógbi loro 
ciechi ministri. Ov' ei fosse morto in Firenze, avreb- 
bero mutilata, se non distrutta, la sua grande opera. 
E se non moriva co' suoi figliuoli intorno al suo letto, 
sarebbcsi smarrita fors' anche in Ravenna: e poco 
ma ncò. 

CXLVII. E' pare che neppur Guido da Polenta fu 
messo dall'ospite suo dentro tutti i segreti della Com- 
media. Dante Lo conobbe canuto, e forse l'amò; ma 
non r aveva per meritevole delle sue lodi. Era stato 
esule ghibellino, e tornossi armato in Ravenna sino dal- 
l' anno 1275, quando la lega potente de' guelfi Bo- 
lognesi e delle citta pontificie fu rotta e atterrita per 
lungo tempo da Guido di Montefeltro (2) — al quale 
il poeta annunziò poi nelF Inferno, 

Romagna tua non è, e non fu mai 
Scusa guerra ne^ cor de' suoi tiranni; 
Ma palese nessuna or ven^ lasciai. 

Ravenna sta, come state è molti anni: 
L^ aquila da Polenta là si cova, 
si die Cervia ricopre co' suoi vanni (5). 

Il prossimo verso intorno a Cesena, 

Fra tirannia si vive e slato franco, 

sola città a pena libera dalle dittature militari, fa 



(i) Vedi qui dietro, sez. xl. 
(2) Muratori, Annali dMtal. 
(5) Inf. xxvii, 57-4S. 



scorgere it Uloio di liraiino scvcramptilc applìcnln 
aiirhe a quel (Ih Polenta, clic infatti si impadronì 
(Iella palria cai^eiandone le anlielie famiglie. Danle 
le deplora scadute in lutle le città di Romagna ; e 
mostra a dito Ravenna — 

Ov^é il buon Lilio, e Arrigo Hanardi, 
P[er Traveraaro, e Guido di Carpigna? 
Romignuoli tornati in baslardi ! — 
La casa Traversara, e gli Anaslagj : 
E runa gente, e l'allru è diradata — 
Là, dove 1 cor san falli si malvagi ({). 

Onde l'Anonimo suo famigliare — «I Traversari fu- 
rono di Havenna; e perciiè, per loro cortesia erano 
molto amati da' gentili, e dal popolo, quelli da Po- 
lenta, occupatori della repubblica , come sospetti e 
buoni li cacciarono fuori di Faenza. Gli Anastagi 
furono similmente antichissimi uomini di Ravenna, 
ed ebbero grandi parentadi con quelli da Polenta : 
ma perocclic discordavano in vita e in costumi , li 
Polentesi, come lupi, cacciarono costoro come agnelli, 
dicendo cbe avevano loro intorbidata l'acqua (2).- 

CXLVIII. Da commento sì fallo e dal testo che 
lo ha provocato, e più che mai dal silenzio perpetuo 
de' beneficii e del nome del Signor di Ravenna in 
lutti i libri del poeta, taluno forse desumerà ch'egli 
nacque ingralissimo. Altri il loda, > perchè né pa- 
renti né amici antepone alla verità, e com' ei dice 
nel Convito, se due sono fjli amici, è uno la verità, 
alia verità è da conse nlir e {Ó). ' Il fatto era, che 
Guido mantencvasi in signoria 
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Mutando parie dalfa slate al > 



oC*). 



(1) Purg. XIV, 96-Hl. 
()) dilone ni Canto cit., 
(S) Farad. XVII, 118-IÌO. i 
(t) Int. xxvii, SI. 
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imitando Tamico suo Machinardo Pagani Signore d'I- 
mola e di Faenza — «uomo savissimo, nemico dei 
Pastori di Santa Chiesa; guelfo in Toscana^ e ghi- 
bellino in Romagna (1)» — e il poeta se ne adirava: 

Ben faranno i Pagan da che il Demonio 
Lor sen gira (3). 

La Romagna per donazioni imperiali, se apocrife o 
vere non so , ma d' antichissima prescrizione , era 
fatta provincia ecclesiastica ; onde molti professan- 
dosi a un tempo vassalli e ribelli^ se la usurpavano 
a rischio di scomuniche rivocate e rifulminate se- 
condo che ciascheduno dava o negava armi e danaro 
a' pontefici. Non si tosto cacciò i Traversari, Guido 
da Polenta, per acquistarsi diritto legittimo a gover- 
nare i suoi concittadini, s'adoperò di ridurre tutto 
il paese 

Fra il Po^ e il monte e la marina e il RenoCS), 

sotto la potestà temporale de' Vicari di Cristo (4). 
Se non che dopo molti anni di quieto dominio, fu 
intimato a lui e a tutti gli altri di rendere le for- 
tezze delle città al capitano generale di papa Nicolò 
IV. I figliuoli di Guido, introdotte occultamente in 
Ravenna le genti mandate da' congiurati di Romagna, 
mossero il popolo a sedizione, e il luogotenente 
pontificio rese 1' armi e rimase prigione de^ sudditi 
ch'egli era mandato a correggere (5). Un arcivescovo 

(1) Commento del Boccaccio, di Pietro Dante, e deir Anonimo 
al verso citato. — ^ Ed. Fior. 

(2) Purg.xiv, 118. 



(5) Ivi, vers. 92. 



(i) Annali Gesenati e Forlivesi, Script. Rer. Ital. , voi. XIV, 
pag. llOi. — Voi. XXII, pag. 139 dove trovo Tanno 1265, forse 
errore di stampa e mi sono attenuto al 1275, su T autorità del 
Bluralori, quantunque alleghi storie più tarde. 

(5) Annali d'Ital. 1290. 



ilopo cini|iic anni fu onpìlano più fortunato, ed os- 
pugnala Itavenn», spianò le case di Guido e de' suoi 
figliuoli; e ii rilegò, ricliianiRndo gli esuli loro nv<' 
versar! a prcporli al governo (I). Pur que'da Polenln 
non indugiarono a racquislarlo , poiché nel 1500, 
quando il poela parlava con l' ombra del come di 
Monlefellro, v'erano da più anni, e padroni anelic 
di Cervia. 

CXLIX. Scarse sono e disperse nelle anliclie cro- 
nache romagnuole le nolizie di Guido. La storia di 
Ravenna, composta da Ire secoli dopo da Girolamo 
Itossi, mi sembra opera d' egregio scrittore (2). Se 
non cbe spesso per troppa ambizione di narrare 
le faccende d'un municipio, come se fossero vicis- 
situdini d'un impero, disanima l'altrui fede; e mi- 
rando al grande corre al ridicolo, tanto più presto 
quanto più affetta la latinità de'Romani quando erano 
signori del mondo. Soffermasi intorno alle rimolissinifl 
aniicliità e all' epoche degli esarclii ravviluppate 
nelle vanaglorie de' Bisantini; e guarda ritroso ai 
tempi ne' quali pur nondimeno l'impeto subilaoeo 
degli Italiani dalla barbarie alla civillà ed alle lettere 
somministra sul genere umano osservazioni singo- 
larissime, e da non potersi spiare in altre epoche. 
Inoltre l'autore fu medico di papa Clemente Vili; 
e il libro ebbe per editore il senato delia città sotto 
gli ocelli de' cardinali Legali quando la loro domi- 
nazione era fatta assoluta e periietua. Quindi i pon- 
tefici dell'età di Dante sono rappresentati padri cle- 
menti e re sapientissimi; e i principi, che si ripar- 



ti) Annali di Forlì, voi. dt. , pag. 1(Ì6, e di Cet 
— e negli Annali d'Ilalia, sullo il 1!)9S. 

(!) Hyuonihi, Riibei, llifl. Hav. lib. x, unn. 1S7I. 
ripubblicò ampliala, ma non m'r liurnln nini ili v 



livaiio i^ran parie il' Malia , sembrano caiiorali dì 
masnade re) dd palibolo. E pur erano eombatlenii 
ìndamabili, e maestri solenni di quante arli procac- 
ciano nome d'uomo di stato a cbi più sa valersene. 
Guerreggiavano con poriii soldati talor traditori, r 
spesso rodarili. i^Ì mantenevano indipendenti, pur 
confessando di non averne dirillo. Questo esempio 
perpetuo di dìsobbedienza al loro sovrano, giusti- 
ficava la moltitudine a sedizioni contr' essi ; onde 
n' erano eacciali ferili ed imprigionati ; e Guido e 
i suoi figliuoli pìJi d'una volta (1): e nondimeno 
continuavano a dominarla. Erano quasi lutti educati 
sino dalla loro gioventù nelle leggi, e andavano a 
risiedere per alcun tempo da giudici nelle altre città 
(2), quando tutte a scansare i pericoli degli amori 
e degli odi! ciltadinescbi, davano ad amministrare 
le ragioni criminali e civili a' forestieri i quali spesso 
facevano inoltre da eonsigiieri politici e mediatori 
fra que' piccoli stali, e lalor gii occupavano, fra i 
pericoli delle loro risse mortali e le usurpazioni 
reciproclie , i tiranni Romagnuoli si stavano allo 
strette fra i gbibellìni potenti di Lombardia, e i gueltì 
in Toscana che li sollecitavano federati nella conlesa 
fra il sacerdozio e l'impero; e dalla quale, lìnch'era 
indecìsa, pendeva il loro potere: e temendo il vin- 
citore, scliermivansi da quelle Icglie con tempera- 
menti più malagevoli a trattarsi die 1' armi. 

CU Per doli si fatte. Guido da Polenta acquistò 
e protrasse la signoria per cinqnanl'anni, pur pro- 
movendo a un' ora te lettere ebe gli erano domesLiclie 
più forse ebe ad altro tiranno di quella età . Non 
sopravvisse al poeta se non per lodarlo sopra la 



fi) Annali di Forti, png. 163 — e di Cosci 
(ì) Aiinali di Ce^PLia, i-ag, 1107. 



bara, e fare allii sua scpollura "Singolare onore a 
nullo fallo da Ollavìaiio Cesare in qua; però elie 
a guisa di puela fu onoralo con libri e eon molli- 
Uidiiie di bollori di scicnzia (1). » — T.li alzò anche 
un avello, descrìllo da chi lo vide egregio ncque 
eiiiìiienli tumuh lapide quadralo et amussiiii con- 
slructo, coinpluribus insnper eyreyiis carminibus 
inciso insitjiiiloque (ì) — quaiiluiH|ue allri n'abbia 
fallo poi inerito al padre del cardinal Kembo, die 
HL'I 1485 io rabbellì. Due Kiorenlini Legali nella pro- 
vincia dopo diiccnt'anni lo rislorarono, a spese dei 
[lavennali; e un altro noa è ancor mezzo secolo lo 
rifece con magni licenza, meravigliosa a cbiiinque ne 
legge la descrizione (3); non cosi a rbi lo guarda, 
e vi Irova la vanilà degli uomini che per aggiun- 
gere i loro miseri nomi ite' monumcnli su' quali parla 
l'elernilà, 1Ì riniulano, e annientano le reliquie graie 
iilla sloria. Non prima Dante fu sotterralo, che Gttiilo 
f<ig|i;ilo chiamalo in Bologna , vi restò esule ; e 
Oslasio da Polenta Signore di Cervia annnazzò l'ar- 
civescovo loro congiunto ch'era a parte del governo 
ia Ravenna, e il vecchio morì fuggìasco (4). Noti 
pelò i tìgli suoi si rimasero dall'opporsi al Legato 
di Papa (ìiovanni XXll, che andava a scoinuniearvi 
le ossa di Dante (fi). Ma Dante non aveva forse po- 
lulo ridurre Ìl suo cuore a tanto d' iadulgenza da 
perdonare al vecchio Guido lo studio di non par- 
teggiare fra' successori di Cesare e di San Pietro 
se non quanlo importava a' giornalieri interessi del 
suo dominio; e non trovo che nel 1318 ei s' ag- 
giungesse alla lega de' ghibellini. Che allri motivi 



^1) CbiosR dcirAnonimu, Parati, xvii, 97-00. 

(2) Mahetti, presso ri M-jhus, Vila di D. 

(3) Firenze, 1780. 

(t) Annali d'Italia, 1333. 

(S) Vi-di djvira, su. \iii. 
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non iiiduccssero . Danle a riraerilare di premio si 
scarso la generosilà dell'ospite suo, chi niai può 
dirlo, o negarlo? pur chi rispondesse eh'ei tacque 
a caso, s'ingannerebbe. L^episodio di Francesca d'À- 
rimino, figliuola di Guido, potrebbe addursi in prova 
di poco rispetto alla fama di quella casa , se non 
si manifestasse scritto piuttosto per gratitudine a 
consolare il padre e i fratelli d'una sciagura che 
non poteva occultarsi. La divinità della poesia le 
scemò r infamia esagerata dallo scandalo popolare. 
Quell'amore è narralo con arte .attentissima a non 
lasciar pensare all'incesto. La colpa è purificata dal- 
l'ardore della passione, e la verecondia abbellisce 
la confessione della libidine ; e in, lutti que' versi 
la compassione pare l'unica Musa — ^ 

Francesca, f tuoi martiri 
A lagrlmar ini fanno tristo e pio. 

GLI. Taluni idearono che il poeta dicesse « tristo, 
per proprio rimorso di. simili colpe, e conseguen- 
temente pel meritato ugual gastigo : pio^ per com- 
passione a quelle anime (i). » Altri fa lungo dis- 
corso a trovare — « Come tristo possa importare 
empio , a far bellissimo contrapposto con pio : ve- 
nendo a essere il poeta in un medesimo tempo em- 
pio per compiagner la giusta e dovuta miseria dei 
dannati ; del che nel ventesimo di questa cantica si 
fa riprender acremente da Virgilio^ e gli fa dire, 
che è sciocchezza averne pietà, e somma scellerag- 
gine aver sentimenti contrarli al divino giudicio , 
che li punisce (2): e pio poteva dirsi il poeta, per 
non poter vincere la naturale violenza di quell'af- 
fetto^ che contro a sua voglia lo costringeva a la- 

(I) Lombardi, Inf. v, commento avversi 7i-112-l^. 
(i) Di ciò è fatto parola, sez. xlix. 
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oriniare; dove pigliando Oisla in significalo di me- 
slo, avendo dì già dello, che ei lacrimava, vi vicn 
a esser superfluo (1). ■ — Superflue sono le chiose 
dove al poela è piaciulo di inlerprelarsi da se: 

Al tornar della menle che si chiuse 
Dinanzi ulta pietà de' duo cognati 
Che di Irislizia Lullo mi i'Unruse(3^. 

E il conte Dgohno fra' suoi (ìglitioli , 

Quelaimi allor per non farli iiiù tristi: 

ed erano innocenli. II luogo dove Dante trova Fran- 
cesca, hasta senza altro a mostrarla colpevole. Pur 
s'egli ascollandola, si credesse reo di averne pietà, 
la bellezza ideale della poesia tornerebbe in pro- 
saica realtà. La morte misera de' due innamorati, 
anzi che parere sciagura tanto più da compiangersi 
i]uanfè portala da forza irreslslibìte di passione, 
iiioslrerebbesi pena degna dell'impurità e dell'ince- 
sto. Il sospettare che Dante pensasse ad un'ora al- 
l' enormità del peccalo e a' marlirii di Francesca, 
rafTredderebbe la sua compassione e la nostra. Ei 
pare che temendo d'essere traiiileso ridira che era 
confuso di tristezza; né lascia che il vocabolo e- 
spritna se non quell'amaro dolore che inonda l'a- 
nima Itingainenle, e sommerge ogni altro pensiero. 
Tiisto alle volle pigliasi per malvagio; e tristìzia 
per scelleragginc quasi sempre a'di nostri, ma di 
rado a que' tempi; e comechè Dante faccia uso fre- 
quente della parola, non so veder mai, ch'ei vi in- 



(1) MiKAi-oTTi, ComincTilo i 
l>. S1-S3. Milallb 1819. 
(3) Inf. VI, 1-5. 



canti dell'Inferno, 
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tenda einpiolà. 11 Magalolli richiamandosi all'analo- 
j^ia de' versi, 

Fra questa cruda e (risi issi ina copia 
Correvan genti nude e spaventate. 

trascorse per fretta di memoria a leggero iìùqua v 
tristissima (1). Gli Accademici della Crusca addus- 
sero il verso a spiegare scelleratissima moltitudi- 
ììc (2), non s'avvedendo che non è d' uomini , ma 
di serpenti, fra' quali le genti correvano nude (5) : 
e risponde al latino teterrimus^ si come altrove il 
tristo fiato del lezzo infernale (4). Bensì i luoghi 
donde il significato d'afflittissimo esce schietto sono 
infiniti; e basti uno per cantica — 

Sembianza avevan ne trista, nò lieta (3). 
Come airannunzio dei futuri danni; 
Stava a udir, turbarsi e farsi trista (6). 
Molli sarebber lieti, che son tristi (7). 

L' ambiguità negli antichi scrittori poi venne , non 
da molte parole invecchiate, bensì dal tenere per 
eleganze i nuovi significati ammucchiati sopra una 
sola ; di che renderò nuove grazie a' grammatici (8). 
l no d'essi esorta « di stare alla lettera. » Qui parla 
da savio (9) ; e le sue note al poema in quanto alla 
lingua sono sempre degne d'osservazione. Pur le 
pili volte è da fare come consiglia, e non com'ei 
fa ; quand'osso , più ch'altri , vuole tuttavia sdehi- 



(1) Loc. cit., pag. 8S. 

(2JI VocMJOLAuio, art. tristissimo, g. 

(5) Iiif. XXIV, 82-93. 

(4) Inf. X, 11. 

Co) liif. IV, 84. 

(a) Pnrg. XIV, 71. 

(7) Parad. xvi, i42. 

(8) Vedi sopra, scz. xlv, xlix. 

(9) BiAGioLi, Coimiicnlo. Inf. v, 72, i 12-117. 

n.VML 20 



tarsi dell' obliligo liliale agii inlcrprolj di vagare ' 
esplorando lulLi i modi diversi d'intendere le paro- 
le, e smarrire qucll' unico appareeeliinlo da' grandi 
scrillori a farle senlìi'e. Ond'anclic il Magaioui, ben- 
cliè s'assoUigliassG un po' meno nella granimalica , 
e s'avvedesse - con qnanl'arle il poela s'ingegni di i 
allrar le lacrime e sviscerar la piclii verso quc'ioi- I 
serissimi amami (1)» - — gli guasta l'arte. 

CLIl. I lavori A' immaginazione sembrano opera 
magica quando la finzione e la verilù sono imme- 
desimate si fallamcnte, die non si lascino pììi di- 
scerncrc ; e allora il vero è attinto dalla realtà delle 
cose , e il falso dalla perfezione ideale. Ala dov' i 
lutto ideale, non locea il cuore, perchè non si ia^f 
riconoscere appartenente all'iiniana naiiira. Dove-I 
tutto è realti, non move la fanlasin, porcile non pn-t I 
sce di novità e d'illusioni la vita nostra noiosa e] 
iucontentabile su la lena. Il secreto sia nelsapcroti 
sniirarre alla reallii qnanlo rilarda , e a girimi gerle. ■ 
i)uanto promove reffctlo eonlemplato dagli artefici: 
e Dante mira non pure a far perdonare e com- 
piangere, nia a nobilitare la passione della giovine 
innamorala ; e le chiose gareggiano a deturparla a 
ogni modo. Pessima è cpicsla : " La colomba è ani- 
male lussuriosissimo ; e per questo gli antichi la 
dedicavano a Venere (2) — " e non per tanto pre- 
vale oggimai da più secoli a conlaminare l'amabile 
paragone : 

Quali colombe dal disia rLIauiiile, 

Con l'ale apcrle e tiTini; al ilolcu iiiilo ^ 

Volai! per l'aer dal voliT porlatc. 
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Qucircrudizione, con riverenza al Landino, che pri- 
mo regalava a' posteri , non è in lullo vera. Forse 
le due colombe annmìzialrici di presagi celcsli che 
volano innanzi ad Enea negli Elisi — 

Aluternas agiioscit avcs Isetusque precatur^l): 

slavano a Dante nella memoria; ma l'immagine gli 
fu suggerita dalla colomba, 

Cui domus et dulces latebroso in pumice nidi, 
Fertur in arva volans — mox aere lapsa quieto, 
Uadit iter liquidum, celeres neque comuiovet alas (2). 

Se non che il Latino fa partire V uccello dal dolce 
nido^ a mostrare nel corso delle ali aperte e ferme 
per l'aere la fuga d'un navicello a vele piene su la 
superfìcie del mare ; e la novità deriva dalla so- 
miglianza trovala in oggetti tanto dissimili. Dante, 
affrettando le colombe al dolce nido per impazienza 
d'amore, fa che parlino al cuore umano a prepa- 
rare l'immaginazione all'ardore e alla fede della co- 
lomba al suo compagno , e che spirano dagli atti , 
dalle parole e dal volto di Francesca. Cosi il para- 
gone non è fantasma fuggitivo a dar chiaroscuro 
inaspettato alla pittura, come in YirgiUo. Qui apre 
la scena, si rimane a difTondervi un'armonia soavis- 
sima sino alla fine, se spesso non fosse interrotta 
da troppi rammentatori. Chi avverte che le due co- 
lombe correvano al nido portate dal volere a' loro 
pulcini (3), è anch'esso importuno, toccando note 
d'un'altra corda. Volente, per Dante, anche altrove, 
risponde ad ardore di desiderio (4) : e qui il desio 
che le chiama al nido risponde a' dubbiosi desiri 

(1) Mn, Lìb. VI, 490-194. 
(?) Lib. V, 213-217. 
(5) BiAGiOLi, Inf. V, verso 83. 
(4) Farad, xi, 22. 



tt umore nu' versi vicini. Le colomlic agli amichi e-i 
raiio simbolo di coslaiiLissima fcdellà — 

C\cmplo juiiclir Ulti sinl in umnrc coluujbic, 
Masctiln^, ci, laliun, fciiilns, conjugiiim; 

Errai, qui fiiicm vitsani qiiwrii iinmris; 

Verna amor niilliini niivit iiabere modum (1J, 

E senza questo, non aveva egli dinanzi agli qcv\\\. 
l'esempio dcila loro indole ? L'amore che anche fra 
i morii, ò pur l'anima di Francesca , la esalta sopra 
le donne volgari — - 



E senza pur dirlo, il pocla lascia sentire corno an- 
che la giustizia divina era elemento a quo' mìseri 
amanti, da che fra tormenti infernali concedeva ad 
essi d'amarsi cternamcnle indivisi. 

CLllI. Di quest'ultima osservazione farò merito 
a un critico elegantissimo che mi ha prevenuto -^ 
Si r on a d' aborti peinc à cninprcndre coìnment 
le poelc a p« piacer t/ans /' Enfer ce coupfe aima^ 
ble, pour une ai passatjèrc et si pardonnahle erreuf^ 
on voit ensuile qu'il a élé cornine aitdevant de ee 
reproche — Ce sont des inforlunés sans doule; mais 
ee ne sont pas des damnés, puisqu'its soni ctpuis- 
qu'ils seronl ImijoHrs ensemble (2), Ma un errore 
passeggiero o da perdonarsi sarebbe meno poetico: 
né l'aolo ci-a cugino di Francesca, come il critico 
ricavò non so donde (o), bensì fratello del marito 



(1) PiMiL'r>nzi". Lili, 11, Ui. 
fa) rirMiMsÉ, Hisl. liLI. ail;il 
(5) Lot, eli. png. 43. 
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(li lei. Forse a Ginguené, perchè aveva uditrici le 
donne, ne giovava di sentire troppo addentro nel 
verso 

Quel giorno più non vi leggemmo avante, 

ove pare che Francesca chini gli occhi; e si tace. 
Or chi altri mai trovò il moJo, che pare umana- 
mente impossibile, di fare poesia senza dissimu- 
lare la storia? e di abbellire di amabile pudore la 
narrazione dell' adultera che sospira l' amante ? Le 
circostanze della deformità del marito, e T inganno 
praticato perch' ella gli si facesse sposa , avrebbero 
attenuato la colpa, e aggiunti più tratti di natura 
reale; ma troppi: e il carattere non sarebbe mira- 
bilmente ideale. Però Francesca non si giustifica, ne 
si pente; chiama «felice il tempo» del suo peccato, 
e gode della sua bellezza che le meritava 

D'esser baciata da cotanto amante. 

Amor che a cor gentil ratto s''apprcnde, 
Prese costui della bella persona 
Che mi fu tolta — 

Amor che a nullo amato amar perdona 
Mi prese del costui piacer si forte — 

Amor condusse noi ad una morte — 

Virgilio aveva consiglialo al poeta di richiedere quelle 
anime della loro storia, 

Per quciramor, che i mena; e quei verranno.^ 

Francesca risponde : 

Poi ch'hai pietà del nostro mal perverso — 
INoi udiremo, e parleremo a vui. 

Nondimeno Paolo non apre labbro; e non ascolta se 
non per piangere amaramente. Taccio i chiosatori 
plebei ; ma è deplorabile osservazione questa del 
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Magatoti!; ed è c!ii pur la raecoglie — » Che rispon- 
desse la (Ioana piuUosUi clii; l' uomo, ciò è mollo 
adalLalo al cosliime delta loro loquacità e legge- 
rezza (1). » — Le donne non sono garrule de' socreli 
del toro cuore; bensì quando non hanno vita, nò 
fama, né senso che per amare, allora ne parlano 
aUcramenle — 

Tandem venit amor, qualem lexisse pudore, 

Quam nudasse allcui, sii miti! faina minor — 

Scd peccassi! juvat. VuKus caiii|iBnerc fama: 
TicitL'l: cum illgno illgaa fuissc fcrar. 

Onde parmi clie questi versi siano stali giiislamenle 
ascrilli a una donna (f) — e in quei di Salto, 
nelle leltere latine d'Eloisa ad Abeiariio, 1' amore.J 
non parla più verecondo — « Sappiasi die io U ^ 
sono discepota, ancella, e amante e csnculiina, ed 
amica. Ogni nome congiunto al tuo mi è dolcissii 
più glorioso che non ad altre II titolo d'ìtniterii- 
irice (3). ■ Anche Eloisa, come Francesca , lodasi 
helln da sì'. Tale e il carattere di Gismonda, anzi 
in lei la passione eroica nobilita un drudo plebeo {,i) 



(I) Cominenlo eil., pag. 79 e nllrovp; e gli Eililori di Padova, 
lai. V, 9Ì-Q3. 

(%) Suu'icrs, Elegidiu, Carni. vi[, nelle giunlc a Tibullo, lib. IV. 

(S) AiiE[L«uii et Eloisa conjugU cjii* Opera — pubblicale a mezio 
il secolo .wii, e poi dal Dldot. n In tantum vero itlic quas parìter 
exercuimui amantium voluptales dultfca milil fuerunt ul ncc dlspll- 
iM!rc miliT nec vlx a memoria labi possiint. Qìvr. eum Ingemlscere 
dcbeam de cnmmissis, suspiro pollus de antissls. Nec snlum qun 
rgimus, sed.loca paritcr et tempora in qnibus liicc i^gimus ut in 
Ipsjs omnia leciim ngere, ncc donnicns cliam ab Illa rguiescam. ■ 
pag, S9. — a Deum testem invoco, si m« Augustus universo 
prtesidens mundo malrinioiiil Iiouorc dignarclur, — chnrius ci 
dlgnius mihi vldetelur lua dici merelrl\ qiiam llliiis [inpdrMrix. » 
pag. 4S. — «Etsi uxori s n òmeri «anctius el validiiin vUlelur, dul- 
ciuB milii sempi^r PKlitit aniira? voraliiilum, aul si non ind'gneris. 
eoiicirbinw vcl simli. n lliid. ÌS.~ Eil. vcliu. 

(i) Boccaccio. Gior. iv, !Sov. I. 
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— e nei cuore di Giulietla la timidità, T ingenuità, 
e tutte le grazie virginali, non che intepidite, co^ 
spirano a infiammare in un subito l' impeto e la 
magnanimità dell'amore (1). 

CLIV. Non si tosto la passione incomincia ad assu- 
mere l'onnipotenza del fatto, ed opera come fosse 
la sola divinità della vita, ogni tinta d'impudicizia, 
d'infamia, e di colpa dileguasi. La umana pietà che 
nelle sciagure inevitabili è mista a terrore, s'esalta 
per cuori creati a sentire si fatalmente e a patire 
con forze più che mortali. In quest'unica osserva- 
zione il genio de' Greci trovò quasi tutti gli effetti 
magici della tragedia. Dante audacissimo, perchè 
sentivasi potentissinio fra i pittori della natura, 
diede qualità eroiche all'amore di Francesca, cosi 
che bencli'ella si vegga dannata, pare che si creda 
col suo misero amante non indegna del tutto di 
mandare preghiere e lagrime a Dio. Uscendo dalla 
folla de' peccatori carnali agitati dalla bufera in- 
fernale, 

Quivi le strida, il compianto, e il lamento; 
Bestemmian quivi la virtù divina (2), 

Francesca, con un'esclamazione aflettuosa di religiosa 
rassegnazione, di che non saprei trovare esempio 
in tutto r Inferno, dice al poeta — 

Se fosse amico il Re deir universo, 
Noi pregheremmo lui per la tua pace, 
Poi ch^ hai pietà del nostro mal perverso. 

Di questo non è chi faccia commento; e beati i 
lettori se ogni qualvolta la poesia opera efficace da 



(1) SiiAKspEARE, la tragedia Giulietta e Romeo. 

(2) Inf. v, 51-39. 
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m\ noi cnlici lulll<|iiniiLÌ ci slesslino ìn ozio, ^on 
icmci-ù ili ridirlo troppo; nò iiluslrerò qucslo aulore 
innanzi di moslrarc come 1' Gfraccciidarsi a spiare 
il perché nelle belle arli ionia prova vanissima sem- 
|tre e dannosa. Or qui Francesca non paria, nò 
Paolo si lace pereto die la leggerezza o loquacilù 
si confaniio meglio al costume donnesco; ma sì — 
percliè nelle donne, più the negli uomini, la pas- 
sione d'amore dov' è profondissima, mostrasi nalu- 
ralmcnle pift tragica - — perchè !a compassione ri- 
sponde più pronta alle lagrime delle donne — perchè 
ove Paolo avesse parlalo di quell'amore, avrebbe 
raffreddato la scena; e confessandolo, si sarebbe 
fatto reo d'infamare la sua donna; e scolpandosi, 
avrebbe faccia di ipocrila; e lamentandosi, s'acqui- 
sterebbe disprezzo. Bensì l'anima nostra è rivolta Ìi 
un subito al giovine die ode e piango con mula J 
disperazione ■ — 
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Il sublime scoppia da quel silenzio nel quale s 
liamo profondo il rimorso e la compassione di Paolo ! 
per lei che tiitlavia nella miseria » ;;li ricordava il i 
leuipo felice. » 

CLV. Taluni scostandosi dalla chiosa teologica , 
che il poeta cadesse tramortilo per terrore di avere 
anche egli peccato sensualuienlc , domandano se 
pietJi sì profonda, e lama passione e delicatezza di 
stile potesse mai derivare se non dalle rimembranze 
dell'amore suo tenerissimo ed innocente per Bea- 
trice (1)? Hispondano a questo le donne. Pur sen- 
za reminiscenze di innocenza e di colpa, haslnv» 
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la uiciiìoria del caso. Avveniva quando il poeta 
aveva passali di pochi i veni' anni, e la morie degli 
amanti divenuta poetica per la commiserazione po- 
polare, gli lasciava afTetti pietosi nelF anima sin dal- 
l'età più disposta ad accoglierli, ed a serbarli cal- 
dissimi. Vero, no, che si fosse, narravano che 
Paolo e Francesca « furono sotterrati con molte la- 
crime nella medesima sepoltura (1); » e appunto 
in queir anno Dante udiva anche come il conte 
Ugolino co' due suoi figliuoli più giovani, e con Ire 
figliuoletti del suo primogenito, era morto di fame 
nella torre di Pisa (2). Certo d'indi in poi meditò, 
e forse non indugiò ad abbozzare, e ritoccò poscia 
h mille volte, e dopo molti anni condusse a per- 
fezione quelle due scene cosi dissimili , dove ne 
occhio di critico potrà discernere mai tutta l'arte; 
né fantasia di poeta arrivarla; ne anima, per fredda 
che sia, non sentirla; e dove tutto pare natura 
schietta e tutto grandezza ideale. Oltre alla lingua, 
a' versi, ed all'armonia, oltre al genio che a model- 
lare le immagini insignorivasì delle forme della scul- 
tura, e delle tinte della pittura, cospirano all'eiTetto 
potente delle due scene — la realtà e la singolarità 
degli avvenimenti — l'impressione che avevano fatta 
profondissima in lui da gran tempo — i caratteri 
individuali degli . attori che stavano quasi davanti 
agH occhi all'artefice — la meraviglia aggiunta alla 
meraviglia , il terrore al terrore, e la pietà alla pietà, 
perchè i narratori sono ombre di morti, e parlano 
nel mondo ove vivono eternamente infelici — le 
finzioni innestate nella storia, che mentre irritano 
la nostra curiosità, hanno forza di vero, perchè sono 



(ì) Boccaccio. Commcn lo a quel luogo. 

(2) Muratori, Annali, 1288, e le memorie inedite Pesaresi presso 
r Ed il ore Romano. Inf, v, 96, seg. 



circoslanze ignole de' falli, i'ivi!Ìale diillc aiiiiiii! che 
Boic ne sapovaiio tulli i secreti e li traevano dalla 
noUe do' loro sepolcri; onde Ugolino — 

Però (jiicl die non punì avorc [illeso, 
C[oi', come lo inorili mia tu cruila, 
UdiruI — 

E Danlc interroga Francesca: 

Wa diinml: al tempo <l«" liciti sosjiiii, 
A clic, e come coiict'ili'l le Aiiiiiri', 
Che cDiioscesIc! 1 diibbiusi ilesiri? 

CLVI. Pur queste lolle sono cause minori verso 
dell'unica potenlissinia, ed è — Clic in laiila inolli- 
ludine d'episodii, e di seene d'inlìnita diversilà nella 
lunga azione della Divina Commedia, il primo, unico, 
vero protagonista è il poeta. Le forti e islantauce 
né men permanenti illusioni clic regnano nell'Iliade 
sono procacciale per forsa d'arie al tulio contraria, 
(•mero, non clic inframmettersi pur una volta fra gli 
spettatori e jtli ultori, dileguasi come se volesse 
far apparire 11 poema caduto dal cielo; e ove mai 
ne fa ecnno, diresti che intenda di rammentare che 
non è opera d'uomo. Conlrasla, parnii, alla mente 
e al tenore di lulla l'Iliade, elii traduce Cvmajh, 
Diva, niO primo verso. Mostra a dito l'autore, ap- 
punto quand' ei più brama nascondersi; fa eli' ci 
s'arrogili il merilo di ridire cose non risapute dal- 
l'alto, se non da lui, quando invece Ìl Canta, o Dea, 
nell'originale la invoca a farsi udire da tulio il ge- 
nere umnno. Quel mi, o che m'inganno, ristringe la 
circonferenza del mondo, e riduce all'orecchio di un 
solo mortale il eanlo divino clic nel verso greco 
par che diffondasi a un tratto per 1' universo. La 
versione d'tlrazìo Die miiii Misa vikum, risponilc let- 
Irralnienle ili princìpio dell' Odissea , e pcicló ap- 
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punto non è da prestarla all' Iliade. Senza ritoccare 
la questione (e ne discorro altrove, e la tengo og- 
gimai definita) se i due poemi sgorgavano da un solo 
ingegno nella medesima età (1), chi non vede che 
sono dissimili in lutto fra loro, e che tendevano a 
mire diverse? Perciò neir Iliade la realtà sta sempre 
immedesimata alla grandezza ideale , si che 1' una 
può raramente seevrar^i dall' altra , né sai ben di- 
scernere quale delle due vi predomini; e chi vo- 
lesse disgiungerle, le annienterebbe. Bensì nell'Odis- 
sea la natura reale fu ritratta dalla vita domestica 
e giornaliera degli uomini, e la descrizione piace per 
l'esattezza; mentre gli incanti di Circe, e i buoi del 
Sole, e i Ciclopi, 

Celerà qusc vacuas tenuisscnl carmiae mentes, 

compiacciono all'amore delle meraviglie: ma l'incre- 
dibile vi sia da sé ; e il vero da sé. L'autore invoca 
la Musa, non già che canti, ma si che gli narri; e 
si fa mallevadore della credulità di chi l'ode. Bensì 
nell'Iliade, la poesia facendo da storia, la Grecia 
ò chiamala a dar fede alla Deità che esaltava le 
imprese de' suoi guerrieri — 

Muse, voi dair Olimpo albergo vostro, 
rrcsenli a tulio ^ e Dee, tulio sapete; 
Ma noi, di tutto ignari, udiani la fama (2). 

Questa d' Omero è arte efficacissima all' illusione e 
alla meraviglia; e insegnala dalla natura che stando 
invisibile si fa conoscere per mezzo delle sue crea- 
zioni. Ma Dante, oltre che rappresenta mondi igno- 
tissimi alla natura esistente , vi si mostra 1' unico 



(1) Paynb Knigiit, Carmina llomerica, Prolegonicna, sect. lvui, — 
e il volumetto, «A Hisfory of the text of the Iliad » 

(2) Uiad., Lib. II, 785, seg. del Testo. 
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wealoie, o viioln a|><'r1anieiili> oil opera si elu; oj^iii 
(lensicro e ogni simiso connosso a qm-llc, rappre- 
scnlazioni sìa desialo e dirctlo da luì. 

CLML Conte gli abilalorì del suo Paradiso veg- 
gono ogtil loro bealiluditic in Dio, così i suoi Icl- 
)orì non godono dcU'ìllusione |tocLira se non (juanlo 
tengono allcntìssima l'anima lutta alle parole, n'moli, 
e all'anima del narratore. Se il ra<;conlo dì Fran- 
cesca non perente d'eguale pielà ogn' individuo, e 
se molli non s'avveggono dell'aspcLlo, dcll'alleggia- 
menln, e del cuore di l'aulo, lulli pur sono eoslreUi 
l'I osservarne gli eireUi sovra il pocla : 

PiHiigcvu si, clic ili pietudi! 
IO venni menu tnine s'io morisse; 
F. L-udili cumu cuTiio uiorlo cado. 

Alle varie passioni clic lo speUacoIo d'ogni oggcllo 
ccoila in lui, rispondono sponlanee le noslt'c, per- 
chè non che fingerle ci spesso le aveva osservale 
in altri, e sentile. Convisse col padre e i fratelli di 
Francesca; fu loro ospite; vide la stanza ove essa 
abili) giovinetta felice e innocente; udì forse narrato 
il caso dal vecchio Guido , e descrisse da pocla In 
compassione ch'esso aveva veramente provato come 
uomo ed amico. Le circostanze — 

Noi leggevamo un giorno [ler UilPllo 
DI Lancillollo, cotue amor lo strinse: 
Soli eravamo, e teata alcun aospctlo. 

Pur più (iute gli occhi ci sospinse 
Quella lelliira — 

sono certamente ideali. Ma se non fu vero, era ridetto 
a quc'tempi, com'ella credendosi die il contrailo nu- 
ziali' fosse fallo per Paolo IicIIÌssÌiiio giovine , non 
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seppe d' essere moglie di (jianciollo sciancalo , se 
non quando desiatasi se lo vide ai fianco nel lello(l) 

— Però que' versi 

Amor, che a cor genlil ralto s'apprende, 
Prese costui della bella persona 
Che mi fu tolta, e il modo ancor m'offende, 

e pili le ullime parole, mirano forse a lulla ia sto- 
ria dal di che Paolo vedendo Francesca se ne in- 
namorò e le fu dello eh' esso era lo sposo , e ne 
venne la loro misera morie. Ma non è che cenno, 
e oscurissimp; e se gV inlerpreli non danno nel se- 
gno, e s'adirano, non e da incolparli. È chi dice, 

— « La maniera con la quale le fu lolla la vila 
essendo siala colla in allo venereo, V offcndcj perchè 
ricordandosene ne prendeva dolore (2) » — allri ri- 
spondono — « Ma ben anche può intendersi del re- 
pentino modo, che non diede un minimo tempo di 
chiedere perdono a Dio prima di morire; che è ciò 
di cui doveva quella coppia esserne più rammari- 
cala (5) » — ed altri a questi — « Piuttosto del 
modo barbarg e disonesto, e dell'orribile idea che 
accompagna quella dell' assassinamento (4) >> — ed 
allri si stanno perplessi , critici dotti contenti del 
titolo di modesti ; onde l'insegnano il credo insieme 
e il non credo, e il può darsi. Pur se non toccassero 
questioni che non hanno in animo di snodare, par- 
rebbero essi tanto più dotti e modesti e meno mo- 
lesti. L'uccisione di Francesca e di Paolo, tulio che 
conferisse a immagini tragiche, non è ricordata se 
non per imputarla al marito e destinargli nell' In- 



(1) Boccaccio, Commento, loe. eit. 

(2) Daniello, presso il Lombardi, Inf. v. 102. 
(o) Lombardi^ e Poggiali, loc. cit. 

(4) Biagioli, loc. cit. 



fcnm la pena ile' fialpicidi. Tanto silenzio , e non 
solilo a Uanlc , d'ogni sloriea parlicolarilii elio a- 
vi'ol)bc |)Ì!igato il cuore e lii Tarn» de' fciilelli e (I(>l 
patire, fanno presumere che l'episodio fosse o eont- 
poslo riloccato nelle loro case. E se presenlirono 
che il nome di Franpesea d' Arimino non sarebbe 
sialo mai ne dimenticalo, né pronunzialo senza pietà, 
il conforlo pareggiò la sciagura; e Dante rimcrilò 
pien^ienle 1' asilo e il sepolcro cb' ebbe in Ka- 
venna. 

CLVIII. Di quello squarcio, e d'allri scbielli d'ira 
di parli e di dnllrine religiose, forse alcuna copia 
ollenevano gli ospiti dell'aulore innanzi che si mo- 
risse. Non cosi dell'opera intera, e men che altro 
de' canti che alludono alla condizione della Roma- 
gna, allo strazio che ne facevano i suoi tiranni, e 
alle schiatte gentili perseguitale dall' aquila da Po- 
lenta (1). Uuido fece di sua figlia una villima itila 
ambizione di stato (^2); e Dante non era tale da 
consenlire alla gratitudine che offendesse il disegno 
e la ragione suprema della sua grande opera. E po- 
niamo che Guido la sapesse pur tutta, vi non viveva 
sì libero di pericoli che potesse affrontarne molli 
altri e gravissimi, proleggendo apertamente un libro 
diretto contro a' papi morti e viventi. Se, come in 
presumo , il poeta sentisse nell' animo , o solo sli- 
masse utile di far credere, ch'egli era delegato da- 
gli Apostoli; è uno degli arcani de' quali gli uomini 
perseveranti a mela pericolosa ed altissima, non so- 
gliono mai parlare che alla loro coscienza. Il futuro si 
maturò sì contrario alla sua aspettazione, che i suoi 
famigliari dissimularono, e questa, se pur mai n'eb- 



(i) Qui dietro, scz, cxli, c\li>. 
(9) Bocf.ucin, Cnmmpnlo, Ire, cil. 
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bero indizio, od altre intenzioni di minore momenlo, e 
c\ì essi — e le prove comincieranno ad uscire chia- 
rissime — non potevano né ignorare né dire. Il si- 
lenzio gli preservò la gloria poetica intatta dal titolo 
d'impostore; e dalla longanimità nel silenzio e nel 
sudore pendeva la perfezione del lavoro, sì che ìk 
poesia s'arricchisse di storica verità e s'esaltasse di 
profetica ispirazione. Tu vedi l'autore continuamente 
osservando i suoi tempi, 

si che noi le n^ giorno a luì non fura 
Passo che faccia il secol per sue vie. 

Gli eventi quanl'erano più recenti ed inaspettati al- 
l'Italia, tanto più cospiravano all'intento politico e 
religioso di Dante. Le dispute intorno al quando egli 
dessQ principio, e termine all'opera, moltiplicarono 
conclusioni irreconciliabili; e tutte false egualmente, 
perciò che germogliavano dall' ipotesi ch'ei lo te- 
nesse mai per finito. 

CLIX. E quanto all'origine, l' opinione più antica 
a me pare più filosofica e prossima al vero. Fu 
espressa con eloquenza; e fu nondimeno la men 
osservata da' critici, forse perchè la intendevano dal 
Boccaccio — « Ragguardando Dante dalla sommità 
del governo della RepubbHca, sopra la quale stava, 
e vedendo in grandissima parte, siccome di si fatti 
luoghi si vede, qual fusse la vita degli uomini, e 
quali fussero gli errori del vulgo, e come fussero 
pochi i disvianti da quello, e di quanti onori degni 
fttssero quelli che a quello s' accostassero , e di 
quanta confusione; dannando gli studii di questi co- 
tali e molto più li suoi commendando , gli venne 
nell'animo un altro pensiero , per lo quale a una 
medesima ora, cioè in una medesima opera prò- 



pose, moslraiido la sua sutlit-ieuza, di iiioidcrc cun 
gravissime pene i viziosi, e con gtìi ut) issimi premi 
) virinosi e i valorosi onorare , ed a se perpetua 
gloria apparccoliiare. E perciò, come è già moslrato, 
egli aveva ad ogni studio già preposta la Poesia , 
poetica opera stimò di comporre. — La Teologia e 
la Poesia quasi una cosa si possono diro, dove un 
medesimo sia il suggetto ; anzi dico di più, clie la 
Teologia niun'altra cosa è che una Poesia di iddio 
— E certo se le mie parole meritano poca fede in 
si gran cosa, io non me ne turberò, ma credasi ad 
Aristotile dignissimo testimonio ad ogni gran cosa, 
il quale alTerma, se aver trovali i poeti essere stali 
li primi teologanti (l)» — Ninno mai scrisse defini- 
zione più sublimo insieme e si esatta della poesia: 
né additò sì da presso le origini e le intenzioni per- 
petue della Divina Commedia. Vero è die una sa- 
cra visione agilavasi nella fantasia dì Dante, cLÌ sa 
da i]iiando?e fors'anclie sino dalla sua ranciullezzii; 
ed ei r aveva già disegnata più tempo innanzi clic 
le sue fiere passioni fossero slate irritale dalie puli- 
bliclie sciagure e dalle domestiche, e promcUcvala 
nel libro gentile della Vita Nuova — « Apparve a 
me una mirabii visione, nella quale io vidi cose, 
che mi fecero proporre di non dir piii di questa 
benedetta, infìno a tanto, che io non potessi più de- 
gnamente trattar di lei; e di venire a ciò, io stu- 
dio quanl'io posso, siccom'ella sa veracemente. Sic- 
ché, se piacere sarà di Colui , a cui tutte io cose 
vivono, che la mia vita per alquanti anni perseveri, 
spero di dire di lei quello, clic mai non fu detto 
d'alcuna Ciìì" — Pur la visioTie cirei meditava siflo 
d'allora a pena era simile a questa ch'oggi leggiamo. 
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Se mai le sorli gli avessero conceduio vita quie- 
tissima, forse che la sua fantasia sarebbesi sollevata 
continuamente a celesti contemplazioni, e non a- 
vrebbe veduto mai né T inferno ne il (Purgatorio. 
Credo, non però n*ho certezza di prove, che la terza 
cantica fosse la prima incominciata da Dante, ide- 
ata e disegnata a stare da sé; e non molto dissi- 
mile dal Sogno di Scipione, ammirato altamente da 
Dante sino dalla sua giovinezza (1). 

CLX. E mi credo, e in ciò mi sento sicuro del 
vero, che moltissimi tratti e più veramente i dot- 
trinali e allegorici nel Paradiso siano stati i primi 
[)ensati e composti più tempo innanzi che il poeta 
s'insignorisse della lingua e dell'arte. Perchè di rado 
nella prima eantica, e più di rado nella seconda, 
gli è forza di contentarsi di latinismi crudissimi, di 
ambiguità di sintassi, e di modi ruvidi che alle volte 
guastano l'ultima. Quivi anche i sillogismi sono più 
spessi e dedotti con affettazione scolastica : quando 
invece le idee astratte, e le teorie metaOsiche nelle 
altre due cantiche parlano evidenti o per via d'im- 
magini, con eloquenza più passionata e più facile. 
Per altro il sapere a quale delle tre parti o de'loro 
cento canti attendesse o prima o dopo, é questione 
oscurissima e di poco momento, quando tutte a 
ogni modo furono composte, e poi ritoccate. La idea 
del poema è visibile fuor d'ogni dubbio nell'animo 
dell'autore ancor giovine; e la tarda esecuzione si 
fa manifesta nelle allusioni ad eventi accaduti poco 
innanzi eh' ei si morisse; ed ogni nuovo avveni- 
mento che rinfìammava le sue passioni ed agitava 
la sua fantasia, diveniva nuovo e più caldo ele- 
mento dell'opera. Torna tutl'uno a negare e |)ro- 

(I) Convito, pag. 128, e allrove. 
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vare clic Dalile n'aveva composlo, o sei caniì in- 
nanzi cli'ei fosse cacciato dalla stia patria, o né 
pare un unico verso (1), Ma sia — bench'io pur 
creda altrimenti — sìa clic il Boccaccio citando i 
nomi della moglie, della sorella, del nipote, e degli 
amici di Dante , e il giorno e il luogo e il modo 
de'manoscritti trovali dentro un forziere (2), ador- 
nasse novelle né più nò meno, il nodo sta mito a 
trovare se que' primi canti fossero per l' appunto 
quali oggi noi lì leggiamo. E se furono falli, e dis- 
fatti, e rifalli più volte, e rimutati qua e là, non 
è ella vanissima tesi questa di molti , clic Dante 
mentre era ancora in Firenze non si fosse provalo 
d'incominciare la visione da lui presagila in un'ope- 
retta finita e pubblica sei o sette anni innanzi cii'ei [ 
fosse esilialo? E dall'altra parte, da poi che Cane j 
della Scala, descrillo nel primo canto, non fu nò 
potente né adulto, se non molli anni dopo l'esilio 
deiraulorc, non Lasta egli a provare the il princi- 
pio dell'opera è altro da quello cbe stava ne'mano- 
scritti dcU'aulore mandatigli da Firenze? Fra poco 
l'allegoria della selva che fa da introduzione al 
poema, iipparirà o inventala di pianta o alterala 
per adattarla alle condizioni dell'Italia, ed agli indi- 
vidui regnanti dopo .clie avevano cospirafo a pro- 
stituire la religione di Cristo. 

CLXl. Il merito sommo e più occulto sia nell'ar- 
cliiletlura del poema, stabilito come gli edifìcii dei 
Veneziani sopra fondamenti che si profondano sotto 
il mare assai più che le loro moli non s'innalzano 
verso il cielo. Anche dal poco cbe potrò dirne nelle 
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iiiuslrazioni a ciascheduna delle ire cantiche, appa- 
rirà come la menle infìnìla di queiruonio meravi- 
ghoso era governala da leggi ch'egli avevale impo- 
sto^ sì che perseverasse a eseguirle come se fossero 
preordinale da' falì. Or solamenle guardando al- 
l'apparenle disposizione e a'comparlimenli maggiori 
e minori di tulio il lavoro, li avvedi che furon con- 
gegnati con tanta previdenza ch'ei potesse lasciarlo 
compiuto quando che fosse, e tuttavia gli permet- 
tesse cangiamenti infiniti, senza che mai disturbas- 
sero il suo tutto, né alterassero in nulla il disegno. 
Bastava mutare le parti; e anche mutandone molte, 
e più d'una volta, il poema si rimaneva lo stesso 
a ogni modo. La somma di quattordici mila du- 
cento e trenta versi si scopre accuratamente ripar- 
tita cosi che la prima cantica non è che di trenta 
più breve che la seconda, né la seconda più di sei 
che la terza — 

SMo avessi, Lettor, più lungo spazio 
Da scrivere^ io pur canterei in parte 
Lo dolce ber, che mai non m'avria sazio. 

Ma perchè piene son tutte le carte 
Ordite a questa Cantica seconda, 
Non mi lascia più ir Io fren dell'arte (1). 

Pur l'autore standosi inflessibilmente sotto queste 
sue leggi, e noverando i versi a ciascheduno dei 
cento canti affinchè l'uno non soverchiasse l'altro 
di troppa lunghezza, gli alterava qua e là a norma 
degli avvenimenti che gli importava di celebrare, e 
che non per tanto accadevano dopo ch'esso aveva 
già terminalo que' canti. A ciò gli giovava mirabil- 
mente lo spirilo di profezia, ch'ei diede anche ai 

(I) Purg. XXXIII. 



duniiuli, e lì fece vcggcnli dì lonliinissìmi i';isi Imito 
die dove occorressero, gli fosse dato di |ioleriie 
parlare. Ei ne bramava parecchi e lardavagU che 
si Bialurassero. Però conversando co'Sanli clie ve- 
devano lulto in Dio, Carlo Marlello gli rivelò ah'o- 
rcechio la vendetta preparata a Itoberlo usurpatoi'e 
del regno di Napoli a'suoi nipoti : 

Da poi che Carlo tuo, ben» Clemenza, 
UVbbe cliEarllo, mi narrò gl'inganni 
Cile ricever dovca la sua semema; 

Ma disse: Taci, e lascia volger gli anni: 
SÌ ch''ÌD non posso dir, se non cbe pianto 
Giusto verrà dlretro ai vostri danni (1). 

Se non che gli anni conlinuarono regno prospero 
e lungo a Roberto (2) : ma se si fossero affrettali 
;i fai-lo spettacolo di sciagurata ambizione, Ìl poeta 
avrebbe egli taciuto (3)? 

CLXII. In quel canto medesimo lo spirilo d' una 
bella ciltadina del terzo ciclo fra le anime innamo- 
rate, predice imminenti le rotte clic i guelfi poscia 
toccarono dallo Scaligero — 

Ciiniztu Tul chiamata, e qui rifulgo, 
Perehè mi vinse il lume d'està stella (4). 

11 pianeta di Venere. Onde gli espositori a una voce 

— « Era donna inclinata forte a'piaceri amorosi (5) ■ 

— L'Editore romano anzi nota » Ctie un antico po- 
stillatore, forse in vista di quel mi vinse, chiosa 
senza tanti complimenti : Islti fuit Cunilia — qu<E 

(i] Purad. IX, 1-6. 

(S) Vedi dietro, sat. uni. 

(5) Sei. xxxr. 

fi) Parad. ix, S2, seg. 

(3) Volpi, e gli altri a qui^l liiogn. 
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fuìt magna meretrix (I). » Scnzachè Benvenuto da 
Imola nella cantica precedente ridisse dal pubblico 
grido come un adultero accollo da Cunizza per la 
porticciuola della cucina e còltovi da'parenli, si mo- 
strò penitente e gli fu perdonala la vita, e poi fu 
trucidato perchè Illa maledicta traxit eum in pri- 
mum fallum (2). Crinterpreti nondimeno varrebbero 
poco contro al nome d'una donna che Dante giu- 
dica degna di starsi fra le beate, se la loro perpe- 
tua testimonianza non derivasse da storie di fede 
certissima. Celebre innanzi che il poeta nascesse era 
un uomo contemporaneo di Cunizza nato nella stessa 
contrada (3) — e racconta come ella fuggivasi dal 
marito con un amante, col quale correva voce che 
si fosse giaciuta sino dal tempo eh' essa dimorava 
sotto il tetto paterno (4). Vero è che Dante da poeta 
e da uomo di parte esagera e attenua talvolta la 
pubblica fama con circostanze ideali, o nuovissime; 
non però , da quest' unico luogo in fuori , le con- 
traddice mai tanto che provochi contro di sé T in- 
credulità degli uomini fra' quali gli storici avveni- 

(ì) De romams. Ivi. 

(2) Anliq. ilal., voi. I, pag. 1166. 

(5) RoLANDiNus, Scrip. Rer. ital., voi. Vili, pag. 560. Oltre a Ro- 
landino, la vita d'Ezzelino da Romano fu scritta in volgare fra 
ritalìano e il Padovano da Pietro Cirardo da Padova suo contem- 
poraneo, comechè il Vossio, fidando nel giudicio de"* critici italiani, 
credessela spuria ( Hlst. Lat., lib. Ili, cap. 8), e il Fontanini, ci- 
tandone il titolo a sproposito, la tenga con altri per impostura 
di Fausto da Longiano che primo la pubblicò nel 1543 (Venezia, 
per Curzio Navò); pur altro non fece se non rimutarne la lingua 
qua e là e ridurla più corretta e leggibile; ed Apost. Zeno (Note 
alla Bibliot. del Fontan. voi. II, pag. 253 ) ebbe dal Foscarini, 
autore dell'Opera intorno alla Letteratura Veneziana, e poi Doge, 
un codice antico che giustifica insieme Fausto dcir impostura ap- 
postagli, e Dante delle beffe che si fa de** Padovani che scriveano 
in italiano ( De Vulg. Eloq. lib. li ). Del bizzarro errore del Gor- 
binelli che pigliò il testo del Fausto per antico, vedi la nota qui 
dietro. 

(4) Loc. cìt., pag. 175. 
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menti e i caratteri d'indivìJiiì famosi, boncliè alte- 
rali dalla tradizione, erano non per tanto notissimi. 
E che non si sarebbero indolii ad avere per santa 
un'adultera d'infame celebrità, pare cbe il poeta se 
n'accorgesse da cbe le fa dire — 

Mh lietamente a me nieilesma indulgo 
La cagioB di mia sorte, e non mi noia: 
Glie forse parria forle al vostro vulgo. 

Il signillcato non limpido in questi versi, e peggio 
nell'ullimo, die accoglierebbe più sensi, fu compor- 
tabilmente inteso dal Lombardi , ed espresso nella 
parafrasi (I) die, a quanto io mi so, s'uniforma alla 
ragione teologica. Pur bcndiè Dante per avventura 
risapesse anclie per quaitlc espiazioni de' suoi pec- 
cali Cunizza s'era meritato il Paradiso, la ragione 
poetica sconforlavalo dal riporvela. Non pure oppo- 
nevasi alla tradizione, ma inultre non la introduce 
se non per fare ch'esulti de' guelfi battuti più volte; 
e d'un loro capitano ucciso a tradimento per con- 
giura de' ghibellini; e delia crudeltà do' preti che 
parteggiavano in quelle guerre; e de' trionfi immi- 
nenti de'difensori dell'impero; faccende tutte e pas- 
sioni aliene dall'anima d'una donna, nata solo ad 
amare, e beatissima d'avere compiaciuto all'amore. 

CLXllI. Pur era stata sordla dì Ezzelino, dannalo 
nell'Inferno a espiare nel sangue bollenle la sua cru- 



(I) • Ma di buon grado io perdono a me stest'a il motivo, cbe 
ho dato co' mici rolli amori, scbben già pianti ed espiati, al pre- 
sente eterno, cosi inferiore, stalo di beatlludine, rlie ho avuto in 
sorte; né mi tiene Inquieta la rldessione di essermi demerilnto lo 
stessa un più alto grado: rssseEnaxione, che fonie parrà dltfielje 
a supporsi ai buoni e semplici Crisliuiii ancor vivcnll. u — Lom- 
nMDi, e PoGGuLi, Ed, di Livorno, voi. iv, pag. 37tj. 
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della (1), ma che aveva guerreggialo tremendo alle 
eillà guelfe in Lombardia, allerrite poscia da Cane 
della Scaia che già incominciava a stendere le sue 
villoric, 

In quella parte della terra prava 
Italica, che siede intra Uialto, 
E le fontane di Brenta e di Piava (2) 

e dove Ezzelino era nato quasi per essergli precur- 
sore. Al poeta stava a cuore di celebrare la potenza 
crescente dalia sua fazione, e sgomentare i guelli 
di nuove minaccie — 

E piò non pensa la turba presente 
Che tagliamento e Adice richiude; 
Ne per esser battuta ancor si pente (5). 

Né pare che gli occorresse alla fantasia personaggio 
più conveniente delia sorella del nemico atrocissimo 
della Chiesa, e il quale infatti diresti che non mo- 
risse se non perchè gli Scaligeri ereditassero l'animo 
ghibellino, e la signoria di Verona (4). Forse il per- 
sonaggio é il discorso furono sostituiti ad altri, già 
posti in quel canto e tolti, per dare luogo alle nuove 
sconfitte de' guelfi accadute fra il 1314 e il 1319; 
e questo intervallo d'anni ho dovuto notarlo sovente, 
perchè allora i moti in Italia agitavano più fiera- 
mente r anima del poeta. Non è inverosimile che 
introducesse la sorella d'Ezzelino in via d'espediente, 
e fino a tanto che gli sovvenisse d'alcun' altra ombra 
alla quale stesse meglio di predire con gioia feroce 
il sangue delle risse civili versato da' preti a torrenti^ 



(2) 



Inf. XII. 

Farad, ix, 25-27. 

(3) Ivi, 43-45, e qui dietro sez. xm. 

(4) Annali d'Italia, 1259. 
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a trailìmcnlo da' congiurali , e scnzi) misericordia 
da' vincitori sì die n' erano guasto 1' acqac intorno 
a Vicenza (1). Chi può immaginare quanti episodii 
già scritti il poeta levasse a far luogo a' nuovi che 
gli sopravvenivano e gli parevano di maggior mo-^ 
mento? E in ciò la Divina Commedia somiglia at| 
lavoro d' Glena : 

Doppia ordiva iinu leìa, ampia, raggianti^ 
A varie fila, islorianUo i lunghi 
Anni R travagli onde per lei fra i'iirmi 
r.emcan i Greci e I Troi sotlo \c mani 
nnlnm^e di Marie (3). 

ISc il disfare le fila d'alcuna di quelle rappresenta- 
zioni a sovrapporvi dell'altre, avrebbe mai danneg- 
giato l'ordito, né raccorciata o allungata la tela. Così 
ogniqualvolta Dante fosse morto, avrebbe lasciato 
intera l'opera; ma finche viveva non si sarebbe re- 
slato mai dal mutarne , or una parie or un' altra. 
Questa pure non è clic ipotesi e sarà facile l' ap- 
plicarla a chiunque l'adotta; e non meno facile il 
rigettarla a molti che certo s'agguerriranno contro 
essa. Pur veggano di ritrovarne alcun' altra che 
concedendo di raffrontare le allusioni per entro il 
poema alla cronologia della storia, non li meni per 
avventura a taluna delle conclusioni assurdissime 
che m' è giovato d' esporre sin da principio tanto 
ch'altri se ne convinca (3). 

CLXIV. Certo la predizione del titolo di capitano 
della lega ghibellina ottenuto da Cane della Scala 
fu scritta alla (ine della seconda cantica, due anni 



(1) ParaU., loc. eli. i3-6 

(ì) lllad., Lib. III. 

(3) VPdi dietro, se?., xr-x 
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,o poco più innanzi che Dante morisse (1). Or sia 
cii'ei potesse d'indi in poi scrivere tutta quanta la 
terza. Ma altresì il parentado di Cane della Scala 
col Signore di Feltre, che diede preponderanza alla 
fazione ghibellina sino a' confini del Friuli , è indi- 
calo sin da principio della prinna cantica e avvenne 
nel 1316 (2). Pertanto chiunque persiste e contende 
che l'opera non era ritoccala materialmente a norma 
degli avvenimenti, s'assume di dimostrare che poco 
pili di quatlr'anni bastassero a comporta dal primo 
all'ultimo verso. A me invece risulta che anche i 
passi i quali, più che agli avvenimenti, guardavano 
alle dottrine di religione, soggiacquero, e se l'au- 
tore fosse vissuto , sarebbero soggiaciuti a nuove 
allerazioni e più ardite. Le guerre civili inferocivano 
verso la fine della sua vita, tanto che se ei tardava 
un anno a morire, sarebbe stato caccialo anche dal 
suo ricovero di Ravenna (3). Le sue disavventure 
esacerbavano le sue passioni. Le pubbliche calamità 
provocavano più veementi invettive contro a' pon- 
tefìci. Mezza l'Itaha speravasi in merito il Paradiso 
se avesse distrutto l'altra metà, finché gli anatemi 
vinsero l' armi (4). Frattanto la resistenza de' ghi- 
bellini e le imprese di Cane della Scala accrescevano 
ira e speranza e furore al poeta, e allora sentivasi 
più fortemente ispirato a riordinare per mezzo di 
celesti rivelazioni la religione di Cristo e V Italia. 
A dirne il vero , ei tenevasi uno de' pochi degni 
dell' amicizia dello Spirito Santo ; e privilegiato di 
intelletto e sapienza per non esser diretto mai dalie 
leggi umane, ma per dirigerle (5). Scolpavasi della 



(1) Sez. XXI. 
(i) Sez. Lxxxviii. 

(3) Sez. CL. 

(4) Muratori, Annali dMlalia, 1319-1342, e qui appresso. 

(5) « Quod si euiquam , quod asscrìtur , videalur indignum . 
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laccia (li laiila arroganza, non pure co' nomi di Uic- 
carilo da San Villorc, e di Hcriiai-do, e di Agoslino, 
ma di San Paolo (l)^che non per lanlo accenna 
più che non narra d'essere sialo rapilo al lerzo 
cielo (2); e il non averne parlalo per lunghissimo 
tempo gli mei'ila venerazione; il parlare di sé, senza 
pur mai dire lo, to libera d'ogni sospello di vanilà ; 
e il dubitarne e il niostrafscne allenilo dopo (]ual- 
lordici anni, e lulLavia silenzioso di qnanlo vide e 
ascollò, occupa l'anima de' ereditili del terrore su- 
blime di misleri polcnli finrliè si veggono 

Splendere occulti n eli" Immenso lume. 

Se non che furono profanali dagli ìnnesli dell'aulica 
filosofia pervertila anch' essa per via di sofismi ad 
assoggettare !a fede a nuove dottrine: e lo strane 
teologie che d'ogni maniera si insignorirono de' primi 
dogmi, assunsero molli morenti fra gli immortali a 
santificarle con più dJsliiUe rivelazioni die perciò 
vennero succedendosi sempre più invereconde. 

CLXV. Così una mitologia nuova usurpava seoi- 
bianze di verità dalla nuova religione, finché la più 
poeticamente fantastica, e la più storica insieme e 
più sacra e più filosofica delle visioni, crebbe nel 

Spiritum Suncluiii audiat amicItliB su» parUcIpes qu osila m hoini- 
nes praDtenlein. Nani In Sapicatia de sapicntla legltur: Quonlant 
infinUut llienaunu est hoiiiìnibus, quo qui usi tunt, parHclpei fanti ' 
swU amicìSa Dei. Seil habol Impcritia vulgl Bine discrelione ju- 
diclum. Kam inlelleclua ac ralione dolali nullU coneuctudinis 
astringinur. Nec mlrum : cum nec ipsì leglbus, sed ipsis tegea po- 
(ìus dirlganlur. a — Episl. Ded. al Farad., pa^. t7S. 

(1) Loc, cit. 

(3) Scio hominem in ChrUlo ante annOG quatuordecim (sive in 
corpore, slvc extra corpus, nesclo: Deus scll), raplum hujusmodl 
usque ali tertlum ctclum. Et scio liujusmodl hominem (sive In 
vorporn, eìvc exlra corpus nescio: DeussciI), quoiiiam raptus «at 
in Paradisum i-l Hiidivil arcana verba, qua: non licei Iiomini 
loqui. — Corinlli. Sci. ■iii, 2-*. 
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secolo e nella mente di Daule. Ma ch'ei s'arriccliisse 
()i un tesoro di belle invenzioni Irovalc primamenle i 
<la un Alberigo , novizzo Bcnedellino , che viaggia I 
nnch'esso negli altri mondi, parmi visione puerile] 
d'alcuni dolli ecclesiastici, che gareggiando a cogliere I 
il» furio il poeta, stanno a consulla con santi Padri, 
Cardinali e Pontefici d'ogni età e d'ogni noia. Notì j 
però ne interrogarono mai né gli Apostoli né ì Pro": I 
feti, non foss'altro, le concordanze della ScriUura(!). I 
Dante si duole che i preti, per poca vocazione d'ii»- 1 
lerpretare la parola divina, scomunicassero i morti 4 
con cerimonie crudeli a' cadaveri (2); e gli esce U' j 
grande immagine — 

OiTÌbit [uron li pRccall miei; 

Ma lu barila inDitllu ha sì grau braccia, 
die prendu ctò che si rivotvc a lei. 

Or (]ucsla non è forse sentenza frequento, e ricca di 
poesia ne' libri mosaici e ne' salmi, e negli evangeli? i 
e nondimeno l'annotatore l'ecente di Alberigo registra f 
que' versi quasi si fossero traduzione delle frasi frate- 
sche, Nullus kominum de magnitudhie scelerum suo- 
riim desperet, quia omnia mpcenitenlìaexpianluriZ'). I 
Ma se quest'Alberigo non si fosse occultato per secoli | 
dentro gli arcliivii per abbellirsi « con la scrittura J 
assai antica, e i caratteri guasti da troppa età (4), > 
sì che gli anliquarii facessero echeggiare per tultdt 1 
Europa il trovai d'Archimede, oggi ei starebbesi inos- 
servato con gli altri della sua slampa ne' volumi dello ] 
vite dc'sanli, pronte da leggersi in molle edizioni e in ] 



(1) C;tNCEL[.iui , intoriio alla qucsiionc sopra la urigiiialiti 
Pnemu di Dante, Roma, 1814 — e gli opuscoli del Bolliiri < 
Cuslanxo nelle giunlc alte Edlz. Rum. e Pail. 

(2) Purg. M, 121. 

(■1) L'edilore minano al rap. xviii d'Alberico. 

(4) Leu. del BoUari, Ediz. Failov., vul. V, pag, liS. 



più lingue. Ln loro li>RlÌinonìiinzii è giuslilìcaln dai 
canoni di crìlica storica, o questo iM Tiraboschi — 
« Che a ciò che uno assicura di avere veduto con gli 
occhi propri! non si nicglii fede così di leggieri (i).» 
Adunque non rido della semplicità di popoli mezzo 
barbari, né accuserò d' impostura gli storici che 
scrivevano per que' secoli. E ne desumo — Che Dante 
tendendo a riformare la religione, imporlavagli dì 
narrare eh' ei vide san Pietro circondargli tre volle 
la fronte di luce, e consacrarlo alla missione aposto- 
lica di san- Paolo. (2) Le sue rivelazioni de' regni 
de'morli, a riescirc potenti sul mondo d'allora ave- 
vano da parere non immaginarie, ma vere; e non 
tanto mirabilmente poetiche, quanto religiosamente 
autentiche al pari delle predicate alla moltitudine 
nelle chiese, e talor descritte negli annali de' regni. 
Una visione, avvenuta cent'anni dopo l'età d'Albe- 
rigo, narravala poco innanzi che- Dante nascesse, il 
più veritiero de' monaci die mai scrivessero storia. 
Somiglia alle altre nell' invenzione e nel metodo: 
bensì corre meglio circoslanziala. Non è di fanciullo 
rapito da una colomba, come Alberigo; ma d'uomo 
elle va a parlare a' morti nella settimana santa , e 
a traverso d'un gran deserto, come il poeta (3). 

CLXVI. Anche il sistema allegorico nella Commedia, 
tanto diverso dalla semplicità, l'unità, e l'evidenza 
pittorica delle signilìcazioni della greca mitologia, 
benché sembri invenzione della teologia gotica del- 
la età ferrea, pur nondimeno ha profonde e bizzarre 
le sue radici ne' libri apostolici : e più assai nelle 
Epistole, dove, i due ligliuoli di Abramo, 1' uno nato 



I 



4 



(1) SInr. duIlR Lfill.. voi. lU, pag. Sl-32, edft. Pr^, 

(%) VtUi, set. XLin e kliv. 

(3) M*Tn. PA«rs, Kisloria Anelili' m\ w. USO, 



(li dunnn serva, l'aiuo ili li bora ; l'uno sct^onilu I 
carne, l'nllro secondo la legge, figurano il Vecchio 
Teslamenlo, ed il Nuovo : e la serva è figurala dat 
monle Sinai, perchè era vicino alla cillà di (ìcrii- . 
salenime soggella a' Romani; e per madre libera' - 
inlendesi la Gerusalemme del cielo (1). E Dante procede 
così complicando i misteri allegorici in guise efficaci ■\ 
forse alla religione, ma pericolose alla poesia. Lascic- 
rci volentieri, con le altre tulle a termini dove le 
trovo , anche 1' allegoria della selva che introduce 
al poema, se alcune sue forme e significazioni esse 
pure non s'accordassero letteralmente alla missione 
evangelica di san Paolo. I primi interpreti (non perchè 
non vedessero, ma non s'attentavano di additare, 
sin da' primi versi della Commedia, Ì nomi di per- 
sonaggi polenti e il vero pericoloso) spiegarono per 
la via smarrita nella selua oscura, gli errori delia' 
passioni del poeta; e per la Lonza, il Leone e lst>'i 
lupa, le idee generali della libidine, dell'ambizione, 
e dell' avarizia, che fino allora lo avevano disviata ! 
dalla religione, e dalla sapienza. Primo Gasparo Gozzf | 
s'accorse — « che l'invenzione aveva più del grande ■ 
di quello ch'altri credevasi; > e stimando tuttavia' 
che la selva significasse gli errori della vita di Dante 
intendeva in quelle tre fiere i vizi delle città de- 
mocratiche e dell'Italia (2). Quesla opinione benché 
perplessa, e in parte non vera, fu come barlume 
alla verità. Poi venne chi la travide, e ideò che la 



(1) Quoniam Abrahum duos lUlos liabu[l: unum do uiiciUa, et- 
unum (le libera. Seti qui da anelila, sccundumcarucm naluacsli . 
qui autum du libera, per repromisgionem : 

Qus sunt per allegariBm dieta: Hcec cnfiu sunt duo tcslamenla. 
Unum quideni in monte Sina In serviluleui geaerana: quu al 
Agar: Sina enim mons est in Arabia qui conjunclus esl el quat nunc 
est Jcrusalem, et servit cuoi liilis kuls. Ula autem , quK sursum 
C9l Jernsnlum, libera est; quiu est ranti;r noslra. Galat. iv, 23-28. 

(i) tioiii, Difusa di Danlc, Edli. Zaila. 
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Lonza fosse Firenze, e il Leone il regno di Francia, 
e la Lupa la curia di Roma (1): se non che inler- 
prelò die la selva dalla quale il pocla voleva uscire 
fosse o la pubblica reggenza lìorenlina ; » ond'allri 
rispose: « Adunque volendo egli uscire dalla reg- 
genza lìorenlina cbe lo cacciò, gli s'opposero Fi- 
renze, Roma, e il reame di Francia (2) » — li riso 
provocalo da una assurda applicazione annienlò an- 
che le vere nella nuova inlerprelazioue ; e ogni cri- 
tico si raffrenò a professare l' anlica e abbellirla: 
di cbe vedi qui a piedi (5). 

CLXVII. Non però nioslrasi men tenebrosa, e si ri- 
mane sospesa nel primo canlo, e non che rispon- 
dere né al progresso né al termine del poema o 
alla sloria che gli è fondamento, cozza con le altre 
partì dì quella medesima allegoria. Quindi il Gozzi 
non sapeva darsi ad intendere • come il Veltro ■ 
(che nel senso kllerale e naturale e poelico e sto- 
rico addila evidentemente Cane della Scala) •Prìn- 
cipe e signore d'una larga nazione, e profeticamente 
disegnato, dovesse con l'armi sue cacciare di città 
in città e rimcllere in inferno una Lupa che figurava 
l'avarizia di Danle(4)'' — -"Strane cose»- — esclama 
oggi l'autore d'un dotto libretto— «su le quali per 
cinque secoli non era caduto sospetto! E sa Dio quale 



(I] DiOMSi, Aned, ii, si'g. 

(!) LouD.UDi, KsHiuc delle prelcse Corrmioni del DionUt, cap. u. 

(3) «La via veruce fu smarrita da Dante alla morte di Beatrice 
(come osservano il Biagioli e lo Scolari) avvenuta nel ISBO. Per- 
duta la virtuosa sua amica, rimaslo in balia di se stL-sso, eoo un 
vuoto immenso net cuore, preso da false speranze di bene, si ali- 
liandnnò a' piaceri de'sens), secondo il Biagioli, o alle pubbticlie 
faccende, seconilo lo Scolari, che to condussero alle amarcrre eatreiuo 
da lui sofferte.» — Dote de'varit, Edix. Pad. — e l'esame della 
Divina Commedia di GiU£cp|>cdcCcsarl.Inlrodux. al Discorso primo 
nelle gfunle di Roma, voi. IV. 

(t) Loc. cil. 
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Somiglianza essi (gli espositori) rinvennero fra Can 
Grande della Scala, uom vivo e vero, ed alcune 
astraile e inlellellive cose di morale, siccome sono 
i vìzi e le passioni dell'animo (1)» — Infatti ove alla 
selva si muti il significalo fantasticato dal Dionisi, e 
le tre fiere si abbiano per simboli di cose politiche, 
la sua interpretazione raccoglie e riflette lume in 
più versi oscuri nelle tre cantiche; e intorno a ciò 
le prove addotte nel nuovo libretto non hanno con- 
trasto. Pur non è da deridere gli antichi espositori; 
i quali non che discernere coerenze e aderenze fra 
Cane della Scala, e le astratte idee di morale, non 
rhanno pur mai nominato sotto que' versi. Vero è 
che la Lonza e il Leone e la Lupa furono spiegati 
sino d'allora per tre peccati mortali de' quali il poeta 
andava a purgarsi negli altri mondi — ma dobbiamo 
compiangere in que' primi commentatori la dura ne- 
cessità di dissimulare ciò che sapevano, e fors'anche 
avevano udito da Dante. 11 suo figliuolo , alla pre- 
dizione che il Veltro farà morire di doglia la Lupa^ 
pare che scriva da smemorato — de quo tantum 
quwritur — prwdlcit nascere quemdam plenum sa- 
pientioe, E un Anonimo — «Chi sia questo Veltro non 
è deffinito, ed è pretermesso da molti valenti uomini» 
— E il Boccaccio: « Manifestamente confesso ch'io non 
l'intendo — ma pare intendere altro che non dica 
la lettera (2); o un imperadore che verrà ad abi- 
tare a Roma ; o Saturno col secolo d' oro (3). » Il 
Vellro era anche «Cristo giudice nella fine del mondo;» 
e i confini de' suoi stati, 

E sua nazion sarà tra FeUro e Feltro, 

(1) Marchetti, Della prima ^ principale allegoria del poema di 
Dante. Ed. Pad., voi. V, pag. 395-415. 

(2) Chiose airinf. i, 101, seg. 

(3) Ed. Fior. , voi. IV, pag. 42. 
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ilivenlamiio « cieli e nuvole (.1). ^ Onde a scoprirvi 
il nome del Signor di Verona bisognò il corso di 
(lucent'anni ; e n'ha merito il Velulello. Ad ogni 
modo di luUo quasi clie abbiamo di cerio nelle al- 
lusioni sloriche, siamo pur debilori a que' primi 
commenlalori ; e ove moslravano d' ignorare cose 
note a' loro, ocelli, la colpa era de' tempi. 

CLXVIll. Restava a pena un anno di vita al poeta, 
e Roberto di Napoli dello ad opporre tulle le anni 
de' guelfi alla lega de' ghibellini , sollecitava Papa 
Giovanni XXII, di minacciare dell'inlerdello i prin- 
cìpi federali dello Scaligero. 11 discorso del generoso 
annalista d'Italia sia qui rcferilo, poiché, dallo slilt; 
rimes.so in fuori, diresti d'intcndcr« le ultime parole 
di Dante morente — «Ma perciocché si sarebbe po- 
tuto dire, siccome in falli si disse, che al pontefice 
sconveniva il mischiarsi in guerre, per invadere gli 
siali altrui, e poco ben sonare il far servire la re- 
ligione a fini politici, mentre non appariva, che i 
romani ponlefici avessero dirillo alcuno temporale 
sopra Milano e sopra le altre città di Lombardia, 
Alarca di Verona, e Toscana, mentre essi principi 
tenevano quelle città dall'imperio, e le conservavano 
|icr r imperio : fu anche trovato il ripiego di dar 
colore di religione a questa guerra. Andò pertanto 
ordine agl'Inquisitori di fare un processo d'eresia a 
Matteo Visconti e a' suoi figliuoli; e lo stesso dipoi 
fu fallo contro Cane della Scala, ed altri Capi dei 
ghibellini d'allora: i qua ì tutti, benché protestassero 
d'essere buoni cattolici, e ubbidienti alla Chiesa nello 
spirituale, pure si trovarono dichiarali eretici, e fu 
predicata contro di loro la Croce. Insomma abusossi 
il re Uoherlo, per quanto potè, della smoderata sua 



ft) Presso il Lujuburiii, 
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aulorilà nella Carle ponlificia, facendo far quanti 
passi a lui piacquero a papa Giovanni , con porgere 
ora motivo a noi di deplorare i tempi d'allora. Che 
i re e principi della terra facciano guerre, è una 
pension dura, ma inevitabile di questo misero mondo. 
In oltre, che il re Roberto tendesse a conquistare 
rilalia, può aver qualche scusa. Altrettanto ancora fa- 
ceano dal canto loro i ghibellini ; né questi certo nelle 
iniquità la cedevano ai guelfi. Ma sempre sarà da 
desiderare , che il Sacerdozio istituito da Dio per 
bene dell'anime, e per seminar la pace, non entri 
ad aiutare e fomentar le ambiziose voglie de' principi 
terreni; e molto più guardi dall'ambizione se stesso (1).» 

CLXIX. À rinfiammare l'ira e il dolore di Dante, 
e fargli più gravi i pericoli, venne capitano dell'e- 
sercito pontificio un figliuolo di quel Carlo di Va- 
lois, mandato già da Bonifacio Vili in Firenze sti- 
pendiato da'guelfi, a diffamare il poeta, e cacciarlo 
con altri molti della repubblica (2). Il cardinale 
Poggetto, che poscia voleva dissotterrarlo dalla se- 
poltura, era Mentore del giovine principe, ed ese- 
crato dal poeta esso pure come cardinale e fran- 
cese e figliuolo bastardo del papa francese (3). Il 
concorso di queste circostanze rafferma la conget- 
tura che i valicinii contro la Chiesa rinfierirono nel 
poema di Dante verso la fine della sua vita (4) — 
e aggiunge verità alla narrazione o non osservala, 
sprezzata, che* a'suoi figliuoli per quasi un anno 
non venne fatto di apparecchiare una copia intera 
dell'opera (5). Nc'lredici canti del Paradiso eh' essi 

(1) Muratori, an. 1319-1520. 

(2) G. Villani, lib. IX, 107. 

(3) Petrarca, Epìst. %xne (il. vii. 

(4) Qui dietro, sez. cxli. 

(5) Sez. xxvi-xxviii. 

DAATE 22 
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temevano, o dicevano smarrili, lo invcllive a' |>api J 
SODO piìi libere e [tiìi veementi. Nola clic in uno i 
di que'canti san Pietro consacra d poeta, e gl'im-l 
pone di evangelizzare la verità, per purificare la re--' 
ligione " dagli adulteri! ■> — 

£ tu, ngliuDl, l'tic per lo mortai pondo 
Ancor giù tornerai, apri la bocca, 
E non asconder quel cli''io non asconda (I). 

Pur mentre ci si moriva, la fortuna imponeva ai 
suoi figliuoli di dissimulare. Dove e quando e per 
quali espedienti venisse lor fatto di palesare ii poe- 
ma, non lio prova, né ìndizii da ricavarne un'uni- 
ca congettura. Ma le ragioni che strinsero il padre 
al secreto , erano più imperiose a' figliuoli , e agli 
ospiti suoi. La preponderanza de'papi in quegli anni 
fece sentire a' dittatori diversi della Romagna die 
erano sudditi (ì) ; e ne seguì 1' esilio , e la morte 
(lei signor di Ravenna: e bencli'gllrì forse ne dubiti, 
io credo che Dante andò a chiedere i Veneziani 
d'aiuto, « e mori tornato d' ambasceria da Vinegìa 
in servigio de' signori da Polenta con cui dimo- 
rava (3). » L'indole e lo stalo dell'animo di Dante 
in quella condizione di tempi, mi farebbero presu- 
mere vero, ch'ei si moriva accoralo , perchè i Ve- 
neziani per odio a Guido loro nemico non si mos- 
sero mai dal decreto di negargli udienza (4). Se 
non che è circostanza aggiunta da tcstimonii piìi 
tardi , e amplificata da chi la ridice ascrivendola 
ad una guerra fra la repubblica e Guido; di che 



(i) Farad, xxvir, 64-66. 
(1) Annali dMInlia, 1330. 
(3) G. VrLL*»!, Ilb. IX, 133. 

(1) V. ViLi,«!it, CiiNMozio Ma:«etti, ed ullri presso il Mclius. Vila 
Ambr., pag. 167-170. 
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non Irovo memoria in quegli anni. Bensì i Vene- 
ziani non molto innanzi, soUo colore di liberare Fer- 
rara dalle risse civili e dalla tirannide, se n'erano 
insignoriti (t). Clemente V li dichiarò usurpatori 
del patrimonio eccleslaslico, e infami sino alla quarta 
generazione , scaduti d'ogni loro avere in tutti i 
porli di trsflico; d'ogni eredità nella loro patria; 
d'ogni diritto di far testamento; schiavi di buona 
preda in ogni terra abitata; e meritoria la guerra, 
la crudellà, e il tradimento a disperderne la poste- 
rità e la memoria (2). Il decreto santificava la ra- 
pina, onde i principi, da quelli in fuori ctie non 
erano battezzati, se ne fecero esecutori (5). I Ve- 
neziani essendosi redenti a fatica dalla scomunica 
(e dicono che Ìl loro ambasciadore camminando 
con piedi e mani a guisa di quadrupede agli 
occhi del papa, rassegnavasi al nome di cane 
senz' anima) (4) si guardavano a tutto potere dal- 
l' inframmcllersi nelle lili fra la Chiesa e i tiranni 
che goveruavano i paesi olire il Po; — e questo* 
parmi, assegna ragioni della loro ripulsa all'oratore 
del signor di lìavenna; tanto più quanto ì principi 
quasi tulli in Romagna allora erano minacciali dalle' 
maledizioni del successore di Clemente V, e dalle ' 
armi de'suoi cardinali. 



(11 Annali «fUalia, an. 1309. 

(9) Bolle pontiScle, voi. Ili, pari. 11, pag. 118-120. Roma, I7f 1. . 

(3) Hariki, Storia Civile e Folllica del Commitrcio de' Veneziani, 
voi. V, llb. ni, cap. I, seg. 

(4) BoDiNo , De Republiea — n Canis ab ipsis Venclis aiipella> 1 
tu9 est, quod coram Clemente V. Pont. Max. laqueum collo Inse-^ 
ruissel, deinde pedlbus uc mania quadrupedi» in modum gradien»,J 
veniani a PonliDce Maximo pcllìsset. u Lib. I, pag. 917. Lione, 1588 \ 
— FoscABLKi, Lellerat. Venez., lib. Ili, pag. 53S-336, e la nota ove 
confuta il Bodino, pur concedL'Udo clic il T.-illa Tu registralo dagli 
srriHori di Croniulu;. 
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CLXX. Quindi quella provincia e quegli anni erano 
meno propizi) alla pubblicazione dell'opera. Vcrosi- 
Diitmentc 1' indugio non derivò solameiile , perciò 
elle Dante appiattò quasi mezza la terza cantica 
« nella camera ove era uso di dormire in u(ia lì- 
nestra cieca dietro una stuoja confitta al muro (1)° — 
da che ove pure avesse ciò fatto per cautela , chi 
crederà ch'ei morisse senza avvisare i suoi figliuoli 
del luogo ov' essi avrebbero ritrovata la copia di 
tutti que'canti? o ch'ei si dimenticasse " che 1' u- 
midità della Hneslra e del muro avrebbero mulTate 
le scritture tutte se guari siate vi fossero (2)? » 
Che Jacopo dormendo sognasse 1' ombra del padre 
suo ' vestila di candidissimi vestimenti, > non può 
negarsi né credersi, se non per vìa d'induzioni, e 
le ho proposte perchè altri ne giudichi (3). Se il 
figliuolo sognò, disse di aver sognato, poco ri- 
leva; da che il desiderio irritalo dalla difficoltà e 
da'pericolì di preservare il poema, può avere oc- 
cupata l'immaginazione del giovine a sogni, o aguz- 
zatogli l'ingegno a finzioni efficaci all'intento. Bensì 
a provare che la Commedia corresse per l'Italia in- 
nanzi la morte dell'autore , o che gli credi non a- 
vessero trovato ostacoli a farla pubblica, bisogna 
di necessità contraddire al Boccaccio che nella vita 
di Dante affermò d' aver udito il fatto in Ravenna 
da un intrinseco del padre e de' figliuoli, e lo no- 
mina : e poscia nel commento n' esalta spesso la 
fede, e gli si chiama obbligato d' altre molte noti- 
zie (4). Cecco d'Ascoli, Giovanni Villani, e Gino da j 



I 



(1) Qui Uiciro, sui. \xvx, 

(2) ivi. 

(3) Sei. x\vii[. 

(i) CoinineDlo, spesso, ove alitata 



) Giardino [Uivi^iiuno. 
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Pistoia , coetanei ili Danle allinlono a' versi della 
Commedia — 

In ciò peccasti, u Fìorcntin poetH. 
Pnnciido, che ti ben ilella Torluna 
TSecessilati EÌano con lor mela. 

Non è fortuna, cui ragion non vinca: 
Or pensa Dante, se pruova nessuna 
Si può più fare che quesl^ convinca (1). I 

Altrove censura « il fiero pasto ■> del conte tIt!;o'- 
lino; ma non Io vedo inai critico d'altre cantiche ' 
dopo la prima. Del Villani, non mi sovviene il luogo; 
pur so ch'egli noia ne'Fiorenlini viventi alcuni vlzii ' 
de'dannati da Dante. Nelle rime di Gino da Pistoia i 
nuovamente illustrale da un uomo dotto (2), lessi ' 
un componimento che rinfaccia a Firenze d' avere 
patito che morisse fuggiasco e si verificasse la pre- 
dizione di Brunetto Latini — 

La tua rorluna tanlo nnor li aerila. 
Che runa parie e Taltra avranno lame 
ni te; ma lungi Ga dal becco l'erba (3). 

Or non ho il lihro , né posso dire dell' autenticità 
di (jue'versi. Gino ad ogni modo sopravvisse Ài 
quasi vent'anni all' amico suo (4); e ove pure pa- 
resse che in que'versi eì lo pianse suhito dopo che ' 
egli mori, il trattato su l'Eloquenza Volgare mostrR 
a ogni pagina che l'ammirazione e l'amore caldis- 
simo a Gino può avere indotto l'autore a lasciargli 
conoscere alcuni tratti sconnessi del suo grande 

(1) Acertia, 1ib. I, cap. 1. E ilanna lu-belta teoria clic fa della 
fortuna una intclligcnia angelica deputata a governare con leggi 
certe, e oscure a' mnrtaH, lutti i moti dell'universo. Inf. vi. 

(9) CiitHFi, Pisa, 1S13, o l'anno liopo. 

(5) Inf. XV, 70-75. 

(*) TiRAaoscHi, Stnr, della l.cll.. voi. IV. png. 303, 
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poema; e piìi Torse che non erano noli a mollis- 
simi. Il Villani inveccltiò sino a mezzo il secolo XIV. 
Però fra le indicazioni che guidano al tempo pro- 
babile dell'edizione della Commedia , prime e più 
amiche sono da reputarsi le citazioni di Cecco di 
Ascoli condannalo nel 13:^7 dal Sant'l'fQcio (1). 

CLXXl. Computando che Cecco scrivesse ire ed 
anche quallro anni'innanzi la sua misera morte, 
t'incontrerai col Boccaccio che protrae a più d'un- 
dici mesi r esemplare intero compilato da Jacopo 
e Pietro Allighieri , e rammenta le scritture « pia- 
namente pnrgate dalla muffa ■> a poterle discernere 
e ricopiarle (2). E so tu consideri che i versi re- 
citati da' coetanei di Dante, oltre all'essere tutti dalla 
prima cantica, e fors'anche noti senza molla parie 
del loro conlesto, si stanno ne'cautì dove la Ciiiesa 
non è toccata , parrà suggerito dalla necessità di 
scansare i pericoli anche 1' aneddoto che i figliuoli 
" secondo l'usanza dell'autore, prima mandarono a 
messer Cane della Scala (i canti trovati) e poi alla 
perfetta opera li ricongiunsero siccome si conveni- 
va (3). « ■ — Quanto poco fosse probabile che Dante 
avesse per usanza di spedire copie a Verona di 
tulli i canti appena lìnili, 6 mostrato (4). E che Cane 
non fosse editore della Commedia, pare manifestis- 
simo dalla circostanza che non v'c codice dove sia 
da trovare unita la lettera che gli dedica il Para- 
diso. Perciò non l'ebbi per autentica, se non dopo 
lunga perplessità; e quando, oltre alte molte sue 
coerenze a tutto il poema, e allo stile e a'pensiei'i 
di Dante, e agli ayvcuiincnli e alle dalc dc'lcmpi, 

(l>Vrdi drtiro, sei, tvt. 

fa; Sez. XXVI. 

(3) I.OC. cH. 

H) Sei. xvxvi, scg. 
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vidi che il Boccaccio non pure la nomina , ma se 
ne giova nel suo commento, e talor la traduce (1). 
Altrimenti, mi sarei creduto ch'ei non ne sapesse 
se non quanto n'udì dalla tradizione. Tanto e non 
più raccontava intorno alle altre dedicatorie , — 
« La prima parte, cioè Inferno, titolò a Ugoccione 
della Faggiuola, il quale allora in Toscana era Si- 
gnore di Pisa mirabilmente glorioso. La seconda 
parte, cioè Purgatorio, intitolò al marchese Mannello 
Malespini. La terza parte, cioè Paradiso, a Federi- 
go 111, re di Sicilia. Alcuni vogliono dire, lui averlo 
titolato tutto a messer Cane della Scala; ma qual 
si sia runa di queste due la verità, ninna cosa al- 
tra n'abbiamo , che solamente il volontario ragio- 
nare di diversi; né egli è si gran fallo, che solen- 
ne investigazione ne bisogni (ì2)« » 

CLXXll. Era religione di Dante « di seguire in tutto, 
l'analogia; » e per questa parola pare che inten- 
desse anche retribuzione. Però dedicò a Cane della 
Scala la cantica « decorata del titolo di Paradiso, 
come la più sublime delle tre, e la mcn disegnale 
a' beneficii ricevuti, e alla preminenza del Signor di 
Verona fra'principi ghibellini (3). » Pur chi togliesse 
quel passo > la lettera nel rimanente direbbesi di- 



ci) Commento, Gant. i. 

(2) Vita di Dante, pag. 68-69. 

(3) c( Itaque cum dogmalibus moralis nogotiis amicitiam, ad quam 
et salvari analogo doceatur ad rctribuendiun prò colialis bcneliciis, 
quia semel analogia sequi mihi volivum est, et propter quod munus- 
cuia mea sa;pe multum conspexi, et ab invicem segregavi, sed non 
segregata percensui, dignumque cujusquc vobis inquirens. Neque 
ipsum praiminentiaì vestra; congruum comperli, magisquc comocdia; 
sublimem canticam, qusB decoratur titulo Paradisi, et illam sub pric- 
senti epistola, tanquam sub epigrammate proprio, dedicatam vobis 
adscribo, vobis offero, vobis dcnique recommendo. » — Dedic. del 
Parad. pag. 470. Ed. Zalla. 



segnala a guisa d'iiilrodiizionc a tulio il poema (1). 
Indi forse prevalse la Iradizionc clic fosse tulio de- 
dicalo a! nome dello Scaligero, tanto più quanto è 
il solo splendidamente esaltato in ciascuna delle tre 
cantiche. Ma donde il Boccaccio intendesse, o come 
potesse ideare, o a che (ini gli giovasse di insinuare 
che l'opera intera , o alcuna delle tre parti avesse 
in fronte una lettera in onore di Federigo re di 
Sicilia, forse non una dì mille e più congetlure po- 
trebbe cogliere il vero. Certo era tradizione più 
antica, e al modo usato dall'altre, 

D'occuUo rivo impErverai) Inrrenlc, 

Così arrivava sino a Voltaire, il <|ualc se avesse ad- 
ditalo le fonti delle sue narrazioni non avrebbe mai 
persuaso gli ascetici a credere: male avrebbe me- 
glio osservale; non si sarebbe lasciato traviare sì 
spesso; e vivrebbe oracolo, come di cerio fu uno 
de' tre creatori della litosofìa delia storia. (Molti oggi 
s'aizzano a morderlo, anche perchè ha credulo inav- 
vedutamente a chi scrisse che Dante corse a rico- 
vero al re Federigo in Sicilia (2). — E qui pure 
quegli llaliani, o panegiristi fanatici de' loro concit- 
tadini, scimie d' Inglesi, Francesi e Tedeschi, s'a- 
dirino, e ascoltino. Ridicolo personaggio è la scimia, 
e le romaniche più che le altre. Ma chi, ad ogni 
fallo in che i forestieri, per troppo amore alla let- 
teratura italiana, trascorrono, insulta a' principi della 
letteratura europea — 



[1) Vedi dietro, ) 

(2J Essai sjr1e9i 

dopo il principio. 



e presso iJ MÉHUii, Meni, f 
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non recita egli le partì di bestia sprcgievole più 
della scimia ? — « 1 nostri maggiori decretarono ali- 
menti dal pubblico erario ai cani, tanto che veglino 
a guardia dell'altare di Giove Tutore del Campido- 
glio; ma ove s'avventino a chi sacrifica, e non di- 
stinguano gli adoratori da' ladri, non vuoisi nutrirli ; 
ma si flagellarli, tanto che tacciano (1). » 

CLXXIII. Dante di rado ferisce individui più di 
una volta ; e sapeva che un colpo riesciva mortale. 
Ma contro a Filippo il Bello, Bonifacio Vili, e Fe- 
derigo d'Aragona ritorna sempre più fiero. La ira 
sua contro al re francese pare mista a terrore; né 
Io nomina mai — e contro al papa , è voluttà di 
vendetta (2) — e contro all'Aragonese, è disprezzo. 
Le ignominie de' primi due stanno tutte nella Com- 
media; bensì all'ultimo non perdona né pure nelle 
opere minori, dettate con animo più pacifico. Però 
dianzi , si dal Convito , si dal libro su 1' Eloquenza 
Volgare, m'é occorso di addurre passi ingiuriosi al 
nome di Federigo (3). A lui pensando scriveva, 

Degli angeli, che non furon ribelli, 
Ne fur fedeli a Dio, ma per se foro. 

Cacciarli 1 CieL per non esser men belli, 
Ne lo profondo Inferno gli riceve, 
Ch'alcuna gloria i rei avrebber d' elli (4). 

Se Guido conte di Montefeltro , e Guido Signor di 
Ravenna non si fossero, il primo per noia del mondo, 

(1) Anseribus cibaria publice locantur, et canes aìuntur in Ca- 
pitolio. — Quod si luce quoque canes latrent quum Deos saluta- 
tum aliquis venerit, opinor iis crura suffringantur , quod acres 
sint etiam tum quum suspicio nulla sit. » Cicerone. Pro Roscio, xx. 

(2) Qui dietro, sez. cxvii. 
(5) Sez. cxn, cxiii, cxxvi. 
(4) Inf. in, 38, seg. 



e l'allro per amore di signoria, o l'uno e l'altro 
per necessilà di fortuna, riconsigliati a prestar ob- 
bedienza alla potestà temporale del papa, que' versi 
che nel poema rivelano le loro colpe, risuonereb- 
bero, credo, de' loro meriti(l). Tuttavia questi due 
guerrieri ghibellini della Homagna erano Angeli di 
luce, verso del re di Sicilia che aveva ereditato il 
nome di Federigo 11, e quella poca parte de' suoi 
dominiì io Italia che il papa non aveva aggiudicato 
a' Francesi. Bonifacio Vili l'ebbe per invasore; mandò 
Carlo di VbIoìs alla conquista delia Sicilia,- e Fede- 
rigo, anziché opporre l'armi, e i diritti, riconobbe 
vilmente il decreto dei papi, si confessò feudatario, e ' 
promise di arricchire il tesoro apostolico di tre mila 
oncie d'oro alle fine d'ogni anno (2). Di ciò l'anDulisla 
d' Italia si tace.Quel della Chiesa ne fa trionfo; e citan- 
do il trattato, allega anche in prova de'diritti ecclesia- 
stici come il successore di Bonifacio Vili inlimò — 
■ Che so Federigo persisteva a datare il suo legnit dal- 
l'anno ch'egli comìnciòa governare i su'M popoli, anzi- 
ché dall'anno ch'eifu dichiarato monarca legittimo dalla 
Chiesa, incorrerebbe nella pena di ribellione (3). " 
l-'ederìgo s'aggiunse obbrobrio, facendosi moglie una 
principessa de' reali di Napoli , e promettendo la 
successione della Sicilia a' Francesi (4). 1 sospetti, i 
tradimenti e gli assalti fra' principi conlìnanti, e pa- 
renti, e che vicendevolmente accusavansi di usur- 
pazione, rifecero ghibellino il re di Sicilia; ma non 
potò mai redimersi agli occhi de' propugnatori del- 
l'impero; e il poeta pare che non degni di riparlarne, 
se non per insegnare che la codardia de' principi 



(I) Sez. cxiv, cxvn. 

(3) HATNAI.DU9, Ann. EcH. ;iil ii 

(3) Loc. cil., ad aii. 1505, ii, ' 

(*} MuBAToni, Ann. 1502. 
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tralignanti fu sempre l'origine pessima d' ogni servitù 
alle nazioni. À Federigo di Aragona cosi infamalo a 
ogni poco, e rimproverato a viso aperto di non pos- 
sedere de' suoi grandi antecessori « nulla, dal regno 
in fuori (1), » non credo che Dante mai dedicasse 
alcun' opera sua, né potesse mai prevedere ch'altri 
gli avrebbe apposto d'avervi pensato. 

CLXXIV. Se il Boccaccio vedesse le lettere dedi- 
catorie della prima cantica a Ugoccione Signore di 
Pisa, e della seconda a Morello Malaspina, non so ; 
ma non l'asserisce: e dal modo con che si libera 
della questione , diresti che gli rincrescesse dell'im- 
prudenza d'averla toccata. Niun altro innanzi a lui 
nominò quelle lettere; ninno, fra quanti le hanno 
poi ricordate, s'attenta di dire di averle trovate; 
comechè forse negli scartafacci di Mario Filelfo si 
stiano in alcuna biblioteca aspettando editori inno- 
centemente complici dell'impostore. L'essersi smar- 
rita ogni carta qualunque di mano di Dante, e fìn 
anche le epistole al comune esistenti sino a mezzo 
il secolo XV (2), m'indusse da prima a non so quale 
sospetto che Filelfo il vecchio le avesse trafugate 
in Firenze. Quivi allora per parecchi anni ei fu prin- 
cipe delle lettere; poi detronato e bandito e infa- 
mato reo di tulle ribalderie (3) — calunnie le molle; 
ma stavano bene a chi era nato a morire calun- 
niatore di nemici ed amici, e lasciare eredi moltis- 
simi della bell'arte in Italia. Tuttavia fra le impu- 
tazioni, o di ladro di tanto numero e mole d'auto- 

(1) Jacopo e Federigo hanno i reami: 

Del retaggio miglior nessun possiede. Parg. vii, liS. 

(2) Vedi dietro, scz. evi. 

(5) William Suepiiekd, Life of Poggio, cap. vi, pug. SKd8-278. Li- 
vcrpool, 1802. Ed è opera d'uomo dolio davvero, e scriUa a tenere 
compagnia alla Storia de' secoli Medicei di Guglielmo Roscoe. 



grafi a) padre — o d'inventore ciarlalanesco d'alcune 
cilazioni al fìglitiolo, a ({iicsla parcvami obbligo d'u- 
mana equità d'allcncrmi, e guardarvi più addeulro; 
e uscì manifcsla (1). A quanlo oggi inlendo, i gram- 
malici fiorenlini del secolo di Leone X, sgomentati 
dall' aulorilii del loro grande concittadino che nel 
trattato d' Eloquenza Volgare negava ad essi ogni si~ 
gnoria su la lingua (2), furono giudicati sospetti — 
" d'avere o celato, o distrutto le scritture ricono- 
sciute anticamente di mano di Dante; perchè con 
ciò, togliendo il modo di più fare verun confronto 
si dovesse ritenere il detto libro per una impostura 
di chi lo rinvenne, e i manoscritti, se pur vi fos- 
sero, delle altre opere di Dante, dovessero insieme 
con tutti gli altri considerarsi per copie (3), » — Vec- 
chia o moderna che sia 1' accusa ( quando chi la 
propone non reca innanzi autori né date ), pare 
stolta a ogni modo, ingiuriosa a chi la fa, e a chi 
la riceve, e si velenosa, che ov' anche potesse at- 
testarsi da tutti , ninno dovrebbe mai rammentarla 
fra uomini che per via di recriminazioni letterarie 
facilitarono le arti della tirannide a perpetuare la 
discordia civile lìn anche nella grammatica, per rag- 
gravare la servitù comune a que' miseri. Se non che 
sotto tanta malignità evidentissima, non è da scor- 
gere nò pure ombra di verità. 1 Fiorentini non po- 
tevano possedere le opere autografe d'uno scrittore 
che lasciò le ossa, e tutta la sua discendenza fino al- 
l'ultima generazione fuor di Toscana. 

CLXXV. L'esemplare dell'operetta intorno alla lingua 



(1) Se*, cxxvi e cxxviT. 
(91 Sez. txw. 

(s) BiBLioTccA iTALii^t, Hum, cf, , Bluggio, tB33 — e segna (amen te 
iidl'EUrj;, Udine!»! la Icllera ili Miirclie^c Trivulzio, verso la fine. 



die sia sialo mai ricordale scrbavasi in Padova (1); 
e la Iraduzione , clic sola da prima fu conoscìula, 
usci nel 1520 in Vicenza (2), Rincrescami, die per 
onore del nome, ho fallo allrove menzione, più che 
non merilava per se, della diatriba famosa contro 
alle dottrine letterarie dì Dante creduta del Macina- 
velli (3); — e senz'allro, anche una descrizione della 
peste di Firenze, del 1527, abbellita di cerio amo- 
razzo in una chiesa, gli viene attribuita indegna- 
mente, perchè era allora per l'appunto occupalo dì 
cure pubbliche ; fu mandato commissario, col Guic- 
ciardini, in Piacenza, e quasi appena tornato, am- 
malò a mezzo l'anno, e mori. Allo stile leccato, 
parrebbe scrittura del Firenzuola. L' altra intorno 
alla lingua anche Apostolo Zeno uob prima la vide, ' 
l'ebbe in sospetto d'apocrifa, perchè s'inframmette i 
in (jueslioni grammalicali insorle più tardi (4). Da ^ 
prima fu dal Bottari aggiunta anonima alle chiacchiere , 
deirErcolano(5); ma non passarono due anni che i 
Fiorenlini n'abbellirono U Machiavelli (0), e bastò ed 
oggi tutti sei credono. Ben aiTetla, non però li ritrae, 
i modi di lui, e rimase ignotissima per ducento anni 
agli editori dell'opere sue: parmi fattura, o m'inganno, 
sotterrata a fine d'essere discoperta, a contrapporre 
l'autorità d' un grand'uomo ad un allro. Di questa * 
e d'altre industrie, ad alcuni grammatici fiorentini i 
doveva forse rimordere la coscienza; ma niuno d'essi ] 
poteva, uè avrebbero mai voluto, annientare i ma- 



(I) CoKBuiELLi, lettera ded[c. delle Annoi. , pag. 83. Edii. ciUta 
(]ui dietro. 

(3) Vedi ae' cataloghi delle Ediz. del Trissino, la prima del sua 
Ciulellano. 

(S) Nelle Ediiioni tutte degli uUiml cinquanfanni, e nelle serie 
MIIdd. de^ classici, Op. Mach., voi. X, pag. 3(Jt. 

(4) Nnlu alla Bibliol. del FontuiiinI, vui. i, pag. 37. VL'iieiln,1TSS. 

(5) Edi£. del Tartini. Firenze, 1730. 

(S) Vita di Luigi Puldj Innanzi al Morganle. FirBiizc, )73a. 
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noscrilU <!i Dante. L'esemplare Ialino fu ricuperalo 
in Padova da un Piorcnlino, e slampalo in Parigi àa 
un Fiorenlino, acciò che — " l'originale riinaslo solo 
ed unico dall' ingiuria del Icmpo, facendosi palese 
al mondo e comune, molli si chiarificassero die pure 
era il libro che scrìsse Dante in prosa latina (1). • 
Adunque l' editore per originale intendeva il testo 
Ialino, e conlrapponevalo alla versione italiana che 
slava di fallo in sospelto d'apocrifa. Ben ei presu- 
mevalo uno di parecchi esemplari smarritisi ; ma 
poteva egli presumere a un' ora che tulli fossero 
stati ricopiati da Dante, e che perciò quell'unico 
preservatosi dovesse pur essere autografo? E se non 
era, avrebbe egli a' grammatici fiorentini importalo 
di incenerire ogni qualunque carta tracciala dalla 
mano di Dante, aftinché dal confronto non si potesse 
appurare più mai se il Irallalo stampalo intorno 
alla lingua fosse o non fosse quell'opera ch'era slata 
composta da esso ? E s' era dì mano dell' autore , 
il CorbinelU, anlìquario per vocazione, non v'avrebbe 
egli riconosciuto la « lettera magra, lunga , e mollo 
corretta (2),» l'avrebbe egli taciuta? L'edizione fu 
dedicala ad Arrigo IH, e forse che il codice è tut- 
tavia da trovarsi nella biblioteca reale a Parigi. E 
chi può dire che non esistano ancora in Toscana 
in copia o in originale le lettere addotte sì spesso 
dall' Aretino? 

CLXXVL Itagguagiia accidenti senza ragione o nu- 
mero tempo, chi fantastica il come le carte vadano 
dimenlicale e confuse e appiattate e raminghe nel 
mondo, ^é per custodi né per archivii verrà mai 
provveduto che molte non si dileguino. Il doge Fo- 



I 



(1) CaiiBlxEi 
(3) hui^M 



.i,E(lii, pi(,, pag. 8i. 
I Abetino, Vii» <ll l>, , 
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scarini ne ha fallo prova in Venezia, dove ne com- 
mozioni popolari, ne conquisla di foreslieri, ne ar- 
bilrio di principi, hanno mai disordinalo gli archivii; 
e nondimeno cercò senza frullo assai documenli, 
che pur dovevano esservi; ma non vi apparivano (1). 
Firenze invece dall'eia del poela al regno di Co- 
simo I granduca , fu preda di democralici , d' ari- 
slocralici, di dillalori, di papf, di cardinali, di frali, 
e liranni legillimi e baslardi, cosi che per dispe- 
razione crearono Crislo gonfaloniere perpeluo del 
popolo (2); e lulli manomellevano ogni cosa pubblica, 
e s'insignorivano d'ogni scrillura (3). Poscia Cosimo I, 
e gli Spagnuoli suoi padroni , non so se abolissero 
ogni doeumenlo che polesse mai ricordare la liberlà, 
ma di cerio facevano ardere quanli libri potevano 
alla memoria de' Medici (4). Slipendiavano slorici che 
risiedevano negli archivii , donde forse più d' uno 
arricchiva il suo museo privalo di carie preziose ai 
posleri; e n'ho agli occhi laluno — ipse [appellata 
studium; amici ejus, morbum et insaniam; alii latro- 
cinium. Comunque si fosse, non v'era da rilrovare 
di Danle più che le lellere. Chi disse mai, o poleva 
mai dire d'aver vedulo in Firenze gli aulografi d'una 
sola delle opere sue ? Queslo è innegabile , che 
quantunque le prime copie della Commedia non 
uscissero fra' Fiorenlini ; e le prime, e le allre sino 
a' di noslri scendessero lulle dal leslo procaccialo 
da' figli sovra gli originali del padre, non uno dei 
mille e più codici romagnuoli, lombardi, e toscani, 



(i) FosGARiNi, Lett. Ven. spesso. 
(2) Segni, Vita di Nicolò Capponi. 

(5Ì Davanzati, Oraz. in morte di Cosimo I, pag. 192. Ed. Mil. 
(4) Discorso sul Testo del Decamerone, pag. xciii-xciv. Ed. Pi- 
ckering. 



e quindi niuna edizione di slampaltiri preservò i! 
lilolo decretato dall'autore — Libri titutus est: 

l.NCWIT COHOEDCA 

DaNT[9 ALLtcnERi; 

FlOHENTLM NtTIDKB 

«ON HOm^^ (1). 

Da questa mulilazione antichissima esce un indizio 
che l'autografo non fu compilalo punlualmenle. L'i- 
scrizione in fronte alla dedicatoria del Paradiso non 
è diversa; e verosimilmente non meno infami »' suoi 
concittadini leggevansi le due lettere intitolate, Tana 
al principe de' ghibellini toscani, e l'altra a Morello, 
o, com'io presumo, a Spinetta de' Malaspina [_2); e 
vennero occultate dopo la molle di Dante , sì che 
forse il Boccaccio non ne udì che la tradizione. 
Anche la sola della quale ei palesa d' avere fatto 
uso, arrivò, non pure scompagnala dall'opera alla 
quale pur era aulcnlica prefazione^ ma né più m»Ì ram- 
mentala sino verso la fine del secolo XVIl (3). Fu 
stampala dal Zeno (4) — sopra un esemplare, che 
dalla lalinìlà del proemio d'autore incerto, parreb- 
bcmi preservalo da un contemporaneo del Poliziano. 

CLXXVII. Non però sino al termine della lunga 
dominazione de' primi Medici la prosperità del poeta 
fu mai redenta dal bando di ribellione e d'infamia. 
Allorché nell'anno 1429, Firenze ridomandò a' Ba- 
vennati le ossa di Dante (5), la fazione aristocratica 
prevaleva nella Repubblica. Cosimo poi nominalo 



(1) Dcdlc. a Cane della Scala, pag. <70. 

(i) Qui diclrO, NBZ. NXXXTV-LXXSVril. 

(3j UAZzoNf, Diresa di Dante, pag. 7i. Cesena, IfiSS. 
[*) GULEnit DI HÌmuv*, voi. ni, Veneiiii, 1700. 
(S) SALVIMI S*LViM, Fasi! c'insol, dell'A-ccad. Fior, Iritroilu^. < 
rìla la lelU'ru d«l Ctiiiiunu lr»llu dagli Arcbivii. 
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padre della palrìa, ne fu cacciato, e vi rilornò dit- 
lalorc scnz'allre armi che di pane alla mollìtudiiic 
e di carnefici i quali mozzavano il capo a' potenti. 
L'anno 1494 vide i figliuoli di Lorenzo il Magnifico 
dichiarali ribelli , e abrogala la sentenza di bando 
perpetuo al nome degli Allighieri(l). Adunque, o i 
Aledici lutti s'erano dimenticali dell'autore della Uvina 
Commedia — o la ragione di giustìzia si tarda ai 
suoi discendenti, continuava a sgorgare dalle stesse 
politiclie necessità, che sin da principio costrinsero 
i suoi tìgli a pubblicarla timidamente in Italia. Le 
fazioni mutarono nomi, ma non mai le cagioni, né 
l'armi, né l'arti della rissa civile la quale in Firenze 
perpeLuavasi fra poclie famiglie che per continuala 
ricchezza assumevano orgoglio e diritto di aristo- 
crazia, e poche altre che s'arrogavano il tribunato 
della plebe; e in ciò i Medici perseverarono di 
padre in figlio, fincliè occuparono la signoria tanto 
più lungamente quanto più professavano di attenersi 
alla Chiesa , alla Francia , e alla plebe (2). Ed era 
l'originale dottrina de' guelfi; e dopo la morte di 
Dante s' andò corroborando più sempre ne' lunghi 
regni di Papa Giovanni XXII, e dì Roberto di Napoli 
suo Signore (3), sì che divenne costituzione della 
Repubblica. E benché a' Medici non sovrastassero 
danni, ne dagl'imperatori che allora non si lasciavano 
mai rivedere in Italia, né da' Francesi scaduti dal 
regno di Napoli, dovevano tuttavia contenersi dal- 
l'annullare atti de' passati governi popolari, rieccilare 
memorie sopite, e dichiarare l'innocenza del pift 
fiero fra quanti scrittori assalirono mai la chiesa di 



(1) Vedi accennalo il decreto presso il Pelli, Meni. pag. 41, 
nota (•); e il fallo era sialo riferilo nel Magaixino Toscano, voi. I, 
pag. il. 

(3) MuniAVELLt, Slor. Fior. 

(3) Vedi qui dlHro. SM, l.llt. 



354 

Roma, l'indi|ieiidenza delle ciuà democralichc, e ì 
ditlatori municipsli in llalia. Assegnando suflìcieole 
motivo della proscrizione increilibiloiente protratta 
sino alla quinta generazione contro la memoria di 
Dante, mi riporto alla fede di scrittori toscani che 
ne lessero i documenti. Tuttavia iìnchè non siano 
accertati di nuovo, e pubblici tuttiquantì , avrò il 
fatto per dubbio. 

CLXXVill. Non io trascuro; perchè s'uniforma al 
silenzio de' commentatori meno lontani dall'età del 
poeta, e agevola il modo d'interpretarlo. Il Boccac- 
cio, si nella vita e si nel commento, rinfacciando 
acremente i vizi de' Fiorentini, e la crudeltà della 
patria contro al maggiore de' suoi cittadini, e de- 
plorando gli effetti della discordia, si astiene da cir- 
costanze e da fatti, e da nomi , e da dottrine poli- 
tiche ; onde gli venne immerilameoLe e gli rimane 
indelebile fino a' di nostri la taccia d'ignoranza delle 
storie della sua città, e delle cagioni notabili dell'esilio 
di Dante (1). Più interessati a dissimulare quelle ca- 
gioni, vivevano i suoi figliuoli, e in maggiori peri- 
coli, ed obbligali dall' imminente necessità. Avanza- 
vano ad essi alcune facoltà indivise , assegnale più 
tempo innanzi dal loro padre a Francesco suo fratello 
maggiore, che sopravvissoglì ; e furono in parie ven- 
dute per intercessione d'arbitri a compensare il zio 
di ducento fiorini d' oro, prestali a Danle (2): e 
pagavangli inoltre trenta stala di grano annualmente 
in via di censo d' un residuo dì debito che promet- 
tevano di saldare allorché il loro patrimonio fosse 
redento dal fisco. Jacopo infatti nel 1542, riebbe 



i 



{Ij LEo>(Bno Abetiw, Vila ili Oanl.tr, pag. 10. 
f9) Dall'Archivio generale ck'Kogiti, presso li Pl'IIì, Muui. pag. 
38-29, nota (t). 
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alcuni poderi e case « non bruciale e bruciale » — 
e non pare che pagasse al comune più di fiorini 
quindici d'oro (1), che ragguagliati anche alla ca- 
restia di denaro, non era somma capitale ne pure 
a que' tempi. Né perchè la sentenza del bando ri- 
manesse ancor valida, gli fu negalo di ritornarsi in 
Firenze e di starvi a dimora; e vi resta ancora me- 
moria di una sua figliuola nominala Aleghiera (2). 
Chi da ciò s'argomenta a mostrare che Jacopo non 
usci mai di Firenze, e vi lasciò legìttima succes- 
sione (3), e chi invece contende che fermasse il suo 
domicilio in Verona (4) , 1' uno e 1' altro danno al 
Boccaccio una nuova mentita che si ritorce contro 
essi. Perchè, se Jacopo non usci mai di Firenze, 
e visse oltre al 1342, il Boccaccio che scriveva la 
vita verso que' tempi (5), sarebbesi egli attentato di 
narrare che l' ombra del padre suo fu veduta in 
sogno da quel figliuolo in Ravenna ? E 'se fermò il 
suo domicilio in Verona, com'è che le carte dov'è 
ricordato non sono da riscontrarsi documentale fuor- 
ché da nolari in Firenze? Bensì credo eh' ei non 
vi morisse ; e da che il notaro tralasciò la formola 
del nome della madre della figliuola, non pare che 
fosse nata di nozze legittime. Ma il vero di questo 
fa poco al proposito. 



(1) Presso il Mannf, Sigilli, voY. XVIII, pag. 77, che primo ri- 
ferì il documento e fu poscia avverato e pubblicato con alcune 
varianti di nessun rilievo In più libri, e da poco in qua fra le 
note al Tiraboschi,. e alP Aretino , Ediz. Rom. e Fior., voi. IV, e 
nel V della Padovana, pag. iÌ9. 

(2) Domina Aleghiera fiUa olim lacobi Dantis de Aldighieris, 
el uxor olim Jgnoli Joannis Balducci Popoli S. Fidriani de Fio- 
renila — per inslrumentuni rogatwn — sub die 6 Fcbmarii^ 1403 
*- presso il Pelli, pag. 58. 

(3) Annotaz. a? documenti, toc. cit., pag. 56. 
(4^ Maffei, Scritt. Veron., pag. 52. 

(5) Qui dietro, sez. cxxvii. 
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CLXXIX. E |)iirnii oviilenle oggimai die a' figli di 
Dante non sarebbe stalo mai coneednlo di racco 
gbcre in Firenze alcune reliquie d' credila, so aves- 
sero divolgalo il poema a viso aperto, e sì fossero 
eoslituili complici delle vendetle paterne su la re- 
pubblica. Che abbiano alterato parole nel lesto, non 
credo, ne trovo indizio veruno; né pochi, se pur 
ne apparissero, basterebbero a dar fondamento al- 
l' accusa. Ma come dar conto delle dedicatorie che 
mancano, e delle parole Florentinus >atio.ne non mo- 
ribus scemate ai nome dell'autore? E da che l'au- 
tografo rimase in cura a' suoi figli, e le prime copie 
furono fatte fuor di Toscana, chi, se non essi, o 
poteva si sarebbe pigliata mai la fatica di sop- 
primere ogni cosa, che tolta non danneggiava l'in- 
tegrità del poema; ma lasciataci esacerbava le in- 
vettive aspre per sé, e ritorceva sovra de' figliuoli i 
sospellì e fé animosità tuttavia fresche de' guelfi ? 
Indi la perplessità e il lungo indugio a dar fuori 
il lesto ; indi 1' aneddoto de' tredici canti smaiTiti , 
e della notturna rivelazione dall' alto che ricongiun- 
seli agli altri già stati mandati tulli al principe ghi- 
bellino in Verona e diffusi in più copie assai prima 
che r autore morisse; racconti che per avventura 
trovavano uomini anzi conniventi che creduli; ma 
che non lasciandosi facdmente smentire sviavano 
dagli credi dell' esule le inquisizioni della fazione 
predominante in Toscana e in Romagna, e l'odio 
di tanti indivìdui polenti , e famiglie , e congrega- 
zioni e cillh diffamale nella Commedia. 11 nome di 
Cane imponeva ammirazione e terrore , tanto più 
quanto la reallà de' fatti agitava l' immaginazione a 
que' tempi più che non farebbe oggi la poesia. E 
n' è prova Giovanni Villani, nato forse vent'annì in- 
nanzi Cane, e morto veni' anni dopo, e osservatore 
attentissimo a registrare quasi ora per ora gli eventi: 
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e non sapeva determinare quanta fosse la potenza 
dello Scaligero, e si riporta alla fama (1). Ma né il 
Villani, non che i figliuoli dell'autore, avrebbe p€h 
tuto non avvedersi chi fosse il Vellro inseguitore 
mortale della Lupa a cacciarla d' Italia. Ne tacquero 
anche da poi che fu morto, perchè Mastino della 
Scala ereditò gli stati, la ferocia ghibellina, e Tana- 
tema ; e lo meritò peggiormente. Sconfisse i crociati 
guelfi (2), assali nemici ed amici in tutta l'Italia (3), 
trucidò di sua mano il vescovo di Verona che gli 
era congiunto di sangue (4); e fece lega d'armi e 
di parentado con 1' arcivescovo di Milano^ cardinale 
d' un antipapa (5) — ed era quel Visconti che con 
la croce nella mano sinistra e la spada nuda nella 
diritta, rispose al legato del successore legittimo di 
san Pietro : Diretegli che quesV una sarà difesa a 
quest'altra (6). Se dotti, adunati da quell' arcighi- 
bellìno esposero la Divina Commedia: e se vero è 
che il loro libro sia tuttavia da vedersi nella libre- 
ria Laurenziana (7), forse che n' uscirebbero dichia- 
razioni più libere d' allusioni toccate timidamente o 
trasandate dagli interpreti destiluti di protettori. Ma 
fors' anche paleserebbesi il pessimo de' commenti ; 
quanto è fatale a' letterali, qualvolta seggano in con- 
cistori), d'essere chi più chi meno, codardi tutti: 
non per natura, ma perchè ove anche ciascuno fosse 
disposto a professare le proprie dottrine da martire, 
chi mai vorrebbe stare a pericoli per le altrui? 



(i) Cronichp, lib. X, 439. 

m Annali d'I tal. 1533. 

(3> Ivi, an. 1334, seg. 

(4) Ivi, an. 1337-1339. 

(») Ivi, an. 1330-1340. 

m Ivi, an. 1351. 

(7) Meuus, Vii. Ambr. Camald. 



CLXXX. L'aulenlicilà tiel oommeiilo Ialino di Pic- 
Iro Alligliicri è impugnala (1), perciò cLc non vi si 
trova « né il figlio di Danio, né ÌI cìUadino fioreu- 
tino , né l'uomo inlendenle di poesia , e né pure 
gli squarci più nobili del poema. "-A me di questo 
commenlo, se bene molliplicalo in più eodici, non 
è toccalo di leggere se non pocbi squarci riferiti 
ne' libri altrui , e mi sono riportato anche qui al- 
l' antiquario che lo divorò tutto intero (2): e gli 
credo. Non però fido nel suo giudizio, quando anzi 
le lacune che dopo V eln della stampa disanimarono 
editori dal pubblicarlo, mi sono indizii cbc il com- 
mento era autentico. Che se non fosse stalo per 
que' diretti, non lutti, nel secolo XIV e XV, in Toscana 
lo avrebbero ricopiato liberamente. Però la tradi- 
zione antichissima dell'origine degli esemplari oggi- 
mai concatenasi per tanto ordine di leslimonii e di 
tempi, che le prove congcUurali allegale a distrug- 
gerla (5), ove fossero ammesse, ogni nome d'autore 
starebbe a rischio d' essere cancellalo dall' opere 
sue. Che? a togliere il poco merito di quel com- 
mento a Pietro Allighteri, e a dargli lode d'un altro 
men indegno di lui, ma perdutosi, gli ritolgono an- 
che il sepolcro in Treviso; e vanno fìlologìzzando 
a trovare cb' ei moriva in Verona, e che quindi i 
versi dell' epitafio, 

E\TITIT EKFERTDS lim.TDII SCRirTliaUK BEriRTCS 



sono imposture (4). — Ma così fatte erudizieni nuo- 
vissime, sono vergognose e a chi gode di dirle, e 

(1) TiKABOECKi, Slor. della lett., voi. V, png. 103, noia (a), al- 
te nend osi al Dionisl. 
(ì) Vedi sopra sez. viii. 

(31 Dionisr, Prepara/inne Islorlca-crillca, eap. 3, e spesso aUrove. 
(1) Loc. cil., cap. 31. 



359 

a ciiiunque è corrivo a ridirle e a cliì iibusa del 
lempo a rileggerle per contraddirle. Il nome del tì- 
glio dell' autore indusse ragionevolmente ogni uomo 
a sperare bene di quel commento : e fu esaltato 
al cielo, percliè Mario Filelfo, comecliè il men ve- 
recondo, non era il solo, o il più antico de' dot- 
tissimi privilegiati, e più molto a dì nostri, a dare 
giudizio di libri, letti a pena, o non letti (1). Or da 
quell'anno ritrocedendo sino al 1550, si troverà 
elie Mastino ^ella Scala rompeva i Fiorentini; cac- 
ciavali della signoria di Lucca ; andò a tenervi corte 
bandita, e campo di gbibellini; dava armi a quanti 
esuli e malcontenti correvano a lui da tutte le città 
popolari della Toscana, [ìnchè nel 1540 soggiacque 
al papa; gli si fe'suddilo tributario di armi e danari , 
e si redense dalla scomunica — • lìd ecco come 
il buon pontelìce BenedeUo XII amicbevolmenle ni* 
tenne ciò, cbe il Gran Caporale de'guelfì OiovanniXXlI, ' 
con tante guerre non aveva mai potuto ottenere {t). ■ 
— E in quel mezzo i figliuoli di Dante sollecita- 
vano di procacciarsi gli avanzi del loro patrimonio 
da' gueliì (5), e attendevano alla illustrazione della" 
Commedia, t'ultimo d'essi ragguagliava gli anni delle 
rivoluzioni del pianeta di Marte, notando eh' ei scri- 
veva nell'anno 1540 (4). Ogni lode agli Scaligeri, 
mentr' erano abbominati per religione, e in guerra 
con mezza l'Italia, e più terribili a' Fiorentini, avrebbe 
raggravato i sospetti e rinnovala la proscrizione so- 
vra gli eredi dell' autore. Pertanto se alle volte na- ' 



(1) FoNTAlitNi, Eluq. Ita!., Kb. lU, pag. 443. — Citulo dal Pelli 
il Fìleiro: aNecarbilror quoniquaui recLe posse Dani 1$ opus roni- 
Rienlari, Disi Petri vidcrit vglumeii: qui, ul seniper erat cum Patre, 
ila ejus mentem lenebat melius a- 

(3) HmiATOHi, Annali d'It. 1339-1310. 

(3) Qui dietro, sei. cLx<ivm. 

(4) Farad, xvi, 34-39. Ed. Fior. IV, pag. 218. 
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scoiidono l'animo del figlio di Dnnlc e del cilladino, 
e i luoghi « più belli, più curiosi, e più impor- 
lami della Divina Commedia (I), » non par mera- 
viglia. 

CLXXXI. Cospicui, davvero, non sono gli oscuri 
per allusioni troppo allegoriche e dispute dotlrinali. 
Se questi più cli'altri sembrino ìnterprelali di pieno 
proposilo in quel commento; e se, a quanto ne di- 
cono, lungo com'è, non prometta di esporre se non 
que'Iuogbi, non so. Fra le cbiose d'anliebì , prescelte 
ultimamente da volumi inediti a corredare l'edizione 
de'Fiorentini (2), le brevissime e fredde intorno 
alle storie de'tempi , si mostrano sotto il nome di 
Pietro di Dante. Tanto premevagli di sviare ogni 
memoria gliibellina, e il nome più eii'allro del prìn- 
cipe di Verona, da quella prima e perpetua allego- 
rìa del poema , che alla parola Vidimo , non pure 
dìpbiara , « Questo è pronostico che un sapientis- 
simo nascerà e sorgerai (3) • — ma a chi doman- 
dasse, perchè l'autore faccia profetare Virgilio? — 
risponde: « Per imitarlo, e darsi a vedere sciente 
anch'esso in astrologia (4). » Qui il mio citatore 
mi lascia a mezzo. Tuttavia presumerei che la chiosa 
indi mirasse le profezie della Sibilla nella quarta 
Egloga di Virgilio , dove molti de'sanli Padri d' al- 
lora, e anche dopo, trovarono vaticinato il Messia (b). 
Stazio nella Commedia lo riconobbe da'vcrsi — 
lUagnusab inlegro siccloruinnascllur orilo: 
Jam rcdit el Virgo; redeunt Saturnia regna: 
Jam nova progunies ccclo demiltitur alto. 

^]l Diowei, loc. cit. 

'JpeSBO allegala, segnalameli le nella sci. cxxiit. 
3ui dietro, sei. cui. 

« Nunc vult se osleitderc in jiidiciis aslrologids scienlens 
— presso il coiiiuictilalorc liiglrae, |iug. ia. 
(3) LowtH, Arcivescovo ijuanlo a'' leologi; e gli editori delle sue 
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E ne rende grazie a Virgilio: 

Quando dicesti: Secol sì rinnuova, 
Torna giustizia e il primo tempo umano, 
E progenie scende dal Ciel nuova, 
. Per te poeta fui, per te cristiano (i)* 

Ma non sovvenne a Pietro Àllighieri , o non gli 
giovò di osservare , quanto avvisato il padre suo 
procedesse tissegnando il vaticinio^ non air astrolo- 
gia , né a Virgilio , bensì ad avviso ispirato dalla 
Provvidenza a illuminare i mortali — 

Facesti come quei che va di notte ^ 
Che porta il lume dietro, e sé non giova; 
Ma dopo sé fa le persone dotte (2). 

E Dante non aveva egli dannato gl'indovini tutti a 
errare nell'Inferno oscenamente deformi e indegni 
d'umana misericordia (3) ? — Cosi, perchè il figlio 
suo circondato di pericoli industriavasi di colorire 
ripieghi, la tradizione della profezia propagò astro- 
logiche significazioni di libro in libro , e tali volte 
da convertire fino agi' increduli. Il Landino , dilet- 
tandosi d'almanacchi più che Dante , o Virgilio , e 
meglio forse che la Sibilla , nota nel primo canto 
sotto quel Veltro — « Certo nell'anno 1484 il dì 
25 novèmbre, ore ÌZ, minuti 41, tale sarà la con- 
junctione di Saturno e di Giove nello Scorpione, 
nell'ascendente del quinto grado della Libra , la 
quale dimostrerà mutazione di religione: e perchè 
Giove prevale a Saturno, significa, che tale muta^^ 



lezioni — Heyme, quanto agli antichi, ne^ prolegomeni a quella 
Egloga. 

(1) Purg. XXII, 70-75. 

(2) Ivi, 63-69. 

(5) Canto xx, e qui diclro, sez. xix, xux< 
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zionc sarà meglio: e qucslo io il veggio, e però il 
narro (1). — Stampò il commenln e il pronostico 
tre anni innanzi che Lutero nascesse nel 1484, ai 
venlidue di novenibre. Or non potrebbe ridursi al 
giorno, all'ora e al niinnto dell'astrologo? Certo la 
madre interrogala, rispose: Il di per l'appunto, io 
non giurerei; né In so (2). 

CLXXXIl. Se Dante fosse stalo riformatore si 
fortunato, chi può dir quanti e quali vaticinii non 
risponderebbero esatti da quasi ogni verso del suo 
poema? Questo del Landino fu poscia dimenticato. 
Notai che Gasparo Gozzi , e Dionigi Slrocchi deri- 
vandoli d'altro autore , vi hanno trovato significati 
al lutto diversi e assurdi a clii più gli esamina (5). 
Onde è prova manifestissima , che la tradizione di 
oroscopi, suoi, o d'altri; o creduli per dottrine fi- 
losofìclie, o ammessi da Dante ad uso poetico, tor- 
nerà inapplicabile, perchè non ebbe radice nella sua 
mente, o ne'falti; ma si ne'motivi del primo scrit- 
tore al quale, per occultare i signiOcali di allusioni 
pericolose a'suoi tempi, giovava di propagarla. Pur 
fu raccolta a ingombrare anche versi i quali, senza 
essa, si rimarrebbero caldi di affetto e di verità, e 
più in armonia con la fdosofia del poeta. Ove l'om- 
bra di ser Brunetto suo maestro gli dice: 

Sg tu segui lua siella , 
Kou puoi fallire a glorioso porlo; 
Se ben m'accorsi nella viln bella, 

la chiosa solenne agl'interpreti fu, ed è — Se 7»en- 
Ire io vivea su nel mondo feci bone le mie specu- 
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lazioni nel far la pianta astrologica della tua na- 
tività (1). Ser Brunetto aveva in pratica forse Ta- 
strologia e la magia; ma non avrebbe egli potuto 
fare senz'esse ad accorgersi quanto il suo giovine 
allievo fosse privilegiato d'ingegno, e di quell'indo- 
mita pertinacia di volontà che raddoppia forze al- 
l' ingegno, e perfezione a' lavori? La risposta di 
Dante: 

In la mente m'è'flttaed orm^accuora 
La cara buona imagine paterna 
Di voi, quando nel mondo ad ora ad ora 

M'insegnavate come Tuom s'eterna (2) 

e più eh' altro , la stia dottrina intorno all' influsso 
de' pianeti su gli uomini, fanno evidente che le pa- 
role Se tu segui tua stella , intendevano , Se tu ti 
gioverai virilmente delle facoltà die hai sortito dai 
Cieli. Che quest' universo sia coordinato in guisa , 
che tutte le sue parti , per quanto agli occhi nostri 
sembrino minime, o immense ; distantissime , o pros- 
sime; e di natura diversa e contraria, pur nondi- 
meno rispondano fra di loro , è dottrina ascritta a 
Pitagora. Ma forse è antichissima , più che 1' arbore 
nominata Àdansonia , la quale a crescere suflicien- 
temente domanda a' naturalisti da otto in nove mille 
anni. Rimutò nomi, dimostrazioni ed applicazioni e 
fu delta Amore; e Armonia; ed Attrazione; ed oggi 
Ipotesi de' Dinamici, a' quali le cose tutte sembrano 
concatenate in guisa che la forza del moto di qua- 
lunque degli anelli propaghisi dall' uno all' altro , e 
tenga in oscillazione eterna il creato ; cosi che ogni 
atomo su la terra risentesi de'moti d'ogni altro globo 
e li seguita d'ora in ora e di momento in momento. 

(i) Poggiali, voi. HI, pag. 304. — Lombardi, Inf. xv, 5S-b7. -— 
Daniello, com^ è citato nelle recenti Ediz. della Commedia. 
(2) Inf. XV, 83-85 



Venne perei» di necessilà In teoria del primo Mo- 
tore, illustrata primamente da Anassagora (1), ac- 
colta dall' universalità de' (ilosofi, da pochissimi in 
fuori; ed è l'unica essenza eterna di tutte le reli- 
gioni , perchè è piantala nell'umana natura. Anche 
gli Aristotelici sostenendo l'eternità della materia , 
ed escludendo un creatore, riconoscevano nella pri- 
ma causa del molo la Deità. Altri ascrivendo natu- 
ra propria e leggi diverse a ogni cosa, e negando 
ogni cagione fortuita, e di questi è il poeta, con- 
ciliarono l'idea di molo con le idee di Ailiìosia tbe- 

STABILITA , di ISIELLIGENZ,! ORDÌ SAI RICE , di CaUSA DELLE 

CAUSE, di SniiiTo AMMATone, di Provvidenza, e di Tutto 
È Dio. 

CI.XXXIII. Le parole, frequenti nella Scrittura, 
Spiritus Bei fcrebutur — SpiVaVws Domini rcpleoit 
Orbeni lerrarum — C.wlmn et Terram Ego im- 
pleo (2), rispondono alla poesia di Virgilio; 

Principio ciEloin ac lerrm, camposque liqucntes, 
Luccntemquc glolmm Lunx, Titani.ique itsirn 
Spirilua Jnlus alll, (olaniquo Infusa per orlus 
Mena agibt molen, et magno se carpare miscct. 
Inde homjnum pecudiimquc genus, vilipquc volanlum, 
El quiL- marmoreo feri inonslra sub fpijuorc potitus. 
Igncus est oUip vigor cipIl'sUs origo 
Suitiinibus, quantum non noxia corpora lardjiit 
Tcrreulqiie hcbctunl arlus, moribundiiqiic membra (5). 

Dante, il quale più che Stazio avrebbe potuto dire 
a Virgilio: 

Per le poeU tul, per le cristiano, 



(I) Mtnlent itiitiunt ette motta; Dine. L.tE 
(3) Genesi, t, 3, — e ultrovu spesso. 
(3) Alneid., liti. VI, 734, st-g. 



.,lib. Il, sccl. '■ 
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serbando luUa quella doUrina, la esalta e la illu- 
mina a nobilitare la religione — 

La gloria di Colui che tutto move 
Per r Universo penetra e risplende 
In una parte più e meno altrove. 

Nel Ciel, che più della sua luce prende 
Fu' io (1). 

Pur è notabile ch'ei la commenta da sé col verso 
di Lucano 

Jupiter est quQdcumque vides quocumque moveris (2), 

e nondimeno yedevalo preceduto immediatamente 
dalle sentenze — 

Estne Dei sedes nisi ferra, et pontus, et aer, 

Et coelum, et virtus? Superos quid quserimus ultra (3)? 

Se non che la metafisica sarà sempre mirabilmente 
arrendevole a lutto ed a lutti. Così i versi virgi- 
liani fanno da lesto ar Deismo , al Polileismo e al- 
FÀteismo ed al Cristianesimo (4). Or si guardino 
rimodellali nel sistema di Dante. 

L'Amor che move il Sole e T altre stelle (5). 

(e questo verso sigilla il poema) diffonde un moto 
preordinalo all' universo in virtù de' giri del cielo 
empireo 9 che via via si propagano sempre più ra- 
pidi di pianeta in pianeta sino alla terra. L'ordine 



(1) Farad. I, 1-4. 

(2) 

(3) 

(4) Vedi r Epigrafe della Teodicea di Leibnizio, e delle Opere 



(2) Lettera a Cane della Scala, pag. 476. 



ÌS) Pharsal., lib. IX, 578. 



postume di Spinosa 
(5) Farad, verso ultimo. 



impreteribile del loro molo dispensa , a chi più e 
a chi meno fra gli umani individui , e a chi l'una 
e a chi l'altra, le virtù divine di che le stelle sono 
diversamente dotate. Pur lasciano all'educazione, ai 
casi della vita, e più ch'altro al lìbero arbitrio, di 
secondarle, o impedirle; e quei che, polendo, non 
se ne giovano , fanno contrasto alla natura ed al 
cielo, e vivono miseri — 

Voi che vivele, ogni cagion recale 
Pur suso Ql Cielo sì come se tutto 
Movesse seco di necessitale. 

Se COBI fosse, in voi fora dislnillo 
Libero HTblIrio, e non Fora giusliiiia 
Per ben leliiia, e per male aver iulto. 

Lo cielo i voitri movimenti inizia (I) — 

Sempre Natura, se fortuna trova 
DiS(]orde a se, come ogni altra semente 
Fuor di sua ruglnn, fa mala prova (2) — 

Coluj, lo cui eiivur luUo IrnscGiidc, 
Fece li cieli, e dieMor ehi conduce, 
Si ch'ogni parte ad ogni parte splende, 
Distribuendo ugualmenle la luce (3) — 

Lo Ben, che lutto il regno che tu scandi 
Volge e contenta, fa esser virlute 
Sua provvedeva in questi corpi grandi (i). 

CLXXXIV. Tanto, e non più d'inlluenz!) Dante con- . 
cede alle stelle che sono per lui Deità o Intelli- 
genze mhiistre della Provvidenza, e sìmiglianlì tulle 
alla fortuna — 

Con r altre prime creature Mula 
Volve BUS spera, e beala si gode — 



(I) Purg. XVI, 70-73, seg. 
(3) Parad. viii, 139-141. 
(S) Inf. V.;, 73-76. 
{i) Parad. vm, 97-99. 
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Vostro saver jum ha contrasto a lei: 
Ella provvede, giudica, e persegue 
Suo regno, come il loro gli altri Dei (1) — 

« che sono i numeri , gli ordini , e le gerarchie 
(d'Angeli); movitori delle sielle de'cieli. E però dice 
il Salmista: I cieli narrano la gloria di Dio (2). » 
Or, stando alla teoria de' Pitagorici com' è riferita 
da'primi Padri della Chiesa cristiana, Dio sta tutto 
quanto nella circonferenza dell'Universo , soprainten- 
dendo a quanto vi si genera, presente a ogni cosa 
e a ogni tempo , dispensatore provvido della virtù 
sua su le cose esistenti e loro illuminaton'^ dal cielo , 
padre di tutti, mente ed anima di tutta la circon- 
ferenza e di tutti i moti dell'Universo (3). Alla teo- 
ria pitagorica , così fatta cristiana , rispondono le 
parole di ser Brunetto; e queste più chiaramente: 

E più Io ingegno affreno, cIiMo non soglio, 
Perchè non corra, che virtù noi guidi; 
si che, se stella buona, o miglior cosa 
M' ha dato il ben , eh' io stesso noi m' invidi (4). 

La supposizione che Dante fidasse nell' efficacia delle 
speculazioni e de'calcoli dell'astrologia, o ne facesse 
espediente di poesia, facilita senza dubbio il lavoro 
agli interpreti ; ma sconnette in un subilo la ragione 
filosofica e la teologica e la poetica dell'autore. Chi 
tocca l'una, disturba le altre; quand'esso per simul- 
taneo vigore di raziocinio e di fantasia e di dot- 
trina, e con arte che alle volte non pare d'uomo, 
fa che tutte cospirino a un modo, ad un tempo, 
a uno scopo. Ben ei sbaglia talvolta nelle sue pre- 



(i) Inf. VII, 85-9S. 
(2) Convito, pag. iì$. 

(5^ Clem. Alexanor., Adm. ad Gentes., pag. 47. 
inf. XXVI, 21-24, e qui dietro sez. xlvui. 



(3) 
(*) 
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dizioni , ma non per credulilà di pronosliei. Ern 
nalo eì pure e dannalo con ^li abitatori intU qnantì 
della sua valle infernale e della nostra terrena ad 
essere illuso dalla speranza, e a non potere discer- 
nere nella infallibile esperienza del Jeri la verità 
del Domani, se non in quanto non siamo acciecati 
da' desideri! dell'Oggi. Pur ancbe quando presagiva 
imminente la sua vendetta sovxa Firenze, e la de- 
pressione della tirannide papale in Italia, e ingan- 
navasi (1), trovava stile d'oracolo e si studiava di 
non additare parlicolarità che potessero indurre al- 
tri nell'opinione ch'ei parlava di cose avvenute (2). 
Bensì dove allude a individui, a tempi distinti, e a 
città, non s'arrischia di presagire mai quell'avvenire 
ch'ei non abbia veduto maturo. DÌ ciò farà certa 
testimonianza sin da principio l'allegoria della selva 
e delle (re fiere. Or sia disgombrata dalle finzioni 
volontarie de'primi conimcniatori, e dagli errori che 
ne seguirono; e sia vafTioalala alle vicende della 
vita del poeta , alle sue passioni e alle storie del- 
l'età sua, e si scoprirà disegnata per fare da fon- 
damento a tutto il poema. 

CLXXXV. Il dotto scrittore che ha il merito dì 
avere congegnalo più ragionevolmente la nuova in- 
lerprelazìone, parmi s'inganni ove crede, — -Clic 
la selva signillchi la miseria del poeta privato dì 
ogni cosa più cara nell'esilio (5). » A questa doven- 
dosi conformare di necessità tutte le altre parli del- 
l'allefEoria, ne risulterebbero alle volle significati im- 
probabili, non però sono da rifiutarsi; e chi saprà 
mai quali, e quanti l'autore intendevasi di velare 

(I) Sei. XLix, LUI, 
M PuTg. xxKii, Ì7-S1, e spessi». 

(3) MtHCDETTi, della prima e principnic Altr(;oria del poema, 
pag. Hi, Ed. di. 
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in ogni parola, e con quanta diversità di maniere 
ei spiegavali(l)? Una ei l'addila a chiare sentenze: 
« L'adolescenza ch'entra nella selva erronea di que* 
sta vita non saprebbe tenere il buon cammino (2)» 
— e a me basta, tanto più quanto scopresi trada- 
zione de' versi 

Nel mezzo delcammin di nostra vita 
Mi ritrovai per una selva oscura, 
Che la diritta via era smarrita. 

Altrove per la selva intende moltitudine d'uomini, 
paesi e linguaggi (3); e si l'allegoria, che il voca- 
bolo additano il mondo e i viventi. Ma in queste 
significazioni morali ogni uomo compiaccia al suo 
genio. Bensi quanto alle storiche, il dotto illustra- 
tore della nuova interpretazione ha chiarito fuor di 
ogni dubbio che la Lonza, il Leone, e la Lupa, sim- 
boleggiano Firenze , Francia , e Roma , e i potenti 
che congiurarono alle sue sciagure (4). Ora i fonti 
sacri da' quali il poeta tolse que' simboli e gli ap- 
plicò alle condizioni d' Italia , mostreranno , spero , 
rh'egli mirava a più allo scopo, e che quell'allego- 
ria la quale pare accattala in via di prologo, si man- 
tiene concorde perpetuamente al poema, e all'im- 
presa di ordinare la religione. — Idcirco percussU 
eos LEO DE SILVA: LUPUS ad vesperam vaslavit eos: 
PARDus vigilans super civilates eorum: omnis qui 
egressus ftierit ex eis^ capietur , quia muUiplicatoe 
surU prcBvaricaXiones eorum, conforlatce sunt aversio- 
nes eorum (5). La Lonza « presta molto, v agli antichi 
era pardo e pantera; i suoi varii colori, la sua fe- 



(i) Vedi dietro, sez. cxx. 

(2) Convito, pag. 261. 

(3\ Inf. VI, 66. — Vulg. EI. i, 15. 

(4) Loc. cit., pag. 415. 

(5) Jeremi^e, cap. v, 6. 

DANTI 84 
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rocia e la toggerczza tiiiiolano Tirenzc divisa in 
bianchi e neri, e crudele di tulle le libidini d'una 
uioUitudìne instabile ed avventala. Il Leone da cui 
Danle fu liberalo nella selva, non è egli Filippo il 
Bello, immagine del tiranno di san l'aolo ? — Ut 
per me prwUicatio ìmpkatur, et awlient omnes gentes: 
ft'6era(us suHi (/e ore Leoms (1). Ed era Nerone, se- 
condo l'interpretazione di san Girolamo (2), dal quale 
Dante per avventura aveva anche sapulo la deri- 
vazione di lupanare da Lupa antichissima meretrice: 
(5) da Giovenale che Danle aveva spesso alle 
mani (4) — 

Ile, quibus graia est picla lupa, tiacbara niiira (5), 

Senzachè, le sarebbe inapplicabile il verso, 

Molli SOR gli animali a cui s' animoelìa (6), 

(ìLXXXVI. Vien, parmi, acquistando forza di vero 
l'ipolesi della missione divina di Dante da' Ire Apo- 
stoli che neir altissimo de' cieli Io consacrarono a 
militare (7). Vide anche nel Paradiso terrestre, 

Seder sul carro una puttana sclolla: — 

Vide di coala a lei dritto un gigante; 

• E baclavnnsi insieme alcuna volla (S). 

Qui nel gigante ognuno ravvisa Filippo il Bello: 
non però nella meretrice la Chiesa romana; ma sì 



(1) Timolh. See. iv, 17. 

(2) IIiEKO.iTNi , Prolog, ex Calalog. pra?f. Volgala'. 
(31 In Cliron. Euseb. de nomine Fausluli PuBlorls u 
U) Convito, pag. 376. 

(S) Sai. in, 66. 

(S Inr. t. 

(71 Sex. ^cuui, pag, 89-90. 

(S) Purg. xwii. 
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la corle o curia, e chi la cattedra, e chi la dignità 
pontificia — 

Sis quocumque libi placet 
Sancta nomine, Romulique 
Ancique, ut solita es, bona 
Sospites ope gentem. 

Sarai sempre la bella domia della Commedia, ve- 
dova di santo marito^ ammogliata a parecchi che 
ne faranno strazio vendendola agli adulteri, ad ar- 
ricchirne (1). Alcuni della gerarchia papale se ne ri- 
sentirono, e un arcivescovo di Milano infamò Dante 
come Apostolo d'eresie (2). Ma la Sacra Congrega- 
zione dissimulandole addormentò la curiosità popo- 
lare su quelle allusioni; e i veggenti non le rive-^ 
lavano in modo sì aperto che provocassero la proi- 
bizione del libro. Quando poi le sette protestanti si 
richiamarono per testimonianza della verità alle pa- 
role di Dante, la Cattolica con l'eloquenza del Bel- 
larmino difese a un' ora la potestà temporale dei 
papi, e provò che il Poeta era figlio sommesso alla 
Chiesa — proposizioni, a dir vero, che cozzerebbero 
fra di loro, e ciascheduna d'esse sta contro alla ve- 
rità patente de' fatti. Se non che i teologi sono spi- 
rati dall'ialto a ragionare, e senza, e contro de'fattì, 
e derivano discorsi lunghissimi e conclusioni da prin- 
cipii ch'io non intendo; però mi riporto. Il punto 
che m'è visibile in controversie sì fatte s'aggira in 
questo — che la tristizia de' sacerdoti non può con- 
taminare la santità impartita alla Chiesa dal suo fon- 
datore. A Dante pareva altrimenti ; né vedeva allora- 
mai santità fuorché nel suo fondatore; né credeva 



(1) Inf. tulio il canto xix. 

(2) Ma."<etti, Vi(a di D. e gli autori presso il Pelli, Sletn. pag. 156, 
nota 1. 
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che ìt sacerdozio e la Chiesa fossero cose divisihili 
mai, né diverse : e a correggerle, hisognava mutar- 
le. Le iniquità del sacerdozio nelle Ire cantiche sono 
rivelale in guisa che ogni accusa procede acqui- 
stando più sempre autorità ed evidenza maggiore. 
E per non accennare che le chiarissime, dopo l'a- 
vidità merelricia della Chiesa rappresentala sotto 
l'allegoria della Lupa, nell'Inferno e scritto sopra 
una delle sepolture degli eresiarchi 

sia die il poeta avesse appurato il vero , o si 
stesse alla tradizione del fatto, se ne giovò ad ogni 
modo con animo di negare la dottrina dell' infatlibi- 
lilà del sommo pontefice anche ne' dogmi. Poco ap- 
presso, papa Nicolò Ili, narrando le sue simonie, e 
d'alcuni de' suoi predecessori, predice la danna- 
zione del vivente, e de' futuri: e il poeta, quasi 
costrettovi, dichiara il simbolo della Lupa ; e lo giu- 
stifica con l'aulorilà degH apostoli — 

Di voi Pastor s'accorse II Vangeltsla, 
Quando colei, che siede sovra l'acqup, 
Pullaneggiar coi regi a lu[ fu visla (i). 

E allorché san Francesco si dà per vinto dalla dia- 
lettica di un demonio che prova la nullità dell' as- 
soluzione papale a' peccati commessi in benefìcio 
del patrimonio di san Pietro, chi mai non vi scorge 
la dottrina delle indulgenze e le distinzioni de' ca- 
suisti (5)? — Questa fra le molle altre allusioni, 
non così alla disciplina come alle dottrine della 
chiesa dì Roma , vanno acquislando forza e perspi- 
cuità col progresso della pi-ima cantica. 

(I) Int. K(, 8. 

lì) Ivi, XIX, 108-108. _. 

(S) Ivi, xxvii, e qui dietro, sez lxiv. 



CLXXXVU. Ne' primi canti del Purgatorio è rin- 
negata ogni virtù alle scomuniche pontificie contro 
a' peccatori pentiti e morenti senza l'assoluzione del 
confessore (t). Il numero d'anni richiesto a purgare 
le anime tanto che risplendano degne de' cieli, può 
diminuirsi, al parere di Dante, " da' buoni preghi; • 
e più ch'altro, dalle lagrime degli innocenti e delle 
vedove a Dio (2). Che riprovasse gli anniversarii 
d'esequie e di messe, e il merito dell'elemosina a' sa- 
cerdoti, ne danno indizii quc' versi: 

Se orazione In prima non m'alia, 
Cile surga su di cor che in gruia viva: 
L'altra che vai, che in cicl non è gradila (3)? 

Forse illustrano la minaccia alla fine della cantica — ^ 

Chi ne ha colpa creda 
Che vendeUa di Dio non lemc suppe. 

Taluni infatti v' inlesero le suppe di pane e vino 
nel sacrificio della messa; e ne vennero controversie 
famose allora a'leologi(4) — ed oggi a' filologi, edu- 
cati anch'essi allo studio di stabilire argomenti sottili 
sopra equivoci di parole. Chi nel latino supus ritrova 
il francese souple, e per > suppe non temute dalla 
vendetta di Dio » intende simulazioni e lushu/ke — 
Chi dalle suppe fa uscire supplex le interpreta per 
supplicanti — Chi desidera migliori etimologie, «va 
cercando un qualche codice che invece di suppe, 
legga duppe , e n' esca il francese duper ; « a non 



(t) Fra gli espositori il Daniello; Furg. xxini, 33, — e intorno 
air epoca del Concilio di Tr«ato l'Jeviio piacevole d'un nobile <jio- 
vane franee$e alla bella Italia, uscito in Ginevra, e contulato dal 
cardinale Bellarmino. 



374 

ingannare fuorché il tiloloa;o, e il piidronc del codici! ; 
e il Lombardi si spera di assolvere il passo d'ogni 
eresia, recilando certa professìuue di Tede nominata 
il Credo m Da?ìte(1) — ma è spuria (2). 1 conlem- 
poranci allegano falli, e ricordano la superslizione 
degli uomini rei d'omicidio che per disviare la ven- 
dclla de' parenti dell'ucciso mangiavano suppe sopra 
il cadavere (3). Come l'esempio del fatto illustri il 
pensiero, noi dicono; e qui pure palesano che per 
quanto vedessero più da presso le intenzioni del- 
l'opera non potevano sempre mani Testar ne le signi- 
lìcazJnni. Qui la frase e il periodo e la terzina e 
il discorso, e l'intero canto co' due precedenti, trattano 
degli ahusi e della punizione imminente della Chiesa 
papale; or non allude a cerimonie sacre dospiazioni? 
Per altro qualunque si fosse l' opinione di Dante 
intorno alle messe, ei vedeva abbominala negli Evan- 
geli la sella Farisaica, la quale predicando l'immor- 
liililà delle anime, ne faceva bottega a ìiilercodcrc 
per la loro salute, e «divorava le case dogli orfani 
e delle vedove (4). ■ 

CLXXXVMI. La terza cantica con sentenze più 
manifeste persevera nel metodo di rincalzare ragioni, 
minacce, ed autorità a riformare la Chiesa. L'anima 
beala d'un vescovo duolsi che lo studio, richiesio 
da' libri apostolici fosse usurpato dalle decretali, e 
dal diritto canonico; 

A queslo intendu it Papa e i Cardinali — 
Ha Valicano, e l'aHrc parti eielle 

Di Roma, che son siale cimitero 

Alla milizia, cbc Pietro seguelle, 

Tosto libere Den dell' odullero (B), 

()) EdU. Padovana, voi li, pag. 778-781. 
(3) Qui appresso, sei. ccvin, seg. 

(3) Edii. Fiorenl., Purg. canto nllimo, e il poslillalore del Co- 
dice Cassinense, presso T Abaie ili Coslanzo. 
(i) MaUh. xxiii, li, e gli altri. 
(S) Parad. ix, (36-U2. 
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l.c simonie ncir ecclesiastica gerarcliia , le pompe 
regali, e lo libidini de' principi del clero sono ese--* 
cralc da un Santo, die aveva mal suo grado pon* j 
tato il cappello cardinalizio : 

Or VDglJon quinci e quindi clii rincalzi 
Li moderni pastori, e eli! ti meni, 
Tanlo son gravi, e chi dlrelro ti alzi. 
Copron dei manti loro i palafreni, 
' Si die duo beslic van solto una pelle: 

' pazienza, che lauto sostieni! 

A questa esclsmaitione echeggia sdegnosa la voce 
di tulli gli abitatori del pianeta di Saturno — 



E (ero un grido di si allo suono, 
Cile non potrebbu qui assomigliarsi, 
nò io to Intesi, si mi vi 



! il tuono {I). 



l'oi quando il poeta , salito alla sfera delle stelle 
fìsse, senlcsi inebrialo dal canto di tulli gli spirili 
beali , si trova alla presenza di Adamo padre del 
genere umano, e Ì tre principi degli Apostoli risplen- 
(levano come Soli die spandono candidi raggi, San 
Pietro s'ìniiaininò d'improvviso , e un silenzio uni- 
versale occupò il Paradiso. Il primo de' papi adirato 
per le opere laide de' suoi successori impose a Dante 
d'udirle e di rivelarle alla terra. Tutti i beati alle 
sue parole ardevano d'indignazione, e il cielo si 
costernava d' un' edissi come nell' ora della morte 
di Cristo (2). Quella scena e il discorso di San Pietro, 
quand'altro non rimanesse di tutta l'opera , baste- 
rebbero a merilai'le oggi il nome di grandissimo 
fra' poemi. Gli interpreti lo hanno attribuito all'ani- 
mosità contro a Bonifacio Vili. Ma Clemente V. e 
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Giovanni XXll , die soprawisse a Dani*; , non son 
essi addilali a nome e accusati di ineslinguibiie 
sete d'oro e di sangii6(l)? Le scomuniche; le cro- 
ciate bandite contro a' popoli e a' principi; le chiavi 
del Paradiso "falle segnacolo in vessillo* di legioni 
cristiane contro a' cristiani; l'effìgie di San Pietro 
«fatto lìgura di sigillo a' privilegi venduti e menda- 
ci (2), " erano tutti stromenti dell'autorità ponlìticia, e 
d'antica invenzione , e d' abuso anteriore di molle 
generazioni all'età del poeta. Le profanazioni della 
religione ch'esso vedeva, e per le quali ei pativa, 
gli parevano forse più enormi ; ma condannando 
Bonifacio Vili, non assolveva Innocenzo II, uè Gre- 
gorio VII; e non pure non li venera fra'bcatt, ma non 
ne parla, e li danna tacitamente con tulli gli altri 
che per aggiugnere lo scettro al pastorale (5), sì 
confederarono a' re della terra : onde la sposa di 
Cristo 

Per cMere ad acqulslo d'oro usala (1), 

fu d'indi in qua prostituita alle libidini del più forte. 

CLXXXIX. Così il simbolo della Lupa inteso per 
la Chiesa meretrice venale che nel primo canto del- 
l'Inferno «si ammoglia a molti animali (5), * risponde 
coerente e perpetuo sino al termine del poema. Vedo 
come uno degli annotatori d' un' edizione recente 
s'accorse che la dissoluta sfacciata, veduta dal poeta 
nel Paradiso terrestre sul carro mistico della reli- 
gione , non è diversa dalla bestia allegorica , e lo 
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(i) Farad. 36-tìO 

(3) Ivi, iG-Sl. 

(5) Pure. XVI, 106-111 

(1) Parad. xxvn, 40-43. 

15) Int. I, 100. 



desume ragionevolmente - 
fu dello die il Veltro 



« perciò clic (Iella Lupa 



Verrà che [a Farà morir di doglia; 

e della femmina sedente sul carro 

Messo di Dio ancldern ta fuja; 

due predizioni die ai riducano ad una sola; edera 
la speranza che Cane della Scala annientasse la pò- . 
lenza della Curia Romana e de'gueliì (1). • Or questa 
interpretazione, vera, e nuova a' dì nostri, era piul- ' 
tosto palliata die mal conosciuta da' primi commen- ' 
latori. L'Anonimo il quale senz'altro è il più antico, 
ove spianando le sigle enigmatiche D\V(2), e le 
parole messo di Dio, lasciò scritto — «Cioè DVX, duce, 
messaggero di Dio, die lutto il mondo riducerà « ' 
Dio; e consuona con ciò che disse (del Veltro nel- 
rinferno canto I.) 

Questi la caccerà per ognj viltà (3). a 

Se non die non attentandosi di palesare chi la Lupa I 
veramente si fosse; e che il Veltro, e il Duce, e il | 
Messo di Dio, e Cane Scaligero, volevano importare I 
tuU'uno, si disvia nel principio dell'opera con !unJ 
ghissime fantasie su le sette età della terra, secondo' ' 
I giri de' sette pianeti; e come a' tempi di Danle 
corresse la settima età ed ultima — -«cioè della luna, 
della quale era donna la Lupa, gente avara e cnpida, 
onde 1' autore poetando e imitando 1' opinione dì ' 
coloro che vogliono che il mondo sia eterno e reg- 



(I) Pam.» Costa, Ediz. Bolognese, aii. 1 
lì, pag. 77Ì. seg. 

(S) Vedi qui dietro sez. xxi. 

(3) Ediz. Horent., voi, iv, pag. 164. 



19, cl(. Della Padov. voi. 



de ■ 
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gasi per costellazioni, dice die riinrncrii ur 
la quale fia per luUo simile alla prima, sotto il pia- 
neta di Saturno , e lìa un principe sotto il quale 
il mondo fia casto " (I) — Quanto e quale fonda- 
mento il poeta facesse sopra questa mitologia filo- 
sofica, s'è già dello (2); ma né l'Anonimo interprete 
suo sei credeva. Da quel tanto del suo commento 
elle mi è toccalo di leggere, pare che niuno , da 
Dante in fuori, nlibia mai sapulo sì addentro in ogni 
secreto delta Commedia. Così venisse fallo a noi di 
sapere ehi egli si fosse; e forse l'aulorilà del suo 
nome acqueterebbe moltissime liti. Altrove e mo- 
stralo come quattro o cinque anni dopo l'esìlio, il 
poeta si slava in Padova (5),- e questo Anonimo v'era 
anche esso intorno a quel tempo (4). Or non fu egli 
per avventura Jacopo suo figliuolo che ricuperò gli 
ultimi tredici canti 1 Certo, un commento gli fu al- 
Iribuito da molti (5). È clii lo vide, e ne cita alcuni 
frammenti; ma scarsi e brevissimi (G). 

CXC. Quante copie n'esistano, e di che antichità; 
e elio meriti e siile scopra l'intero volume, non 
trovo chi ne faccia motto. Pur tanta e sì antica è 
la confusione di tradizioni, di esagerazioni, e di sen- 
tenze di storici, e d'anlìquarii e di critici, che s'io 
m'avventurassi di riferirle, la mia noiosa fatica co- 
stringerebbe i curiosi di queste faccende alla con- 
clusione che il commento di Jacopo Allighieri fu sino 
ad oggi — traveduto da chiunque lo lesse — o non 

(I) Voi. di., pag. Ì3. 

(J) Qui dietro, a«. asxxi, scg. 

(Sj Sei. Lxxxiii. 

(*) Sei. Lssx. 

(Sj ÌSfmi, Tit. Ambr. pag. ISO, e gli autori cit. neUc Meni, 
per la VUa di Danle, ptg. 40, e i.i nolu (1). 

(8) A CDiinnent on Ilic Divine Comedy, pag. *2 — e lalvolta al- 
trove, cilaiidolo: Btbl, Laiiretiziikna, Pini, xl, Cod. 10. 
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vedulo mai ila veniiio. Per 1" errore solenne della 
sloria lelteraria di Tar Liill'uno della prima e della 
seconda mela del secolo XIV (1), s'accrebbe la con^ 
fusione ancbe intorno alle notizie delle esposiziom 
prÌRiilive della Commedia. S'accrebbe anche perchè ' 
taluno da smemorato assegnò a Jacopo il nome di 
Francesco, di cui fra gli antichi non trovasi me* 
moria -né cenno (2): e non per tanto l'esistenza del * 
supposto figliuolo di Dante prevalse nel secolo XV, 
laikto cbc gli fu aggiudicala ogni cosa propria del ' 
vero; e rincresccnii clic ci cada anche Apostolo ' 
Zeno (5), ciie intorno a Dante, ammiratore com'ei 
pur n'era, non pare cbe si togliesse ne la decima ' 
parte delle briglie eh' ei pur durò per outorelli ed 
opuscoli in tomba de' quali è merito t'ignorare cbe 
esistono. Alcuni ricordi fra' nien intricati e più an- 
liclii intorno alle chiose anteriori all'età della slampa, i 
stanno nell'edizione Nidobcalina — Commentatoii 
certe in liane Comxdiam non ignoro admodum i 
odo graves , et eruditos viros, Franciscum ( leggi | 
Jaeobum) in primis, deinde Petrum Dantis ftlios, j 
Jacobum Laneutn Bononiensem, Benvenutum Imo- 
lanum , Joannem Boceaccium , Fralrem RiearduìJt \ 
Larmelìtam , Andream Parllienopeium , et nosfrA 1 
(etttie (scriveva nel Ìi77) Guìnijbrtnm ParziziulH ' 
Bergotfienscm (4). Le chiose di Jacopo delia Lana' 
erano pubblicate soUo il nome di lìenvenuto da ' 
Imola (i)), scrittore più lardo di sessaut'anni, ricco j 
d'aneddoU nel suo commento, ma creduto ancbe in ' 
una sua sloria oggi dimenticala (6); però li narra ' 

(1) Vedi dietro, sei. xxxii. 
(S) T1IIAB09CHI, Slot, lett,, voi. V, pag. 499, e le opinioni recato j 
dai Peli,i, Mem. per ta Vila di Dante, pag. 33, scg. e le noie. 
(S) Annot. al FoDtanini, voi. 1, pag. 999-300. Vcnei. 17S3. 
(i) Lclt. dcdic. al Marchese di Monferrato. 
(3) Mtìhatori, Aniiq. Uni,, voi. I, proleg, 
(Sj TiRABOBcm, Slor. Lell-, voi. V, pag. 597. 
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clic Maomctlo or» stalo cardinale di sanla Chiesa , 
e simili cose. Esso, e il Boccaccio maeslro suo, e 
Francesco da Buli citato dagli Accademici nel Vo- 
cabolario, e quanti mai dopo la metà del secolo 
XIV lessero la Commedia nelle università d' Italia , 
s'hanno da registrare nell'epoca seconda degli espo- 
sitori. Sono alibondanti e spesso eloquenti in via 
di digressioni e racconti , per lo più di memo- 
ria; quasi avessero a cuore di ammaestrare, di di- 
lettare i loro uditori, di comporre il numero di le- 
zioni al quale s'erano obbligali, e di spendere in 
ciascbeduna lezione il tempo rìclileslo dall' istituto 
delle loro cattedre. Dove sono veritieri, sembrano 
nuovi; perchè studiano di amplificare fatti accen- 
nati da' loro predecessori; fra' quali, benché altri lì 
conti a decine, io non riconosco che Pietro Alli- 
ghieri; e tre innanzi a lui — Jacopo suo fratello, 
l'Anonimo, e Jacopo della Lana; e sono per avven- 
tura tre ed uno. 



CXCI. Perchè il commento nominato Laneo, attri- 
buito in più libri a scrittori diversi, or mutilato, 
or interpolato, or tradotto in Ialino alla trista , e 
ritradotto in dialetti lombardi — e colale infalli si 
legge ne' margini della Nidobealina — giovò a presso 
che lulle le prime edizioni del poema di Dante, e 
mi pare insieme il più breve e il più ricco; ma 
della sincerila delle sue lezioni, come va per le 
stampe, chi mi assicura ? itaffronlando qua e là al- 
cuni tratti, che non mi sembravano adulterati, alle 
chiose dell'Anonimo, venni in sospetto, che l'uno 
e l'altro e il commento ascritto a Jacopo di Dante 
appartenessero lutti a un solo scrittore. Ne' primi 
tempi dell'Accademia della Crusca, l'Anonimo fu te- 
nulo per Alberigo di Rosale; anzi, • coetaneo e 
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forse famigliare di Dante (1).- Per la boiilà della 
dicitura lo nominavano quando il Blono e quando 
l'ANTicoie poscia anche I'Ottimo; e un lesto a penna 
della biblioteca Laurenziana somministrò esempi al 
Vocabolario (2). Pur anclie intorno a quest'esemplare 
corrono dubbìi; poiché gli Accademici antichi vi les- 
sero le due prime cantiche scritte d' una mano , e 
la terza d'un'altra, dove dalla prima all'ultima carta 
i lor successori vi ritrovarono la stessa scrittura (3). 
Il loro principe accerta a ogni modo, che delle co- 
pie a penna ed a stampa d'esso commento non era 
penuria; ch'egli n'aveva riscontrate diverse scor- 
rette tal più tal meno; e che tuttavia nelle più di- 
ligenti la lingua peccava — ■ avendo ella spesse 
lìate, per nostro credere, assai più del grammaticale 
(per chiamarlo così) che quella d'altri libri del me- 
desimo tempo : di che avendo riguardo al soggetto, 
è l'autore degno di molla scusa» — « Costui fu un 
metìser Jacopo della Inna ciUadin bolognese , non 
Alberigo di Rosate da Bergamo famoso dottor dì 
leggi • ^ » II fallo è manifestissimo , e non ci ha 
luogo il quistionare: poiché del detto Alberigo il 
latino comento traslalato da quel volgare, ancora 
oggi è in essere, ed banne una copia a penna il 
Pinello di qualche antichil:), e assai ben corretta : 
ed ha in fronte scritte queste parole (4)' — Le ri- 
porlo qui a piedi come furono poscia copiale dal 
Tirahoschi ch'era concittadino di Alberigo, e da un 
codice preservato nella sua patria (S). Nota che di 



(1) I deputati alla correzione dei Diicameronc, nel proemio 
delle Annot. 

(2) Tavola delle abbreviature, dielro il Vowb. della Crusca. Com. 
Dtua. 

(S) Tavola eli, noia 75. 

^^) SAtvi.iTi, Avveri, della LLngtia. voi. I, pag. 390-331. Eiliz. 
.Mll. de' Classici, an. Itti». 

(S) a Hunc conivnluD] lutlua us(|uc Comeilie couiiiosull ([uldam 



Jacopo dtilla Lana niuno lia niaì fallo menzione prima 
ilei suo ipaduUorc; o cli'era bolognese, e irasciirando^ 
il suo volgare clic a que'lempi era lellerario e fio-' 
riva più del toscano (1) — ' scrìsse in sermone vul- 
(jari Tusco , elle non era sì nolo a lulli come il 
Ialino; » e che il Iradullore il quale morì Irenl'anni 
o poco più dopo Danle (!2), parla del commentatore 
originale come d'uomo già morto. E davvero, se 
non aggiungesse tante altre particolarilà inlorno al 
suo parentado, sospetterei clic Jacopo Aliigiiieri — 
ul quale era pur forza di scrivere in idioma cbe 
avrebbe dato da dire a più d'uno fra' guelfi. 

Ma Fiorunllno 
Mi sembri veramente, quand' io I' odo, 

si fosse occiillalo sotto il nome d'un Bolognese. Ma 
che il commento dell' ■ Anonimo familiare » nel co- 
dice Laurenziano potesse essere riscritto dall'opera 
di Jacopo della Lana, pare che gli Accademici non 
volessero contraddirlo al Salviati; né crederlo, né 
appurarlo. Uggì gli uomini dotti in Firenze ne hanno, 
lascialo conoscere molta parte, collazionandolo a 
un'altra copia novellamente dissotterrata. Lo lodano 
tuttavia per antico, buono, ottimo (5), stando con- 
lenti al giudizio de' loro passali. Pur quc' valentuo- 
mini adoratori seguaci di pergamene d'ogni antica 
scrittura chiamati critici indegnamente , non hanno 



Uomlnus larobus de la Lana Bononlensis llccntialus in arllbjs et 
teulugta, qui full lìiius [ralris Filipi de 1.i Luna Ordinis Gauilen- 
tlimi, et fecll In Borraonc vulgurl Tusco. El qnla tale lilloifia non 
cai omnibus notum, ideo ad ulililalem voicnlìum eludere in ipsa 
Comedia, translull de vulgarl Tusco in Kramatirali scientia liUc- 
raruni, ego Atbericus de Koxiara diclus, ut ulrucgue jure p«rltus 
B(Ti;aniensis » — Slor. della Leti. ila)., voi. V., pa),'- ^13. 

(1) De vulg. Eloq,, cap. XV. 

(2) TiBAunsnn, vof. cil„ p.ig. 312. 

(3) Edli. Fior, voi. IV, ]iag. 5B. 
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guardalo se nelle loro ricche bibltoleche fossero d^ 
ritrovarsi alcune copie de' commenli allribuili a Ja- 
copo ÀÌlighieri, si che sì scopra quanto siano genuini, 
e dissimili l'uno dall'altro; e se lutti e due non so- 
migliano in tutto in parte all' Anonimo. In ciò 
non foss'altro, i vivi, e ne li prego in nome de'loro 
posteri, non imitino i morti. 

CXCII. Per ora è manifestissimo, che se ciasche- 
duno de' tre pose mano a un commento diverso , 
vi lavoravano a un tempo stesso, e li terminavano 
dodici a dir assai tredici anni dopo la morte 
dell'autore (1), quasi dieci anni innanzi che Pietro 
Allighieri ne componesse uno in latino (2). Tutti u- 
dirono il poeta discorrere dell'opera sua; ond' è 
verosimile che le migliori delle loro interpretazioni 
emanassero primamente da esso. Le parole dell'A- 
nonimo: «Io scrittore udii dire a Dante (5)» — mi 
moverebbero poco, se non vi sentissi per entro la 
voce di Dante. I versi 

Quel popolo è si empio 
Incontro a^ miei in ciascuna sua legge — 
Tale orazion fa far nel nostro Tempio (4), 

furono or trasandati, or illustrati cosi: 11 Senato di 
Roma antica sedeva neHempii; però l'usanza arrivò 
agli Italiani nel medio evo, e si adunavano nelle 
chiese: onde Tempio è da spiegarsi, per curia; e 
Orazione , per le leggi e consulti che vi si fanno (5). 
A me invece , i versi e il loro contesto suonano 
imprecazioni solenni usate nelle calledrali a slcr- 

(1) Qui dietro, sez. lxxx. 

(2) Sez. cLxxx. 

(3) Sez. LXXX. 

(4) Inf. X, 85-87. 

(5) LOMBAR' I, al loc. cit. 
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minio (Ic'iieinici della casa o della setta regnatile. 
Odo che la ceremonia si celebra da' lirnnnucci in 
Irlanda contro a'papisti; ed allora i preti, a nome 
del popolo riorentinc, rinfrescavano la scomunica 
ne'solenni giorni d' ogni anno sovra liittc le razze 
de'ghibellini. Di ciò l'Anonimo non saprei se lasci 
ricordo; e forse tacque di rito vigente e notissimo. 
Bensì l'avverte: ■ Disse Tempio, e non Chiesa iter 
più proprio parlare , e non perdio rima lo strin- 
gesse. Studiosamente disse Tempio, a denotare che 
come il tempio è la chiesa de'l'agani lo quale la 
fede cattolica abomina, così li pregili, de' quali di 
sopT» si fa menzione, non sono, quanto alla callo- 
lica fede, accettabili (1) <■ — Or non diresti d'udire 
Dante sollecito nel suo Convito della proprietà dei 
vocaboli , e sdegnoso de' lettori corrivi a franteo- 
derii (2)? Ovunque il poeta fa molto di casati o 
individui fiorenlini, l'Anonimo li descrive come se 
sapesse ogni cosa e di loro, e della loro vita do-- 
mestica, e della loro indole , e delle condizioni delia 
loro posterità (5). Ove gli pare che importi , regi- 
stra le date puntualmente. Così sotto al dialogo del 
poeta con Forese Donati nel Purgatorio — " Mcs- 
ser Corso fu ucciso a' di 6 ottobre 1508, e da 
questo giorno in che parla Forese, sette anni, sello 
mesi, venli dì in circa (4) ■ — Il terzo fra questi 
filosofi, 
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Parmeniilc, ìlclìsso, Brisso, i 
I quali antlaro, e non sapuv 



(I) Ediz-Fior. voi. IV, pag. S8. 

li) Spesso, e qui dielro, sez. xxxviii. 

(3) Segnai amen [e nel \\i del Paradisi 
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sconosciulissimo a'commenlalori liilti quanti sino ai 
giorni del Volpi, era pur nolo all'Anonimo, come 
se il nitro antico dov'è nominato gli fosse stalo' ad- 
ditato da Dante ~- • Brisso con false dimostrazioni 
volle dal circulo trarre proporzionalmente il quadro 
del quale toeca Aristotile nel libro delle Poxte- 
riora (1). « Tinalmente molti de' dtibbiì metalìsìci, 
e dottrinali clic gì' interpreti per non averli origi- 
nalmente pensali da sé, e non poterli intendere a 
un tratto, sono costretti a spianare enn lungo dis- 
corso , e lasciarli intricati a ogni modo , escono 
dalle brevi parafrasi dell' Anonimo schietti e sicuri 
come se fossero ridotti a definizioni dalla mente 
che avevali meditati a condensarli in sentenze e 
rivestirli di poesia (S). Lo stile altresì del commen- 
to ritìula gli idiotismi e persevera nella precisione 
grammaticale, doti perpetue delle prose di Dante, 

CXClll. Adunque lìnchè lume di ragioni desunte 
da fatti non mi disinganni , presumerò die le più 
di quelle dichiarazioni venissero a'domestici del 
poeta in parte dalla viva sua voce, e in parte dai 
suoi manoscritti, quand' esso ebbe in animo di in- 
terpretarsi da sé (5); ma non in lingua latina ■■ per- 
cliè non sarebbe slata serva conoscente né obbe- 
diente d'un poema in volgare (4"). = Se Jacopo suo 
figliuolo , quel da Bologna , o alLri chiunque si 
fosse , mettesse insieme il volume ; e con quanti 
guasti dalla penna d'abbreviatori e dì amanuensi e 
i successivi arrivasse sino a' dì nostri , gli 



(i) voi. cit. pag^ 31S. 

(3) Vedi Tra le allrc, l'esposUione della leo ri a- Intorno ' alla ge- 
nemlonc ed agli organi del corpo umano, e della Infusione dtl- 
l'anlma e della loro Hiparaiione [ter morie. Purg. \w, 101-10)1. 
Edii. Fior. voi. IV, psg, ii7, srg. 

(3) Dedic. a Cane dclhi Scala, pag. tT9, 

(i) Convito, pag. 77, sog. 

ILtMTII !!( 
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uomini doni die lianno 

codice inlei'O fi slimarnc I' amichila e rìsconlrarlo 
con gli almi ascritti a diversi cuclancì di Dante, 
sapranno accertarsene — e sopra ogni cosa, se ri 
è in tulli in alcuni la furinola di fede tradotta 
da Alberigo di Rosale , per la qnalo provvedevano 
a' loro pericoli rinnegando (pianto il poeta aveva mai 
scritto contro a'pontefici (1). Di ciò ad ogni modo 
l'Anonimo lasciò indizii patenti nelle prove d' inge- 
gno ch'ei fa a disviare dalla prima allegoria del 
poema le vere sìgnilìcazioni della Lupa e del Veltro, 
Densi nel processole dopo sessanta e più canti sj 
Ritenta di mostrare, e più a ceiuii die a detti, le 
prime allusioni ch'egli aveva dissimulale , ma clic 
corrispondono in lutto a (|uelle di' ci spiega libera- 
mente. Mentre Liuti chi mollo e chi poco si stanno 
assorti neU'inlerpretazionc d'un passo, tinito che per- 
dono ogni pensiero degli altri, esso pare ch'abbi» 
liniero poema, e la corrispondenza d'ogni sua parie 
davanti agli occhi. Tanto più dnniiuc io mi credo 
che l'autore, e i primi editori del testo provvedes- 
sero anche alle chioso. Ma di que'primi esemplari 
altresì sappiamo ne più né meno, ({uanlo dell' au- 
tografo. Né pure degli infìnili die si molliplicarouo 
in ([uell'età , arrivarono a noi fuorché pochi , e i 
più tardi. Quel vecchissimo favoloso di Filippo Vil- 
lani — e a quanli pur giova d'averlo per genuino 
se l'abbiano gloriando il millesimo del 1543 (2) 
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(1) l|>sc tliam (tomiiuis J»ciibus conimeli lalor Iiiijus comcediiD 
ili line operis sii[ scribii, et pnicteiiler, el bene srrlbil, <|iixciin(|Uo 
i^eripslt in P. {Papai o torse Failorei) S.incla; Eeelesia: CdtlioliCK 
llnmaniB AtKi^lotlcie, quie cuiii ipsa coiicurdanl, ci reproliang omnia, 
igiiie Gunt conlra deteriuinationus ejusdoD Erelesiie, i>t e* voluU 
liuberl prò non diclls, elscriplìs: sic bonug, el Calhollcus, nt 
nili'irs=l[nus Ctirlìiliatius n — Presso II Salviull. Aw., voi. I, pif. i 
S2I, H-g. 
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' ^ si i-imari-ù luUavia posteriore ilt parecchi anin 
al cominenLo dell' Anoiiinio , e di tre a (]iiello di 
Pietro Alligliicri (I), clic nota come sino d'allora 
le copie prevalenti leggevano corroll»nicnle (2). H 
poema fu pubblicato quando certi vulenli in ogai 
Università decorati del titolo di Scriplores libro- 
rum (5), vivevano privilegiali a ricopiarli e stri- 
gliarli. Clii sapeva più disegnare iniziali spropositai^ 
e abbellirle a colori, era tenuto maestro; e il Pu- 
Irai'ca esclamava: ■ Escano gli autori da' loro se- 
polcri a rileggere le loro opere in questi esempla- 
ri: or sapranno essi raffigurarle (4)? » E non per | 
tanto da mani sì fatte h pusteritìi ba ereJitato if 
testo della Commedia di Dante. Se no» è pessimo, 
n'abbiano merito i suoi fij^liuuli ; anzi per essi ogg) 
restano anche parecchie varianti emanate originat 
mente duU'aiitore. E da che Pietro e l'Anonimo non 
sempre s' accordano nelle lezioni , e vi ragìonanii 
sopra (B) — o mutavano a beneplacito — o l'au- 
lografo nel quale Dante non aveva eseguite le alte- 
razioni che meditava, ne aveva più d'una: e questa i 
coneinsione a me pare l'unica vera. 

CXCIV. Or dirò come la messe infinita delle var l 
rianti note ed ignote ne' codici e nelle slampe deIJat I 
Commedia, vuoisi dividere in tre specie distinte {H'j, , 
— L'una è facile a scorgersi , e derivava dagli ai- 
manuensi — L'altra da' chiosatori; peggiore, percli^ . 
è ingannevole — L'altra dall'autore; e però lascia 

(1) Sci. CLVXX. 

(2) EdEi. Fior., vor. IV, paB- 21 i. 

(3) GiLvtNO Fi\MHjk, presso il Sassi <h Stiiilm MeiliiiliMti, cap. i 

(4) De Henie<i. ulriusq. forluiis, iib. I, colluq. 13. 

(5) Edlz. Fiorent., voi. cit., pug. 116, ai verso, 
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perplesso il critico intorno alla sedia. B quanto ai 
caratteri che distinguono la prima specie, qualvolta 
il significato resiste oscuro agli espositori, e nondi- 
meno ad ogni minima alterazione ortografica emer- 
gerà netto e spontaneo , la parola , senz' altro , fu 
sbaglio di penna o di stampa inavvediilamente fog- 
giatasi in lezione nel testo. San Tomaso d' Aquino 
dice al poeta: 

lo tu) degli agni tlelb santa «'eggia 
Che Domenico mena per cammino, 
U' ben s'impingua, se non si vancRgla (1). 

Procedendo a ragionare dell'istituto e della degene- 
razione de'suoi frati predicatori, dimostra alla fine 
del canto seguente , come anziché impinguarsi di 
santità, si gonfiavano di vanagloria scolastica : e ri- 
pete il verso, e slando al testo dell'Accademia, con- 
chiude: 

E vedrà' Il corregger che argomenta 
U'ben s' impingua, 9e non ai vaneggia (3). 

Or agi' interpreti lutti, benché nelle prime edizioni 
discorressero loquacissimi sopra ogni sillaha, quella 
parola coRREcceRe si mostrò ravviluppata di spine, e 
non si provarono mai dì toccarla; e il Volpi, ll/e 
idem, se ne guardò. Primo il Venturi, da che la 
temerità spesse volte fa da dottrina , spiegò cor- 
reggere è correzione; onde altri poscia v' intese • ia 
riforma dell' istituto de' frali Domenicani (5); > sperò 
di provvedere la chiosa d'un po' di senso, e si ras- 
segnò alla sintassi. Due o tre copiatori di codici 
nondimeno avevano alterato il cuiibegcer in correc- 



(3) CoìtkyLo. Annoi, al Codice Cu^in 
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GiKB (i); e clii avesse soUralto una n avrebbe rap- 
prossimalo il vocabolo alla vera lezione. I Fraoce- 
scani sì cingono d'una corda, e j Domenicani d'una 
coreggia ; e un accademico della Crusca chiamavali 
cordeglieri e careggianti, appunto quando i suoi 
consorti alLeiidevano all' emendazione della Divina 
Commedia (f). Non però sospellarono die Dante, 
il quale pur nomina cordigliero un uomo d' armi ar- 
rolalo nelle legioni di san Francesco, potesse chia- 
mare coREGciEnE uno de' sgherri di san Domenico. Dal 
mutamento lievissimo del Lombardi di conKEGCEHE in 
coHEGGEno, il senso usci lucido e corrispondente a 
tutto il discorso. Taluni nondimeno stanno religio- 
sissimi alla comune lezione , perché fu tramandata 
alla venerazione de' posteri dalla Crusca; perche fu 
emendata facilmente da altri ; e perchè, se gli er- 
rori non fossero difesi a penna indefessa , i nuovi 
interpreti non potrebbero far prove d' ingegno (5). 
— Delle varie lezioni di questa prima specie era. 
fecondissima l'ignoranza de' copiatori , ciascheduno 
de' quali dove non intendevalc rimutava parole ; se- 
guendo il po' di sapere e d'ingegno che si trovava 
d'avere, e adattandole alla pronunzia del dialetto 
che gli era proprio : di die vedrai spessi esempi 
segnatamente ne'lalinismi (4). Così pieno d'idiotismi 
veneziani scopresì un codice del Seminario dì Pa- 
dova; perciò il verso — 

Hu prima che Gennaio lullo svt;rni, 

com' è letto nella volgata — fu scritto 

Ha prima che Ceoar luUo se sUerni (S). 



(1) Torelli, presso gli Eilii. Padov. voi. Ili, pag. 381. 

(3) D*vtNi*TT, Scisma d' inghilt. pag. 61, Ed. Hil. 

(3) BijicrOLi, ed allri a quel luogo. 

(i) Ved. Varianti aU'Inf. vii, 6tì. 

(5) PrcKO gli Edi). Pad., voi. 111., pag. 701. 
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CXCV. Tulio opposto è il carallere tlelle varianti 
della seconda specie, le quali si moltiplicarono dalle 
glosse. La loro evidenza e semplicità di significalo 
il più delle volle allettano ad escludere in loro fa- 
vore la genuina lezione, quand' è — com'è spesso 
ne' grandi poeli, ma pin in Virgilio, e piìi in Danle 
impregnala di idee concomitanti e d'un foco secreto 
ctie scoppia lardo innanzi alla mente, ma illumina 
molli pensieri ad un tratto. Basti la esclamazione dì: 
san Pietro contro a' suoi successori — i 



In veste dJ paslnr lupi tapaci 
Si veggion (ti quassù per tutli i pnschi. 
U diresn (Il Dio, pcrcliR pur gial^i! 

Del sangue nostro Caorsiiil e Gua'iL'l 
S'apparecchran di bere (IJ. 



Il vocabolo DIFESA desta l'immaginazione a guardar! 
altonita l'audacia e 1' enormità de' vegnenti ponte-' 
lìol, 1 quali slavano per horc il sangue àfi sanli, e 
assalire l'Onnipotente e forzarlo a diTendersi ; e veni-' 
vano minacciosi e imminenti quando era ornai tempo' 
die la pazienza di Dio non continuasse a giacersi 
inoperosa. Tuttavia gli Accademici della Crusca, senza* 
esempio se non qucst' uno, dichiaravano niti^sA per* 
mero sinonimo di vendhita (1). Infatti in alcuni lesIP 
a pena si legge a caratteri minutissimi sovra la |ia/ 
rola DIFESA, ili est vìmlicta , in altri — - ìd est jwli-' 
rivm: e queste glosse per avventura furono alcuna 
volta italiane. Certo s' insinuarono — ma chi sa 
quando? ^ — nel testo: ondo un codice — Ahi ven- 
detla di Dio (3); e un' elahoralissima edizione ro- 
mana — (jìiaHcio di Dio; e il dolio annotatore 
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L-ii, 5B-S9, 




(ì) Vofabolar 


io. alla voce 


', l'esempio di Danln. 


(3) Prefwn ijli 


l^lil. Pad.. 


voi, III, pag. tìBS. 1 
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lo i^iustìfica tilRiitlo un passo «tal libro de' Maccabei 
* i^uasqite ì\on furia jmlicium et vindicfani (I)? 
Mvi la giuslizia dcllii veiiilella e della i^cntenira del-- 
r infallibile giudice, non cbe slarsi disgiunte dalla di- 
fesa, sono idee concomitanli e gravide di una dot- i 
Irina, non so (|Uan1o teologica; ma panni [a piìt 
utile alla morale, ed è — Cbc Dio non giudica per 
vendetta; ma per difesa. Sono ceri' altre varianti, 
ma si scarse di numero, die non merita di farne 
classe dislinta. Originarono dal vezzo de'lesti a penna 
e dalle edizioni nel secolo \V di non amnieltere 
liei mezzo de' versi lettere d'alfabeto maiuscole. Cosi 
la natura gretta dell' avaro Iloberlo di Napoli, cliia- 
niata tarca da Dante, fu poscia tenuta, e dall'Aldo, 
dall'Accademia della Crusca e dal Volpi per una 
delle tre rABcnE. 

CXCVI, Le varianti della terza specie, le quali 
Sgorgarono dalla penna di Dante sono assai niciiO' 
enigmatiche delle molte simili alla lezione spuriit 
correggere de' copiatori; e meno semplici di quelle' 
che, come tant'aìtre glosse, limitarono i signilicali' 
profondi delia difesa di Dio alle idee troppo precise' ■ 
di giudicio o vendetta. I gradi di valore d'ogni le-" 
zione spettante all' autore bastano difQcilmente a 
determinare la scelta. E davvero , se quelle glosse^ \ 
latine non apparissero in alcuni codici, chi avrebbe ' 
voluto presumere ch'ei non abbia scritto in diversi' ' 
tempi e vendetta , e (iiunrcio , e difesa ? E spesso ti 
probabile che sovrapponesse varie parole l'una a(- ' 
l'altra e ritenesse due o tre perplesse lezioni, fìncliè' 
potesse decidere. Chi sapesse quale fn l'ultima dellé^ 
adottale da esso , e non la prescegliessc anche a 
danno dell'unica la quale |iaresse ottima, pecche- 
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rebbe dì arroganzii e di mnla fede. Ma da che s'Iia 
da stare a' rìschi dell'indovinare, la ragione della 
poesia giustifichi la proscrizione delle prosaiche. Se 
'nel secondo di questi versi s' abbia da scrivere o 
moNFio col Lombardi — o come sia nella volgala — 

DI cui Ih ruma ancor nel mondo duru 
E durerà quanto il kotd InnUBa (I), 

ardono guerre; anz'inlendo che questa lezione, in- 
seguita fino nel santuario detta Crusca, fu sacrificala 
sotto gli occhi degli Accademici. Nell'altra risplendc 
il merito di non mendicare aiuto da' chiosatori. INè 
la ripetizione di Mondo mi move, perchè anzi è 
desiderata dalla ripetizione del verbo; senzachè SÌ 
fatti scrupoli le piìi volte vanno lasciali alle menti 
poetiche de' giornalisti. Gli esempi addotti di lontano 
per lungo, benché siano pochissimi, a me bastereb- 
bero ; se non mi giovasse d'intendere la parola nel 
suo diretto significato, non per trovare lunghezza 
e lanikezza di spazio, bensì lontananza e contimalà 
di viaggio, che rende più immagine di qualunque 
dimensione, per quanto immensa ella siasi. La durata 
contemporanea della fama di Virgilio e del inondo 
conferisce al sublime, richiamando la mente all' e- 
tcrnilii della materia e del tempo che Dante aveva 
Irovalo fra le teorie d'Aristotile. Se non che la fila- 
sofia peripatetica a' tempi e negli studii del poeta, 
e la platonica , furono da lui , siccome molti se- 
coli innanzi e dopo, e anche oggi, interpretate sì 
che prestassero fondamenti alle speculazioni teolo- 
giche. Dopo queste opinioni mie, trovo che la lezione 
Mu^DO ■ fu rivendicata e difesa nel quinto volume 
della Proposln di correzioni, ed aggiunte al Voca- 



(1) inf. Il, asso. 



bolario lìelln Crusca da Vincenzo Monli , con (ale 
apparato di belle ragioni da non lasciar alcun dub- 
bio intorno alla preferenza (1) » — né a me finom , 
di quell'opera capitarono più che due tomi. Se avesrf j 
veduto il (luinlo Torse m'avrelibe tolta ((uesta fatica; 
non però distolto dalla opinione die la variante 
MOTO viene essa pure dalla penna di Dante. 

CXCVII. Per ora slimo sia da anteporsi; e se fa 
severamente proscritta, la lezione espiò la reità degli 
interpreti suoi. Non erano forzati da essa, com'3ltricre- 
<le,"acacciarsiina^zigogoli,per poterla spiegare • (2); 
ma divagavano intorno a sposizioni scientificbc, senzR 
attendere ad osservare quale delle due varianti, uni- 
formandosi alle opinioni (ìlosoiìcbe e religiose del' 
l'autore, cospiri ail im tempo a dare immagini ed 
anima alla scienza, innanzi tratto a chi vuol eleg- 
gere fra hondo e moto, importerà d'avverare quante 
e quali idee Dante assegnava all'una parola ed al* ' 
l'altra; e da quali di esse idee più naturalmente ! 
prorompano fantasmi poetici. Ben n'uscirebbero, come 1 
pur dianzi è accennato, dalla voce mo>do , se non 
fosse che Dante per riverenza alla rivelazione del 
dogma cristiano chiamava di proposito Mondo j) 
globo abitato dagli uomini. ch'egli fosse in ciò 
mal guidalo dalle traduzioni dal Greco , di che si 
d«oIe(3) — che più veramente gli rincrescesse di ' 
contraddire a viso aperto > a quello glorioso fìlosofiv 
al quale la natura più aperse i snoi secreti » (4)- 
certo è, che dissimula i'etcrnità della materia; eia | 
limila alla dottrina dell'immobilità permanente della I 
terra stabile nel suo centro. ■ Perciocché — la grande 

(I) Prefazione aH'Eiliz. Padov., pag. sir. 
(3) Lombardi, Comni. a' ver, eli. 
(S) Convito, pag. ISS 
(i) Ivi, pag. iSS. 
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aulorith siin (d'Arislolìle) die riprovò per filli 
altre o|)ìnìoni , provò questo ho\m , cioè la terra, 
stRre slabile e lìssa in aeiiipitcrno — e non si gira; 
ed essa eoi mare è ceiilio del cielo (l).>AirADo- 
nimo lultavia non fuggi clic in altre oecasioni 
r equivoco di Mondo e Terra avrebbe sentilo di 
eresia : però nel princìpio del suo commento av- 
vertiva — « L' autore dice questo poetando, e imi- 
tando ropìnionc di coloro cbe vogliono cbe il mondo 
sia clerritì, e si regga per costellazioni (2).» Pur è 
il sutlerfugio a cbe ricorreva ancbe Pietro Alligbieri. 
Come Dante esagerava la verità storica per impeto 
di passione , e però non si pensava di esagerare, 
cosi esprimeva con forme poetiche ogni ipotesi di 
filosofìa, piircbò ei l'avesse per innegabile e coerente' 
a' principii della sua religione; altrimenti non l'ani' 
metteva. Fin anche l'antica mitologìa, della quale a 
moltissimi pare che egli abbia fatto uso bizzarro e 
profano, parevagli voce di provvidenza e di verilà, 
e raecoglievaia con religiosa coscienza fra gli ele- 
menti del suo poema; di che ho fatto cenno, e dirò 
altrove più di proposito (3). Adunque il sistema di 
Dante su la immobilità della Terra, riconcilialo, 
com'è da esso, alla fede cristiana, vuol essere da 
noi conciliato al suo lesto. E però — la fama di 

Virgilio dura, e durerà lungamente quanlo il mondo 
^signilicalo scopertovi dal lombardi e da" suoi — 
dovrà di necessità uniformarsi a questa parafrasi; 

X La fama di Virgilio durerà quanto durerà il mondo, 
ossia la Terra ; cioè , sino al giorno del giudizio 
tinaie "-—senso schiettissimo. Se non che Dante cri- 
stiano, non vi pare fìlasofo ne poeta. La fama si 
rimane parola senza mente, ne immagini; e quindi 




4 
4 
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la Icicionc .Moro sarà tl;i prcfoiirsì , con i-lic il suo' 
signìlìcalo, corrispondendo alle idee e allo siile il 
Dalile, si accoin|iagiii alla filosnlia, alla religione, i 
al fanlasma poetico della Pania. 

CXCVIIl. Forse clic se le penne e le slampe non> 
avessero anticamente (emulo qualunque maiuscola^ 
fra parola e parola, e tulli poscia avessero veduto! 
l>ma, non molli avrelibero sillogizzalo se la pcrso-t 
nilìcazìone s'accomodi gianimalicalmentc a' due se-. , 
gni relativi, e all'arlicolu — ili cui la — ■ premessi, 
a quel nome. Tors'anco avrebbero esposto così: Dif , 
cui la l'ama dura a portare Iodi nel mondo; Ot ] 
durerà a portarle lontana quanto può andare coUl 
suo molo. - — Fra tanto i dirensori della lezione. 
IHUTD. avendo perduto d'ocebio il fantasma poetico „ i 
s'industriarono di definire idee non definibili. Il Mar, 
gaietti colse la palma allegando da' libri Arislolelìeif 
la senlcnza — Temims est numin'us moius secunri < 
(lum pìius et poslerius; e tnterprela: > Quanto ìli 
moto s'allontana dal tempo presente; cioè la famOi' 
di Virgilio durerà quanto il tempo (1).» E il Torell»i 
v'aggiungo — > durerà quanto il moto lunga e per^ l 
pelua C^). > Or a quanti chiedessero come il temp<^ 
i\ quindi la celcbrilii di Virgilio saranno mai pen 
durare col Moto? non sarebbe da rispondere, sa 
non forge: Come durerà il Moto, né più né inenQf | 

— E il Moto quanto durerà egli ? Quanto il Teinpo^ I 
né più nò meno. Parimenti quanti oggi con paroléf | 
credute più intelligibili espongono — « durerà qiianlO; 

il tempo di cui il moto è la misura (5) > ~ — oppure» ] 

— > il moto è misura del tempo , e di questo il 






(1) Commenlo a' primi cinque eanll, |iat'. 22-33. - 
DVuna. vo[, 1, pug. ti. 
(S) Kclii, Padov., loc. eil. 
(3) Eilii. Fiurciilina, voi. IV, pag. 4t, 



luogo in cui si compie (1),» e vi sentono filosofica 
sublimila di concetto (2) — tulli, temo, avviluppano 
il testo, e la loro mente, e l'altrui di fredde e den- 
sissime nuvole melafìsicbe. Non dirò io che le al- 
lusioni scientifiche scoperte da' commentatori siano 
da opporsi a vanissima erudizione; perchè anzi 
Dante n'abusa: ma spesso ove trovano sublimila lì- 
losolìca , e niun carattere di poesia , le loro in- 
terpretazioni son di poco dissimili dalle arguzie di 
Porfìrio e di ()ue' bastardi Platonici su l'Ilìade. Da- 
gli altri che intesero Atondo per Universo , uscì la 
parafrasi del Poggiali — ■> La fama di Virgilio durerà 
nel mondo quanto il moto de' cieli per lungo spazio 
di tempo sì stenderà (Ó), » — Qui, non foss'altro, il 
pensiero ha dell'immaginoso; i giri de' cieli destano 
idee sublimi, né la fanlasia penerà a concepirli. Ma 
qui Dante mirava egli alle sfere celesti, e alla per- 
petuità de' loro movimenti ? Qualvolta iin passo di 
un poeta per lasciarsi inlendere li costringe a sol- 
lintendervi idee non espresse, migliore senz' altro 
sarà quella parafrasi che aiuta il testo con giunte 
minute e più arrendevoli al senso, e alle immagini. 
Adunque, innanzi di sottintendere la fine del mondo; 
e il giorno del giudizio finale; o astrazioni meta- 
fisiche; l'universo con le rivoluzioni eterne dei 
pianeti , vuoisi riflettere che il poeta , se pur bra- 
mava che sì grandi idee risanassero, non le avrebbe 
soppresse. Invece a chi bastasse di sottintendere 
idee minime, accessorie, e troncate più dalla locu- 
zione che dalle immagini o dal concetto, la Fama 
di subilo si scoprirà personificala, e le giunte della 



(1) Bi*GiDU, mr. Il, S9-60. 

(9) Scolari, presso gli Edil. Pad. toc. cil. 

(5) Eiliz. Li\timo, voi. Ili, pag. 33. 
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parafrasi gli saranno rammentale da Dante — Laus, 
quam Fama vigil vauTANTER disseminat (1). 

CXCIX. Anzi a spiegarlo richiamasi alla, sentenza 
del quarto dell'Eneide: « La Fama vive per essere 
mobile e acquista grandezza per andare (2). » — 
Or ne' versi della lezione perplessa, Virgilio racconta 
come Beatrice scese dal cielo a chiamarlo: 

Anima cortese mantovana 

Di cui la fama ancor nel mondo dura. 

Tanto più dunque parmi evidente che per cortesia, 
ella dovesse anche dirgli 

E durerà quanto iì moto lontana, 

da che |>arlava all'autore della descrizione: 

1t Fama per urbeis — 
Mobilitate vlget, viresque adquirit eundo — 
Ingredlturque solo et caput ìnter nubila condit — 
VoLAT COBI! medio terrseque (3). — 

A Dante, i Genii allegorici, de' quali l' antichità aveva 
popolato il regno poetico, parevano invenzioni ispi- 
rate dalla sapienza. Non che spogliarli de' loro attri- 
buti e ridurli a suoni d'idee astratte, arricchivali di 
nuove sembianze e attitudini, si che insieme simbo- 
leggiassero la sua metafisica. E bench' ei non avesse 
veduto la Fama rappresentata da! Greci , or in volto 
di I)emone della razza terribile de' giganti; or mes- 
saggiera impetuosa dal cielo; or venerabile Deità (4), 
il suQ Virgilio fuor dell' usalo s' era sbizzarrito ad ac- 



(f) Dedic. del Farad, sul principio. 
^2^ Convito, pag. 7S. 
3ì ^n. IV, 173 seg. 
(4) Bacone, de Sapient. Vettruni. 
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cumulare so vi-' essa ogni fiiiilasia niiloIu{jii;3; le i)t- 
inbuìva forme e grandezza e. mosse e alluggìamenli 
d' allre divinila (I); e le accanava locuzioni Ialine 
applicale ad altri soggetti ^~ 

Comniulare viam, reiroquc repulsu rcvcrti 
Kuiic lue DUnc illuc j[i cunriu» deiii(|uc (larteii 
Denique quod longo v«nil illipolit sumure di-l>eV, . 
MoDiLiT iTi:u eliaiu alquu etìum naae criscit iunoo -t-* ' 
Siimiln iun VOLITAI jpkrno ptRtiT.» mutu (9), 

Ma né il discorso di Beatrice ripchilo da Virgilio ài 
pocla dava occasione a descrizioni fanlnsliche; né 
Virgilio doveva esallarsi con molla facondia da sé; 
né a Dante giovava di violare le leggi — 

Parla, b sii breve ed arguto (3) — 

vni, che avcle gV inlellotti sniii, 
Alirile la duttrlna, die s'ascnnilc (4) — 

Or li rìniBn, kllvr, sovra il Ino Utwo, — 
stesso l'Ilo iiina[i/,i: ornai per le li ciba (S). 

Condensando allusioni, immagini, e teorie tìlosoficlie, i 
quanto ci può, ne' vocaboli, lascia eli' altri, se puù, 
le diradi. Alludeva alla poesia Virgiliana: immaginava 
il fantasma della Fama: e senza averlo udito nomi- 
nare «angelo di Giove ne' libri Omerici ((>), • l'ac- 
compagnava all'idea del molo universale, quasi cliu 
non dissimile dalla Fortuna fosse una di'tle Inlelii- 
geiize esecutrici delle vtcissiludini preordinale da Dio 
su la terra (7). 

(I) OHERn, lliatl. IV, itO-44S. 

(3) LucMWCi, nb. Il, laa seg., VI, 340 scg. 

(3) Pui^. xHi, TS. 

(I) mr. i\, til. 

(S) Parad. x, 22-23. 

(fj) IIÌ.-I.I. Il, 93-94. 0<liss. ull. il2. 

(7) Qui dietro, sa. aiiw. 
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ce. La Fama, e il loDianissimo progresso del suo 
corso rinvigorilo dalla coiìliiìuilà , sono le idee pro- 
miaenli; e. si stanno ne' significali d' estendersi per 
lunghissimo spazio^ e di continuare a correre e di 
arrivare lontano che per esempi infrequenti, ma 
pure anlichissimi, spellano al verbo durare (1). Danle 
il serbava; e con essi i signiGeali meno rari nel verbo 
medesimo di durabilità di tempo, e di costanza e vi- 
gore crescente d'azione. Indi può intendersi, altri- 
menti parrebbe enigma, ciò, di' ei diceva al suo 
Interprete: « Che molle e spesse voile faceva li vo- 
caboli dire nelle sue Rime allro che quello che erano 
appo gli altri dicitori usali di spriemere (2). » 

Ma, e chi può mai rimutare di pianta i significati 
fondamentali prescritti dal tempo e dagli uomini alle 
parole? Ei bensì costringevale con la sintassi e ac- 
compagnavate in guisa che s' infondessero in esse 
moltissimi sensi. Indi il conflato (V idee concomitanti 
prorompe simultaneo e potente dalle sue locuzioni. 
E questo era di certo 

Lo bello stile che gli ha fatto onore. 

Pur affaccenda moltissimi a indovinare il perchè 
egli se ne chiami debitore riconoscente a Virgilio (3). 
Or Virgilio non è egli maestro di stile si fatto? Visx Ca- 
isEs ULUURE PER UMBRAM (4), beuchè le non si vedessero 
e solo potessero udirsi ; ma il terrore delle loro urla , 

(1) «E SÌ y\k rarcivescovo di Milano, che dura il suo Arcive- 
scovado insinuai mare di. Genova, e alle città di Savona e d Arbi- 
gliana. n — 

« Questo (il (lume Danubio) dipartiva già Alamagna da Francia; 
lua ora dura infino a Lauren. » — Tesoro di Brunetto Latini, 
presso gli Accademici della Crusca alla voce, g IV, e il Cesari 

al s 4. r). 

f2) L'Anonimo, Ediz. Fior. , voi. IV, pag. 58. 

(3) Le cdiz. Fior, e Padov., ìnf. i, 85-87. 

(4) Mneid. vi, 257-261. 
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e ne ^^H 
jrsava la ^^[ 



(a immaginare le loro gole spalancale a divorare; 
risulta maggiore il coragijio d'Enea che traversava 
notte infcrnalfì. Di modi sì arditi, infiniti nella poesia di 
Virgilio, Dante s'è fatto un'arte nuova sua tutta. Ove 
alle volte non fosse impedito dalla sintassi, vìnce- 
rebbe d'evidenza il maestro, come senz'altro lo 
passa negli altri meriti di quella specie di stile. Esso 
n' era più fortemcnlc disposto, sì per piii alta pro- 
fondità d'intelletto, e per fantasia più inventiva; e 
si per la singolaiità del soggetto, e per l'unione dì 
sillogismi e d'immagini; e tanto più quant'ei maneg- 
giando una lingua nuova, poteva più clic Virgilio, 
ridurla sotto ogni legge a obbedirgli. Se non che 
insieme, 

Alulla novis verbis praescrtim quod sii agenduni, 
Proptur cgeslalcin linguae, et rerum novitalem, 

ei tiranneggia la lingua e ì lettori. Spesso anche l'o- 
scurità deriva dall' uso delle particelle che mai non 
hanno significali da se, e si riferiscono ad altre a 
fare da nesso e da guida al discorso. La industria 
de' grammatici, allorché poi le assoggetta a regolo 
generali e costume perpetuo, non può coglierle ìii 
lutti i loro accidenti. AJolti rimangono trascurati e 
frantesi, segnatamente nell'uso degli scrittori primi- 
tivi: onde spiegandole per ragione grammaticale, non 
v' è più senso; e provvedendo al senso, non v'c sin- 
tassi. Quando i critici eminenti nell'epoca di Leone X 
slabilirono leggi alla lìngua, esiliavano molte voci e 
locuzioni dì Dante come atte ad ìrrugiiiire più che 
ad arricchire il tesoro del loro frasario (1). Indi ì 
vocaboli e i modi di ciie esso lodavasi — « fabbri 
cali di nuovo suono, tali che la grammatica non li 

, pag. 337, delle Opere X,. hùii. MiUoese ^ 
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traeva pra nuovi di sua fucina (1) » parvero bar- 
barismi procreati dal rozzo secolo e da bizzarria di 
cervello. 

CCI. Queste osservazioni, eomechè vere, non giu- 
slilìcherebbero la violenza che vuoisi usare alla 
giuntura de' segni dimeni /a, ad innestarvi le idee 
necessarie a dare forme e sembianze e moto alla 
Fama, se Dante non avesse additato e commentato 
il suo testo — 

Mobilitate viget vtresque acquirit éundo. 

Non dissimulerò ch'ei forse imitava piuttosto il verso 
rettorico 

Seiuper lionos, nonienque (uum, laudesque inancbunt (2); 

e la ripetizione della voce mondo sarebbe la vera : 
onde fama dinoterebbe idee astratte di lodi — lon- 
tana^ lunga stabilità — e durare^ permanenza immu- 
tabile, immota, non quanto tutto il Cicalo che si 
gira perpetuamente; ma quanto la Terra, salda, ed 
immobile sino al giorno del giudizio universale. 
Quali immagini ne risultino, e s'allra interpretazione 
le si possa adattare che non dissonando dalle cre^- 
denze fìlosoilcfae e religiose di Dante, lo mostri poeta, 
i difensori della lezione Y insegnino e mi starò ri- 
creduto. A questo avranno da consentire, che se 
non fosse per la pochissima autorità, e la discor- 
dia de' codici , tanta carta sopra una sola variante 
non andrebbe perduta oggimai da più di trent'anni. 
Né io sono si prodigo della mia, perchè me ne 
speri meglio ; ma la questione porta occasione a 



(1) L'Anonimo, Ediz. Fior., voi. IV, Farad, ix, 81. 

(2) .Eneid. Llb 1. 

DANTB 26 



provare die i caratteri di molle fra le varie lozioni J 
palesano come non potevano uscire fuorché dullft^l 
penna dì Danio. Or concludendo — io mi credo^l 
ch'egli si slesse in forse fra la limpida perspicuìtàf 
senza poesia nella ripetizione Mo^DO , e la grande*! 
immagine, ma con poca evidenza, di moto — 

Intra duo cibi djslanl[ e moventi 
D'un modd, prima si morrìa di Tame, 
''" Che liber' uom l'un si recasse a! denti (1;. 

Credo cli'ei tentasse que' versi e lì ritentasse: e sej 
fosse vìssuto gli avrebbe tultavia ritoccati, tanto cltea 
t^li fosse riuscilo di decretare o l'una o l'altra delle • 
lezioni. Pur presumendo che ne scrivesse una sola, 
la sola fu MOTO. Se i codici primitivi leggevano mondo, 
l'allra lezione non ba di cerio ì caratteri dislìulivi 
(Ielle glosse, da che s'è veduto come non alteravano 
il lesto cl)e per dichiararlo. E chi mai fra gl'inter- 
preli avrebbe voluto cancellare la lezione pianissima 
per l'oscura? E se moto fu sbaglio dì copiatori, com'è 
che uniformasi in Inllo alla metafìsica, ed allo stile, 
ed al sistetua allegorico, e all'opinione di Dante 
intorno alla Ten-a , e alla imitazione della poesìa 
virgiliana, e alla naturale e perpetua mobilità della 
Fama? Il silenzio degl'ìnterpi'etì prossimi all'autore 
nelle varianti cosi perplesse (e tiuì gli editori delle 
loro chiose ne posero una moderna ) congiura il 
più delle volle con la mancanza assoluta de' primi 
testi a ridurre i critici d'oggi a durissime strette. J 



CCn. Il Fonlanini riferisce come Ludovico Dolce! 
ricavasse l'edizione sua dalla copia scritta di mano-l 
di Pietro lìgliuolo di Dante e poi posseduta da und'l 
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d^glì Aiiialtei couciuadiiio aiilieo dd Funlaiiini (I). 
Taccio che iiilonio a' mudici iniracolusi , a ninno 
degli editori di quell' età e al Dolce meno che ad 
altri è da credere; quando tulli a lor benefìcio 
C'de'lihrai luro mccenali armeggiavano a sollevare 
le loro edizioni recenti su la rovina delle passale: 
così il Dolce inramava da se di [lieiio proposito le 
sue prime edizioni d'un autore a line d' aiutare lo 
smercio dell'ultima (2). Pur né in iiuest'incontro queh 
valentuomo attribuiva al suo codice se non il merita 
d'essere copia della copia del fìgliuolo di Dante. La 
legillimilà dcU'origine non è provala; e Ìl Fontanini 
oracoleggiando a sproposili al solilo, e scrivendo che 
era la copia di mano di Pietro di Dante, si mostra 
né più né meno ((nel credulo di' egli era sempre 
e bugiardo; ma fa parere il Dolce più impostore 
d assai che forse nou era. Ben sino dal frontespizio 
vantasi il Dolce di avere << ti dotto di nuovo il poema ' 
alla sua vera lezione con laiulo di molli anlic/iìs' 
shni esemplari' — epcr quanto molli ed antichi si 
fossero, certo è die nessuno dc'nianoscritli e slam-* 
pali ebbe mai quel titolo di Divina prefisso prima- 
mente alla Commedia dal Dolce, hoiicir altri anche 
prima d'allora l'avesse rimutata in Visione di Dante, 
altri in Terze lìinic, altri ìn Dante, cosi che se si 
l'osse smarrita quella sua lettera a Cane della Scala, 
oggi non avremmo autorilii ad affermare assoluta-, 
mente che la si deve intitolare Commedia, senz'altro; 

ceni. Adunque codice che avesse scrittura e data 
sicura di copiatore duntcstico o contemporaneo d! 
Dante, nessuno lo vide. Né copie a glosse interlì-' 



(I) Itibliot. diai'LIuq. I 
DoUv, IS33, 
C2) DiM^ur») sul Di^i'uni 



I. Sall'udU. del 



Dcarì e giiinlc dì voci ìlalinno su' versi, e clic pur 
devono essersi propagale da che il Uoccaccìo co-' 
minciò a leggere il poema du professore, or ii'a*^ 
vanzano assai che nou siano posleriori a quel se-' 
colo. Bensì le moltissime fra le osservale fino ai 
di noslri sono anleriori di poco, o conlemporanee 
alle prime slampe , e scrille meno in caria che in 
pergamena, e quasi sempre miniale e dorate poco 
mollo a rabeschi. 1.' eia più receule e la consi- 
stenza delia cartapecora le hanno difese dai guasto; 
e gli oriiamenli, die inducevano ad averne più cura,.> 
alienarono compratori; e furono preservale a de-.i 
eorare biblioteche; ed uno bellissimo senza ÌndÌ2Ìo. 
d'filà mi fu donato dal generale Mazziicchelii die 
io porlo dalla Spagna. GÌ' intendcnli interrogali su 
la sua probabile antichilli, mi risposero ron pareri 
discordi; né io mi frapporrò arbitro indegno. È dì 
mezzano volume; con rare macciiie, e tulle le ini- 
ziali de'canli e i capoversi d'ugni terzina alluminali; 
e non ha postilla veruna, l'no de'codici cartacei oh, 
fu mandato spontaneamente da Guglielmo noscoe^l 
al quale due secoli dell'italiana letteraliira sono de 
bilori di nuova gloria , e i profughi dall' Italia di 
modeste e generose consolazioni. Questo codice è 
in foglio, di carta bruna, rompalta; con brevissime. 
glosse latine fra'versi, e più abbondanti ne'margiai; 
e tutte a caratteri minutissimi, di varie penne, e. 
talune illeggibili. Finisce, Deo f/rm Vate perennando, 
unno cccLXMx. Fcrarìe xwii. tlie februarj; e il mille 
non è prefìsso al ecc. Se la data sia dei copiatore 
non saprei dirlo; perchè una linea d'incliioslio sbia- 
dalo traversa tulle le lettere , e lascia discernere 
la lor giacitura, ma non le forme; e parrebbe tarda 
cancellatura di chi poi sotto alla linea scrisse a 
rossi caratteri semigotici: milids^lmo ccc lwix. feuihie 
27 ri;ciii!Aiij. L'ortografia fu di certo alterala da lei- 
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lori più larJi «li forse due secoli a forza di apo- 
strofi, e virgole, e accenti, e grimaldelli colali, die 
danno a' vocaboli giaciture e suoni e sensi alieni 
dalle loro proprietà. Così lo diresti più antico e pii'i 
moderno dell'altro: e pessimi tutti e due le più 
volle; e tuttavia luminosi qua e là di alcuna variante 
sì nuova , che io starei forse a rischio d' imbizzar- 
rire per (]uesti codici miei , e d' esclamare con gli 
nomini gravi — <■ Questa è lezione die sola baste- 
rebbe a rendere prezioso il codice noslro a fronte 
di lutti gli altri editi e manoscritti infiniti (1).» D'e- 
semplari parecdii registrerò le varianti a' piedi del 
lesto su la fede de' filologi; bendiè a me giovino 
non così ad emendare, come a persuadermi cbe l'au- 
torità de' codici è niente. 



I 



CCIV. E dopo il U70 gì' iulrodulloii dell'arie ti- 
pografica, senza far motto ne dove se li trovassero, 
i)è quali si fossore, o di die antichlLìi, li tuollipli- 
cavano in venti o vent'una edizioni nel corso bre- 
vissimo di irent'anni; e le inavvertenze di slampa 
e le abbreviature e i caratteri a nessi grati a' lor 
occhi, propagarono a un tratto e perpetuarono il nu- 
mero e la perptesBÌlà de' versi intesi a traverso. Non 
senza norme di critica l'Aldo, nel 1502, stabiliva 
una lezione, per quanto la lingua e l'ortografia mal- 
arrivate a' suoi giorni, e tulle le origini spurie dei 
codici, lo comportavano. Ma die riuscisse « incor- 
rettisshìia perdiè Ìl Bembo autorevole datore del le- 
sto all'Aldo Io aveva solfo nome di correzione tulio 
guasto e malconcio (ì) " — ha faccia di storia mor^ 
morata da ninno e da tutti; e parrebbemi lascito della 

(I) Costumo, Annoi, al Cod. Cassioensc, Iiif. xvrir, 13. 
(3) PtriENTi, AitiioUzione iti Gran Dizionario, Fascia, in, 173-176, 
com'è cilalo dagli Editori di Padova, Purg. \\\., IS, e non m'è 

tliiaro a chi sprlli \n rontronoU{a) nnl loro voi. U , pag. 692. 
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rredulilà de' vecchi filologi alla sfarciula mitligiiit^ 1 
de' moderni. La invelilo il Velnlello nel 1Si4 (1)1 
senza allentarsi pur nondimeno di nominare il Rem- 
bo, elle ancora viveva, e avrebbe poluto scolparsi 
o essere scolpato dagli amici suoi, s^ era morto. Ad 
Apostolo Zeno senza sincerarsi del fatto baslò di ad- 
durre induzioni probabili ad additare in quell'aulorevole 
autore del leslo il cardinale Bembo (2); e il critico si 
lasciò cogliere dal commentatore, il quale dicendo che 
Rembo diede i! testo del Pelrarra e di Dante all'Aldo, 
coprì con l'arte solila de' calunniatori di verilJi la 
calunnia. Perchè in Tatto il Bembo riscrisse 1' auto- 
grafo del Canzoniere per Laura da lui posseduto, e 
n'uscì r edizione dell'Aldo. Ma le opere sue mani- 
festano eh' ei di Dante leggeva un testo diversissimo 
dagU Aldini. S'ei lo traesse dalla copia petrarchesca, 
sognala per avventura fìn da quc' tempi, o da tal 
altra, ed esista pur essa da venerarsi nel Vaticano, 
io mi riporto a' bibliotcciri dollissimi del Sommo 
Pontefice (3). Contro a Dante parteggiò a viso aperta, 
e da critico; e non era di ingegno sì stupido eh' ri 
senza avvedersene gli guastasse la poesia; ne sì mai- 
nalo che s'industriasse di sfigurarla. Ben ei legge- 
vaia alcune volte e la intendeva a sua posta a farne 
esempi di grammatica: onde (ino da' primi canti — 

Togtjendo gli anima' che sono in terra (t) — 
Più DDD t' è huo' eh' aprirmi il tuo talento (S). 



Ben aHermano allrove: Cerlamenle ìa edizione fa eseguita ialt'AUt 
xnllo terillo copialo di propria mano dal Cardinal Bembo. Voi. Vfl 
paf;. SSl. 

(1) VsLUTELLo. Lett. innanii olla Nuova eipoaizionl ili Datrt 
Venezia, ISlt. 

12) Annot. al Fontan., voi 1, pag. 997. Vcnei. 17S3. 

(B) Vedi diclro, sei. lxix. 

(() Brino, Prose, voi. Il, delle opere sue xi. png. 13. Eftif. Milani 
de'Claraicl. — liif, it. 3. 

(B) Edli, eil,, voi. X. pap. iì. .- Inf, i.. 81, 
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Ma le regole ed cliraologie provciizslì eh' ei ne fi- 
lava gli erano roUe da clii gli opponeva in lulli i te- 
sti, e l'Aldino — Toglieva gli animai; e ne' migliori, 
e l'Aldino — Più non fé uopo aprirmi, ■> guastan- 
dosi lìeramente il sentimento se rìtegniamo altra 
sci'ìllura (I). " Perchè l'Aldo non decretava il testo 
da sé, senza ì consigli del Bembo; ma non segui- 
vali, e stava al più de' pareri dell' Accademia eh' essi 
avevano fondata allora a promovere la emendazione 
de' codici nelle stampe. L' autorità del Bembo ancor 
giovine, quarantacinque anni innanzi (.h' ei fosse ear- 
dinale, non era da tanto ehc contrappcsasse il giu- 
dizio di molti. 

CCY. Per gli Accademici fiorentini la Aldina fu 
pianta della loro Volgala; ma s'indugiarono: e il 
eorso d'aHri cent'anni addensò oseuritii su la storia ' 
dell'autografo. Approssimavasi il secolo Wll, quando 
fra il compilare del Vocabolario s'accorsero clie il 
poema di Dante era la parte migliore della lingua; 
non però s'attentavano di citarlo — - Concìossia- 
cosacliè e da' copiatori, e dalle stampe, ed eziandio 
da' comentatori, così lacero lo conoscessero, e mal 
governo che, poco se ne potevano in essa opera ac- 
conciamente servire , se prima non cercavano dì 
sanarlo dalle sue piaghe {ì). " Lo stampatore a ogni 
modo che lavorava sotto a' lor occhi conlaminò la 
loro lezione di due centinaia d' errori poscia notali; 
oltre a molti invisibili, e certi curiosissimi equivoci in 
grazia di logori tipi; e che furono traveduti per poe- 
sìa sineera. Ne forse sarebbero stali mai diradati , 
se il Volpi, leggendo filosofìa nell' università di Pa- 



li) C\STti.vtTlio, r.iuiili: al Betlilio. Eilii. 
p»S. 181. 
{i) Prorailoni! iti^No ■%rerrÌBnn. M. 15! 



voi. X. imp. 138. XI, 
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dova, non avesse atleso piìi di proposilo a illuslrart? 
poelì; e conduecva sotto il nome di Giuseppe Co- 
rnino la stamperia furse benemerita per 1' edizioni 
più emendate in Italia. Ma benché avesse gli occhi 
esercilatissimi a scorgere gli errori ne' torchi, e le 
dubbie lezioni ne' testi; ed applicasse inesorabilmente 
il Terrò e il fuoco della chirurgia litologica agli scrit- 
lori latini, pur nondimeno non s'attentò di liberare 
la Divina Commedia d' un unico sbaglio che non 
fosse di stampatore — « acquetandosi volentieri 
al pur^atissimo giudizio dell'Accademia della Crusca, 
la quale nel fatto della toscana favella come signora 
e maestra dee venerarsi (1)» — Tanto erano do- 
mali a ogni genere di servitù. Oggi le accuse sanno, 
parmi, di servitù che si vendica di tiranni scaduti — 
<i e che erano inerti ed inetti» ; e «che l'esemplare 
solamente dell' Aldo in buona coscienza seguirono 
con tutta pace, né si curarono di scritti o di slampe, 
se non in que' pochi luoghi che furono da lor po- 
stillati • (2). Senz'altro, o questa è calunnia; o l'Ac- 
cademia tutta intera lavorò un' impostura. Non fu 
si devota all' Aldo che non ne rifiutasse da quattro 
in cinquecento lezioni (5). Ben era ed è ^ — ma e 
quale Accademia letteraria, granniialicate e insieme 
municipale, non è? — condannala per forza di isti- 
lulo e di costume e di regole a smarrire ogni sen- 
linicnlo poetico, ed ogni critico discernimento. Pur ' 
allora vi compensò con indu7tria e coraggio più i 
dell' usalo : e come che non sapesse far capitate 
delle migliori varianti, le spigolò in più di novanta 



(1) Prpf. alta Comin[anji — 4727. 

(S) Paheìsti, e si rlcliinma ul Dionisi in un» noia, e se pur not 
è Riuniti degli oclilori Padovani ul luogo cit. ilianxi, pag. OH. 

(5) Sona (la Ì6S, se non le novero male, fra le parecchie lras< 
l'uralc ne' iiiiirgriii Jrllo slampalorc fiorcniino, e riposic nella. 
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codici , e scenlò falica agli studi de' posteri. E se 
noi siamo fortunali — e più forse in queste minu- 
zie che in altro — n' ha merito il tempo, che guidò 
seco non Canto il vero, quanto l'opportunità d'in*, 
dagarlo. Poco più che gli Accademici si fossero in- 
dugiati , sarebbero stati angariati da' discepoli di 
san Domenico a mutilare la Commedia peggio del 
Deeaitierone (1). 

GGVI. Per quanto i papi continuassero a tollerare 
il libro che non si sentivano potenti a inibire (e 
benché non ne patissero ristampe in Roma, Pio IV 
r ebbe intitolato al suo nome) (2) il Santo Ufficio 
Spagiiuolo, faUosi potente in Italia, decretò — «Che 
da TUTTE LE EDIZIONI con csposizioni e senza, si abo- 
lissero tre lunghe allusioni» (5) — da che i valentuo- 
mini non ne vedevano più che tante. Indi l' Italia, per 
tutti que' cento e treni' anni fra Te edizioni della 
Crusca e del Volpi, a pena udiva di Dante più in 
là del nome. Né la sua fama cominciò a rinnovarsi 
sul principiare del secolo XVllI, se non per le con* 
troversie clamorose incontrale spesso qui addietro. 
Coméchè le si affaccendassero presso che tuUe in- 
torno a puntigli df dìalelli, anticaglie di eodici, e 
preminenze municipali, e piuUoslo per le pellegri- 
nazioni dell'autore che per la illuslrazionc dell'opera, 
parve a' Gesuiti di non temporeggiare a occuparla, 
e farsene critici ed espositori alla gioventù. La de- 
dicarono a Clemente Xll ; la censurarono, e la pal- 
liarono come se l'autore per ostentazione di sapere 
peccasse balordamente di irreligione. 11 padre Ven- 



(1) Disc, sul Testo del Decano., pag. xli, seg. Ed. Pìckering. 

(3) Edix. del SansoYino, 1564. 

(5) « Index librorum expurgandorum Mairìtii, 1614, » presso 
U Volpi e gli Edit. Padov. nella Serie delle Edizioni: e qui sopra, 
srz. xLvi. 



luri gli fa da maestro di teologia insieme e di 
poesia (1). l'er palinodia della sua conversazione 
ron gli Apostoli in Paradiso (2), furono celebrale 
certe rime ascetiche appostegli per avventura non 
mollo innanzi l'epoca della stampa, da die non è 
da trovarne menzione né segno in veruno degli 
scrittori che dal primo Villani sino a Leonardo Are- 
tino registrarono ad una ad una le opere deirAlli- 
gliieri e ne hanno dato giudìzio. Che se pur quelle rime 
correvano anche all'età di quei vecchi, la lingua e le 
idee Inettissime li assennarono a tenerle non degne 
ài Dante. Or non trovandole nominate se non da 
Torse un cento e più anni dopo la morie di lui, 
vorremo noi affermare ciò che gli storici suoi con- 
cittadini e biografi e critici men lontani dal suo 
secolo tacquero, e disprezzarc il testimonio patente 
dell'assoluta diversità dello stile, e conoscendole per 
inezie attribuirle al sommo poeta a ogni modo ? E 
non è scrittore aulico o moderno per poco di grido 
ch'egli abbia al quale non siano apposte opere delle 
quali ei sentirebbe vergogna se fossero sue; e anche 
oggi e sempre gli autori per prezzo e i librai ne 
fanno mercato. Un conte di Camerano ridusse la 
Gismonda de! Boccaccio a tragedia, la nominò Tan- 
credi e la pubblicò; un istrione in Parigi la ascrisse 
a Torquato Tasso , ed è da vedersi stampata col 
nome suo. Al Boccaccio per più secoli, e da più 
generazioni d'Accademici della Crusca fu attribuito 
V Urbano, finché ristampato ch'ebbero per Ire volle 



(1) u DtNTE con una breve, e suriìcienli: dichlaraiionc del senso 
letterale, diversa in più luoghi da quella degli anliclii eommen- 
tutorl. Dedicato alta Sunlilà di N. S. Clunienle Xii, in Luca pir 
Sebastiano Domenico Cappuri, 1733. A spese della Società. » Vo- 
lumi 3 in 8°, — il commentatore fu poi c^noscfuto per il Padre 1 
Poirtpeo Venturi delta Compagnia di Gcfù che sola Torse avrebbe 
potuto indurre un Pnpu ad .iceeltare la dmlicii d' un l.ivoro d' 
tore anonimo, — (3) Sf/.. viii-si.ii. 
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il loro Vocabohim, s'avvidero diserà d'allri (1). Il 
Petrarca si duole spesso di rime italiane atlribuilegli, 
e a' suoi versi Ialini avvenne anche che da un dot- 
tissimo critico impaziente di dir cose nuove, furono 
attribuiti a Silio Italico. E quanto i secoli sono meno 
inciviliti, e i lettori critici rari, e gli scrittori raris- 
simi, tanto più la fama popolare tende ad attribuire 
ogni scrittura senza nome a un nome celebre, e 
quindi Omero era fatto autore da^ primi Greci d'o- 
pere molte e le più d'età molto più tarda. Comun- 
que, di quelle rime apposte a Dante, alcune sem- 
brano antiche inventate forse e aggiunte per dura 
neipessità da' primi compilatori de' Codici tanto che 
giovassero di passaporto al poema, com'è quel credo 
in via di capitolo: 

Io scrissi già d'amor più volte in rime 
Quanto più seppi dolci belle e vaghe (2).. 

E vi fu aggiunto di nuovo conio un Magnificat, 
cosi rimato da esso — inoltre, i Salmi penitenziali, 
non so di che tempo; e la congettura — «ch'ei 
pentito de' suoi peccali si traducesse tutto il Sal- 
terio»; e la notizia — « d'un codice prezioso col 
titolo : Qui comincia el trattato della Fede Cattolica 
composto dall'egregio e famosissimo dottore Dante 
Allighierij Poeta Fiorentino^ secondo che detto Dante 
rispose a Messer V Inquisitor di Firenze , di quello 
ch'esso credeva — e inoltre: Alcuni versi che fece 
Dante Allighieì'i quando gli venia apposto essere 
eretico e non credere in Z)/o (5). » Parecchie di si 

(1) Tavola de"* testi ed autori citati nella quarta Ediz. 

(2) Questo CredOj e i Sette Sacramenti^ i Sette peccati mor^ 
talij ì dieci Comandamenti, il Pater Noster^ e V Ave Marìa^ tutti 
in rime alla trista, furono attribuiti a Dante per la prima ^7)l(a, 
a quanto io mi so, nelP Edizione Nidobeatina, e poi trascurati. 

(5) Zaccaria, Storia Letteraria d'Ital., voi. VII, j^g. 98. 
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fallo eleganze edificanti, arriccliile d'annotazioni « teo- 
logiche e grammalicali (I) ° — si Inscìano ad ogni 
parola convincere d'orìgine ìncerla e tardissima sì 
facilmente, clic i loro editori — o die se le credes- 
sero genuine — o clie s'argomentassero d'illudere 
tutta l'Italia, è da dire clic fossero semplicissimi ad 
ogni moda. Finalmente la scuola gesuitica e gli eu- 
nuchi metastasiani e 1' Arcadia parevano congiurali 
ad esporre Dante alla derisione del mondo(2). Ula 
la m'oiiizionc dalla quale la mente umana in Europa 
sembrò concitata istantaneamente , s' approssimava 
palese ed irresistìbile sino d'allora; e molte nuove 
opinioni erano promosse come per ìmpeto di fatalità 
da quegli uomini a' quali importava di perseverare 
pur nelle anticlie. Pio VI compiacevasi che il suo 
nome si sotterrasse con le ossa di Dante in Ravenna (5); 
e la Divina Commedia esaltala dall'Inquisitore co- 
minciò ad essere stampala alle porte del Sacro Pa- 
lazzo in Valicano (4). 

CCVII. Diresti che gli anni impazienti di mutazioni 
volessero simultaneamente portarle anche in cose 
dì nessun momento al più de' mortali; perchè quasi 
gli altri accidenti alterarono a un tratto i testi di 
Omero e di Dante. Mentre Gasparo Villoison verso 
l'anno i788 esplorava nella libreria tli Venezia al- 
cuni logori avanzi di emendazioni applicale all'Iliade 
sino dal secolo de' Tolomoì, il padre Lombardi Fran- 
cescano dell'ordine di papa Ganganclli che abolì i' 

(1) Qu*nmr>, Slor. della Poes., vir, pag. 130. — Lwr, Calatt^ 
do' MSS. RicraMiani, nelle mein. por la Vila di »., pag. IStì, noia (1), 
e pag. 163, e nell'Ed. Zatla, voi. IV, parie ii, 1760, e te anDD- ' 
(azioni SODO del Quadrio. i 

(3) Bettinelli, Lellere di Virgilio agli Arcadi. 

(5) Dorriilonc del Sepolcro ili Oaiile, rifallo dai CardlDate Va- 
leiili Gnninga, Firenze ITSO. 

(*) Vfdl le Api'nDVAziDM alla Kdi^. del Lnnibanll, 1791. 
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Gesuiti, andava collazionando l'edizione [SidoE)eatìna 
non desidoraln a que' giorni se non forse dagli in- 
namorali di rarità ttpogi'a lidie. Le osservazioni cLe 
indi vennero in danno delle Volgale dell' Iliade e 
della Divina Commedia, la celebrila e la aoticliilà 
della lingua ; e ì secoli più eroici elie storici dei 
dite poemi primitivi provocarono da lutle parli la 
liberta delle congellure, e l'ambizione d' emenda? 
7Àom clic non saldano piaglie, o vi lasciano brulle; ' 
le cicalrici. Ilistornlore del lesto Dantesco, e atroce 'I 
emulo del Lombardi viveva monsignor Dionisi, nel 
quale fors' era da osservarsi la umana natura coni' è 
bizzarramente modilicala nelle anime de' grammatici, 
degli aiitiquarii , e de' critici. Oltre alla inconlenta- 
bilitii di noi tutti per le faliclie de' nostri predeces- 
sori, le sue sentenze sapevano dell' aulorità di pre- 
lato, e della non curanza signorile di un patrizio 
italiano — portava titolo di marcliesato — clie si 
diletta di lettere per degnazione; e tuttavia ricliia- 
mavasi al testimonio di accenli e segni ortografici 
in tutti i codici, quando assai poclii, e solo i recen- 
tissimi, n'Iianno; pur quiili e quanti bastavano ad 
acquetare la coscienza d'ogni grammatico (I). Pro- 
verbiando gli Accademici della Crusca, e pur fiorenti- 
neggiando più ch'essi, ogni idiotismo e arcaismo 
toscano gli era lezione pnrissima. I codici ove bru- 
licavano di mostri, tanto piii gli venivano in grazia; 
e purché vi spiasse interpretazioni inaudite, a lui 
parevano modi originali di lingua degni della divi- 
nità del poema. Leggeva, viaggiava, sognava a Ulu- 
strarlo con anticaglie minute ed aneddoti, contrad- , 
dicendo sempre ad ogni uomo; anzi per lavare l'au- 
tore di ogni macchia umana che mai gli scrittori 
nemici ed amici gli abbiano attrìbnito, contrad liceva 

(1) Blmidlmenli Fuiiehri, png. Si. Paduvn, 1791. 



alleile a Dalile e aiielic dove lia parlalo di so (I). Cosi I 
l'altosi martire del poema e del poela , pruvocav»-! 
altri a ridere insieme e resisLergli perch' era acuto,' 
ostinalo, imperlerrilo: e i più lo credevano villoriosoj ' 
quando pochi si trovano d'avere lanlo d'ozio e tlt<| 
vocazione da sincerarsi del merito in si fatte dispute; 
onde il Bodonì si tenue beato di lasciargli emen- 
dare il testo di una edizione splendida {i): e l'arte 1 
ilei tipografo preserverà i sogni dell' antiquario. Pur j 
tanti II' aveva il DionisJ per fantasia, e li riguardavi j 
e spianavali in mille mudi, che dove gli altri cri- j 
liei avevano disperato del vero, ei lalur vi coglieva:. 
Scoperse alcuni documenti ignotissimi ed inutili, e -j 
richiamò gli studi alla storia della Divina Commedia: I 

CCVIII. II Lombardi opponendo fatti veri, perse- ' 
veranza di metodo, e senso comune, redense il poema 
dalle imputazioni gesuitiche, e dall'autorità conoe- 
(lula sovr' esso alla critica dell» Crusca. Se non che, 
non vedendo, o più veramente non potendo più 
in là, tenne le allusioni alla religione fra' termini 
degli antichi. Non migliorò Ìl modo usato d' esposi- 
zione, ma ne scemò la verbosilà e sciolse nodi 
spesso intricali dagli altri. Era anzi tempralo ad in- 
tendere che a sentire la poesia ; o forse a non po- 
tere esprimere quant'ei sentiva. Scrive duro ed ine- 
legante, per non dire plebeo ; e non giureresti che 
fos^e dotto. Armeggiando contro chiunque non trova 
ragione sufficiente della punizione d'Elena fra le anime 
lussuriose, dimentica che Dante nell'Eneide la vide 
druda di tre mariti, perfida a tutti. Onde — «accioc- 
ché cotale importante circostanza (della libìdine di 
Elena) sia leslilicata - — allega — -La Istoria De Bx- 
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ciDio Tuojj£, allribuita >i Darete Frigio scritlore più 
aulico d' Omero (1).- Darete era aiiilante di campo i 
di Kllore; e Uile Crelensc era secretario d'Idomenco; 
e l'uno e l'allro compilarono storte che meritavano ] 
d'essere Iradolle da Cornelio Nepole, così nominato J 
perchè era nipote di Sallustio lo storico, e Pindaro^ 
parimenti aveva tradotto l' Iliade in latino — cose J 
mirabili, anzi gìii fatte nuovissime a noi, comechÒ'.. 
fossero le benvenute a qua' vecchi che le avevano'! 
udite da duido delle Colonne (2): e a' quali erano | 
(la lasciarsi. Ma da clic pure il Lombardi se ne giovò, . 
non erano da tralasciarsi senz' alcun avvertimento | 
a' lettori da' nuovi illustratori dottissimi delle sue \ 
chiose. La INidobeatina gii era sorgente ricca, noD'j 
sempre limpida, di emendazioni, e fu corrivo ad < 
usarne. A me pare edizione ottima In questo, che 
la sua molla dissomiglianza dalle allre mi accerta'] 
più sempre che gli esemplari primitivi essendo stati i 
licupiati sopra un autografo pieno di varianli, riu^] 
scivano diversi secondo il diverso giudizio de' primi* 
the lo compilavano per pubblicarlo. Le ristampe ' 
procacciate da nuovi Glolni^i stanno, quale all'Acca^ *< 
demia, e quale ai Lombardi; non però lauto ch'essì'*i 
non le raltrontino a' toro codici. Se non che è da *; 
temere non la fretta e la gara si partoriscano la' 
confusione dell'abbondanza: e s'altri aspira al me- 
rito d'accumulare la messe delle varie lezioni, tro- 
verà chi può superarlo ; e non si tosto il numero 
sarà innumerabde, allora diverrà ìnutilissimo. 

CCIX. Ma quale si fosse il tenore della lingua e ' 
della verseggiatura di Dante, non i^ da trovarlo io " 
codice veruno; e in ciò la Volgala con la dottrina ' 

(I) Inr. V, 6t-63. Kdit. Pud., vu[. I, paf;, 1IS. 

(3) FiHniziii. Bibl. Gr., voi. I, pag. 37. — Bilil. de' Vulgariii. I, 



e la pralica dall'Accademia predomitia sempre in 
(lualuiKjue edizione ed emendazione. Avvedendosi*' 
"Che per difcUo comune di quell'eia-— e clii mai 
non se ne avvedrebbe qiiand'è piii o meno difdltì' 
delle altre?— ■!' ortogralia era dura, manctievoltfj 
soverchia, conftisH, varia, ineoslaiile, e finalmonle 
senza molta ragione (1)»— anzi vedendola migliora 
di poco nel miracoloso fra' lesti del Decamerone 
ricopialo dal Mannclli(2)- — -parve agli Accademici' dt 
recare Uitle lo regole in una, od è:-^tClie i)a 
scritluca segna la pronunzia, e die da essa nonh 
s'allonlani un minimo che (5). » Guardando -<ira '9gK) 
iivanzi della Volgala Omerica di Aristarco, parrebbe^ 
elle gli Accademici de' Tolomei fossero di poc* pia 
savi, meno boriosi de' nostri. La prosodia d'Omero, 
per l'amore di lulte le lingua primilive alla melodtfl 
gode di prolrarre te modulazioni delle vocali. L'orec- 
fhio aleniese , come avviene ne' progressi d'ogni' 
poesia, faceva più conio dell'armonia, e la coiige-l 
^aava nelle arlicolazioni delle consonanti; e laiila' 
ora il fastidio delle troppe modulazioni , eliiamal«i 
ìali dagl'inLcndenii , che ne vennero intarsiale fri* 
parole e parole le particelle die lianno suoni senxa' 
pensiero. Quindi gli Alessandrini alle slrette ka OmerO' 
e gli Attici , e non s' allentando di svihippai'senc, 
emendarono 1' Iliade così die no nasceva lingua e 
verseggiatura la quale non è di poesia né primitiva,- 
né Tafanata. 1 Greci ad ogni modo s'aiutavano laiilO' 
quanto come i Francesi e gl'Inglesi; ed elidendo' 
uno o più segni aìfabelici nel pronunziare, non' li' 
sotlraevano dalla scrittura; cosi le apparenze 
nevano quasi le slesse. Ma che non pronunziassffra^ 

■■ '\i 

(11 SiLvuTi, Av\erlim., voi I, lil). Ili, ta\i. i. , 

(3) Discorso sul Testo dui 
(5) Pre/aiione al VotalioEurlo, 
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come scrivevano, ii'è prova cviik'iilissiina die ogni 
meiro ne' podi [)iù lariti, e pet^gio negli ALeniesi, 
ridonderebbe; né sarebbero versi, a chi recitandoli 
dividesse le vocali (fuanU) il melro desidera noi 
libri Omerici: e Tesamelro dell' Iliade s'accorccrebbn 
di piò d'uno de suoi lenipi musicali, se avesse da 
leggersi al modo de' Bisanlini, snaturando vocali, o 
costringendole a far da dittonghi. IVrò i (ìreei d'og;^ 
a' quali la pronunzia IcUeraria venne da Coslanti-j 
nopoli, e serbasi nel canto della loro Chiesa , por- 
gono le consonanti armoniosissime; ma non versi, 
poiché secondano accenti semplici e circonUeesi, e 
spiriti aspri, e soavi — comechè non ne aspirino mai 
veruno — ed apostrofi ed espedienti parecchi moltir 
plicalisi da <fue' seniidigammì ideali in Alessandria, 
talor utili in quanto provvedono alla etimologia e 
alle altre faccen<le della ^raimiialica. iNon però è 
da tenerne conto ìn poesia, dove la guida vera alla 
[)rosodia deriva dal metro ; e il melro dipendeva 
egli fuorché dalla pronunzia nell'età de' poeti? Ad 
ogni modo i grammatici greci sottosopra lasciarono 
stare i vocaboli come ve gli avevano trovali, sì che 
ogni lettore lì proferisse o peggio o meglio a sua 
posta. Ma i Fiorentini non ricordevoli di passali o< 
di posteri, uscirono fuor delle strette medesime 
con la regola universale — f/te la scrittura non 
s'allontani dalla pronunzia un minimo che; e non 
trapelando lume, né cenno di pronunzia certa dalle 
scritture, pigliarono quella che udivano. Però moz- 
zando vocali, e raddoppiando consonanti, e aiutandosi 
d'accenti e d'apostrofi, slabttirouo un'or'ogvatin, la 
quale facesse suonare all'orecchio non lo, né lo Im- 
perio, lo Inferno; ma /', lo 'Mpero, lo 'Sferno: 
e con mille altre delle sconciature del dialetto iìo- 
reiitino de' loro giorni, acconciarono versi scriUi tre 
secoli addietro. 
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CCX. Queste loro i 



aitczzc erano favorile dalla 
doUrina, che la lingua ielterarìa d'Ilalia lioriva tulU 
quanla nella loro ctUà. Lasciamo che ove fosse vera, 
s' oppone di tanto alle dottrine di Dante, che non 
sarebbe mai da applicarla ad aicnna delle opere sue. 
Ma avrcbb' esi^a potuto applicarsi se non da critici 
di' avessero udito recitare i versi di Dante a' suoi 
giorni, e non da tutti recitatori, bensì o da esso o 
da tale a cui egli avesse insegnato il modo di por- 
gerli ? Anche a quo' di la pronunzia popolare stra- 
ziava la verseggiatura e la lingua poetica, né i re- 
(^itatori i cantori di altrui versi, benché ne facessero 
arte, sapevano dare modulazioni che destassero gli 
effetti disegnati dal poeta, e nò pure i signilicati e 
le idee proprie d' ogni parola. Sì fallo pericolo di 
vedere snaturati i suoi versi indusse il Petrarca a 
spendere intorno alla lingua latina le cure che aveva 
incominciato a dare sino dalia prima sua gioventù 
nir italiana (1). Or come e quaiito tra bene e male 
si pronunziasse in quel secalo, chi sarà che sap- 
piasi indovinarlo '? Pur certo è che ogni secolo e 
mezzo secolo ha diversa maniera di dclineare le 
ligure allabetiche ; e si presumerà che tutti i secoli ne 
pronunzino i suoni invariabilmente ad un modo (2)? 



(lì Epist. Seuil., lib. V, — 3, 3, al Boccaccio. 

(3) CiiUaroga com'è scritta da Dante, e cillà nativa del car- 
neiice San Domenico, era di cerio pronuaiiata cosi a'tempi suof, 
oÈ 1 Reografl U scrivevano diversaiDEule; pur ugl[ aiilicitl Rdiuajii 
era Caligurii, e il Volpi trovò che In alcuni leinpl del dici^Ìd evo 
ti mulo in Catlahora, ed oggi a farla conoscere bisogna pur 
pronunciarla e scriverla Calarveya. — Parad. Kit, S3. £d. Pad, — 
a Si quia nunc fala-ii»n appelluns in casu vocaiidi, secundum 
id proeceptuffl Piigidli acuerll priiuani, non abcril quln rldeàiar.n 
A. Gelltcs. — nigidio viveva, credo, da forse cent'anni innanzi. — 
Gii Enciclopedisti fr;.ncesi osservano clje « par les altéraUons.qui 
« se succcdent rapidcment dans la mauière de prononcer et par 
B leslenles corrcclions dans la munirre d'éurlre, uti ferii une lanfuK 
>r el l'on en proiionce une aulre; l'jncDnM:iitent s'esl accru à un lei 



* 



419 

t'déchto ùmano/^pdzietìle, fedelissimo organo, è agente 
più lìbero e pfèf^iiìlelligenle degli allrì, perchè yite 
piti aderente alla* meinona ; ma non per lanlo non 
pilo fare chb' passino Cent'anni e che le penne tutte 
quante non si diveuzìno dalle forme correnti delFat- 
fabdo. Cosi ogni et^ n'usa di distinte e sue pro- 
prie; onéé' per chiunque kie faccia pratica bastane 
ad at^cerlario del secolo d' ogi\i scriltura. Ma sono 
divari' permanenti nelle carte; arrivano a'posterr; 
e Ai lasciafno raffrontare dall' occhio. Non cosi T orec- 
chio ; eapricciosissimo, perchè raccoglie involontario, 
istantaneo è di neeessità tutti i suoni; e gh organi 

«( excè^ qu^bn D'uose . plus y remédier. » -— Ma e qual rimedio se 
la proniHiiìas'' altera iifi$en$ibItiDet)te'? Johnson ha bel dire che a 
pronunziare otUmaBiieotQ s'ifa da stare alle lettere scritte. Ma in 
Inghilterra predicava al deserto. (V. la prefaz. al Vocab. di Wal- 
ker). Franklin fra mille altri tentativi a ben eflcto de"* suoi concitta- 
dini, s^ argomervtò anche di fermare T ortografia e regolarla in guisa 
che la pronunzia fosse inimagine in lutto della scrittura. Inventò sei 
nuovi caratteri, rìfiiuto le forme luttequante delPalfabeto inglese, 
e scrisse àrlcuiil saggi che niuno imitò, e che, se non fossero stati 
raccolti fra Topfre sue postu^ie (voi. II, pag; 3^1-566. London^ 
Longman. 1806) sarebbero oggi dimenticati. Tant' e malagevole 
anche a^lì uòmini di' grandissima autorità di far accettare inno- 
vaztonf le quali contrastano alla consuetudine insieme ed alla natu- 
ra degli organi. umani veri arbitri delle Lingue, — perchè r uso 
chiamato arbitrò solo, non è se non effetto delle modificazioni che 
la natura come in tutte le altre cose delP universo porla dove più, 
dove meno visibili, ove lente ove preste, ma sempre; e negli or- 
gani della voce umana le porta Impercettibili a un** ora e più ra- 
pide che in ogni altra cosa. Onde a Franklin riesci più facile di 
sottoporre a'iesfgi i fulmini, ma non sarebbe riuscito mal di fei*^ 
mare la lingua parlata alla scrittura inventata da esso, perchè 
quanc^anche quanti popoli in Europa e in America e in A^ia par- 
lano inglese avessero adottato il suo metodo, la loro proitunzia 
era per ricevete di necessità alterazioni infinite che aviretHIiréro r?- 
chiesto alterazione di' metodo. E T inglese più che le altre tutte 
pare lingua variabilissima nella pronunzia con gli anni,, ^i per- 
chè è dfffiisd'frà (Polonie che inavvedutamente partecipano- della 
pronunzia diversa degli aborigeni Indiani, Americani,' Africani, e 
si perchè è più parlata nelle faccende pubbliche, e la scrittura 
sente pétrciÀ'))iù*hecèssiià di proseguire ad accomodarsi alla |)ro- 
uunzia pop'ofare. 



di-tla voce gli sono connessi, coo(>eraiiLì, passivi, o, 
meccanici imitatori : e perù iiiun uomo cresce iiiuLQ; 
se non percliè nasce sordissimo. Di quatilo dunque, 
più preste, b più varie, e più impercetlibili che la 
scrillura non saranno le alterazioni della pronunziala 
ma si rimtilano senza die mai lascino , non pur& 
le forme delineato come ne' vocaboli scrini, ma uè 
una lontana reminiscenza. Ordii mai fra'posleri potrà 
rintracciarle se non con i'oreccliio? e dove le IrOr 
vera egli? Ridomandandole all' aria, ciie se le porta f, 
al tempo elle torna a ingombrare 1' orecchio dì 
nuovi suoni? Allagiieri, com'ci ^crivcvalo, e poscia 
AufìiERi, ÀLLECiiiEni, Ai.i.ir.iiF.Ri, suona egli lungo o breve 
nella penultima? or è Alligmikhi; ma in Verona s'è 
fallo sdrucciolo, Augrri. Certo se gli arcavoli risU". 
sellassero in qualunque città penerebbero ad inlen-. 
derc i loro nepoti, ,, 

1 
CCXI. Ma perciò die i Fiorenllui di padre in figli»* 
ronlinuarono a ingoiare vocali, o rincalzarle rad-' 
«loppiando consonanti , l'Aocademìa ideò che quel 
vezzo fosse nato a un parto co' loro vocaboli (J).. 
l'ur è sempre accidente più tardo ; anzi comune ed 
inevitabile a ogni lingua parlala : e lutti i popoli 
con l'andare degli anni per affrettare e battere la 
pronunzia scemano modulazioni, perchè sono molli 
e più lunghe ; e le articolazioni riescono vibrale in- 
sieme e spedite. De* Greci, è dello ; e più numero 
tuttavia di vocali scrivono gl'Inglesi, e pare che par- , 
lino quasi non avessero che alfabeto di consonami: 
ma chi ne' loro poeti antichi leggesse all'uso mo- 
derno, non troverebbe versi uè rime. Né credo c| 
altri possa additare poesìa di gente veruna Ov^.r, 
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vverliiD. dflla Uttgam, voi. Il, !>:.£. 139-160. £(!■ ViI<Jdfll| 
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Tuiidatoi'l della Ktfgiia' Scrìtta non si siano dilcitktì 

di melodia; e die nOn vi dominassero le vocali; 
e die poi non si diminuissero digradando. Anclie 
nella prosodia Ialina, die era meno primitiva e lolla 
di pìanla da'Grcci, e in idioma più Toric di conso- 
nanli llnHli , regge l'osservazione ; ed anclie nelle 
reliquie di Ennio podiissime, pur le hallute de'veu- 
tlquaUro lempi dell'esamelro su le vocali per via 
d'ialo sono moltissime ; e spesse in Lucilio ; e pa- 
reccliie in Lucrezio; non rare in Catullo; non più 
di sette, die io me ne ricordi, in Virgilio; e una 
sola in Orazio, né forse una in Ovidio. Or altri veda 
se sa mai trovarne una sola in Lucano e negli al- 
tri tulli congegnatori ìnlcmperanti di consonanze 
fino allo strepitosissimo Claudiano^ Ben diresti die 
la Divina Commedia sia stala verseggiata studiosa- 
mente a vocali. Ma die te modulazioni non preva- 
lessero alle articolazioni de' versi, avveniva più pre- 
sto in Italia die altrove ; perchè il Petrarca aveva 
temprato l'oreccliio alla prosodìa provenzale sonora, 
di finali tronche più die la siciliana die a Dante 
veniva fluida di melodia. La lingua nondimeno per 
que' suoi fondatori fu scritta , né mai parlala ; e 
quindi i libri non avendo compiaciuto alle succes- 
sive pronunzie, gli organi della voce hanno da stare 
oUItedientissimi all'occhio. Il danno della parola dis- 
sonante dalla scriltura nelle lingue popolari e let- 
terarie ad un tempo , è minore della sciagura che 
tocci^ alla italiana destinata anzi all'arte degli scrit- 
tori, che alla mente della nazione. A questo i lem- , 
pi, quando mai la facciano parlata da un popolo , 
provvederanno. Per ora il potersi scrivere così die 
ogni segno alfabetico sia elemento essenziale del 
senso e del suono in ogni vocabolo , rimane pur 
quasi vantaggio su le altre sino da' giorni di Dante. 
Onde mi proverò di rapprossimarla alla prosodia di 
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tutte le poesie primitive, e alla ortografia che dovè 
le lingue vivono scritte, ma non parlate, si rimane 
letteraria, permanente nelle apparenze, e svincolata 
de' suoni accidentali e mutabili d'età in età nelle lin- 
gue popolari, e ne' dialetti municipali. Forse così la 
lezione della Divina Commedia perdendo i vezzi di 
fiorentina ritornerà schietta e italiana. 
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TESTIHOMAMZG CO>TRO II 



ECCLESIilSTICO \ 



Ecce ego ad propliuUa somnlantes meDdaciiim, a<l Doidlhus, 
qui nairaverunt ea, et seduxerunt populum oleum in mendacio 
suo, et in miracul[s suis: cum ego non misissem eoa, nec niiin- 
dassem eìs, qui nihil profuerunt populo huic, dìcil Dominua. — 
Jlt. XXIII, 33. 

£1 canes impudenliaaimi nescierunl saturiUleni: ipsi pnslores 
ignoraverunt intelligenliam: omiies in viani suam declinaverunt, 
unusquisque ad avariUttm suam, a aummo usqiic ad no vissi m uhi. 
— Isar. LVI, H. 

Fili hominis, prophcla de pastoribus Israel: prophela et dices 
paatoribus: Haic dicil Dominua Deus: Vse pasloribus laraei, qui 
paacebaDt semetlpsos: nnune greges a pastoribua pascuntur? 

Lac comedebatis, et latils operiebamini, et quod crassum eraf, 
occidebnUs:gregem auicm nieum non pascebatis. 

Vivo ego, dicil Dominns Deus; quia prò eo quod (acti sunt 
greges mei in rapinam, et oves meie in devoralionero omnium 
beali a rum agri, eo quod non esse t paalor: ncque cnim quiesierunt 
paslores mei gregem meum, sed paaccbant paalorcs aemelipaos, el 
greges meos non pascebant. — Eredi. XXXIV, 2, 5, 8. 

Hxc dicit Dominua super prophetas, qui aeducunt populum 
meum: qui mordcnt dentibus suIs, el pr^dicant pocem: el si- 
qufs non dederit in ore eoruni quipplam, aanctìUcant super euni 
prKiiunt. 



424 

Prjncipes cjus in muncrilius judicnbunt, el sacerjolra 
mercede docekini, et prophelie ejiis hi pecunia dlvinabont, et 
super Dominuffl requtescfbanl, dicenlcs: Numquid non DDitu'nus 
Id medio nostrum? non veiilent super nosmalu? — Hicli. Ili, 5, 11. 

Suol enlm multi etiam inobedienles, vaniloqui et sedurtores ... 

— QuOs oportet redarguì: qui universa» domus subrertuot, 
rioceiiles, qiite non oporlet, turpis lucri grallii. — Paul, ad 
Tlt.I, 10, iì. 

FueruDt vero pspudoprophelie in populo, sleut et in vobis erunt 
maglstri mcndaces, qui inlroducunl aeclas perdllì<uiis , et eum, 
qui emit eos, Domlnuni ne^nt, superduccntes stbl celerem per- 
dlllonem. — Et multi sequenlur earum luKurius, per quos vìa 
verilatis blaipliemabitur : — Et In avarili» fieli» verbia de voW 
negollabuntur : quibus Judiciuin jam olim nOn cessai, et perdltio 
Forum non dnrmilat.... — Ocuins habpnlea plenoti nilullerli, rt 
ince^)iabillsde1irli. FelTIcienles animas Inslablles, cor exercitatum 
avaritla Iiabentes, maledicllonis filli: — Derellnquenles reclam 
viam erraverunl, secuil viam Balaam ex Bnsor, qui iiiereedem 
iniquilatis amavlt. — Sec Peirl It, I, 9, S, 11, iS. 

Omnia vero opera sua raduni, ut vldeautur ad homliiibus: dila- ' 
lant eitlm phylacteria sua, et matjiiiflfiint ftmbrias. — Auiant au- 
lem prtmos recubllus in c<enls,el primaa cathedras in synagogls* ' 

— Et salutationes in foro, et vocaH ab hominibus R.ibbi. — Tv. 
sec. Matth. XXIII, S, 6, 7. 

Et Dominus dtxit ad me; Falsi pro|iIicl!u valictnantur 
meo: non misi eos, et non prieccpl eia, nt<que li>culus m 
visjonem mendarem, el divinalionem, et TraiidulPnlIam, et sedu~' 
ctionem cordis aui prophe lant vobis. — Idei reo ha^ dicil Domihus 
de prophetla, qui prophetanl in nomine meo, quos ego non misi, ' 
dicentes: Gladius ci fames non erii in lerra hnc ; In gladio el fame *fl 
eonsumentur prophelie Itli. — Jer. XIV, )J, 15. 

Non millebam prnphetaa, et ipal currclfaiil: non Inquebar nd ' 
€0», el Ipsrl prophelabanl. — Jit. XXHI, 31. ' 

Quia non misi eoa, alt MrnEnua; el ipsi propbctiint In nomine' 
meo mendiiciler: iil vjklanl vos, et pcrealls lain voa, qiiaiu pro- 
phelw, qui validnnnlur vobia. — Jcr. XWTI, IS. 
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TESnilémAIIZE BEL MtNISTERlO SACERDOTALE E >R0FETkÌ0 

NON VENALE. 



Et cònvocatis duodecim discìpuHs suis, dedit illìs potestatem spi- 
rituum immundorum, ut ejicercnt eos, et curarent omnem lan- 
guorem, et omnem infirmitatem... — Hos duodecim misìt Jesu^ 
prsecìpiens eis, dicens: In viam gentium ne abieritis, ed in civi- 
tates Samari tanor uni ne iniravc*ritis. — Matth. X, i, 5. 

Et ipse dedlt quosdam quidem Apostolos, quosdam autem Pro- 
phetas, alios vero Eyangelistas, alios autem pastores et doctores. 
Paul. adEphes. ÌY^ il. 

Nec quisquam sumit sibi honorem, sed qui vocatur a Deo, tam- 
quam Aaron. — Paul, ad Hebr. V, 4. 

Oportet enim episcopum sine crimine esse, sicut Dei dispensa- 
torem: non superbum, non iracyndum, non vinolentum, non per- 
cussorem, non turpis lucri qupidum: — sed hospitalem, benignum, 
sobrium, justuoiy sanctum, continentem. Amplectentem eum, qui 
secundum doctrinam est, 0delem sermonem: ut potens sit cohor- 
tari in doctrina sana, et eos, qui contradicunt, arguere. — Paul, 
ad Tit. I, 7, 8, 9. 

Unusqulsque, slc^t afoepit gratiaro, in alterutrum illam admi- 
nistrantes, sicul boni dispensatores multiformis grati» Dei. — Si 
quis loquiiur, quasi sermones Dei: sì quis ministrata tamquam 
ex virtute, quapi administrat Deus: ut in omnibus honorificetur- 
Deus per JesumChristum: cui est gloria et imperium In ssecula 
sseculorum: Amen. — I. Pelr. IV,. IO, 14. 

Non enim misit me Ghristus baptizare, sed evangelizare: non in 
sapientia verbi, ut non evacuelur crux Christi. — I. Paul, ad 
Cor. I, 17. 

Et ego in infirmitate et timore, et tremore multo fui apud vos; 

— Et sermo meus et praedlcatio mea, non in persuasibilibus 
human» sapienti» verbis, sed in ostensione spiritus et virtutis: 

— Ut fides vestra non sit in sapientia hominum, sed in virtute Dei. 

— ... QusB et loquimur non in doctis human» sapienti» verbis, sed 
in doctrina spiritus, spiritualibus spiritualia comparantes. — Id. II, 
3, 4, 5, 15. 

Et repleti sunt omnes Spirltu Sancto, et cccperunt loqui variis 
linguis, prout Spiritus Sanctus dabat eloqui lUis. — Act. Ap. II, 4. 



t noverim mysierla omnia, et e 
imnem (Idem, Ila ut ntontes Iritnsr J 
habuero, niliil sum. — I. Paul, adf % 
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Non cnlni voh calis, qui l0f[uimini, •irti spirili! 
i|ul Inquilur In voliis. — Matth. X, 30. 

Et tum (luxerint vos tradcnlcs, notile prtcrogilare quid lo-' 
quaniini: sed quoti dalum vobis Tucrlt In itia bora, id loqul- 
mlnl: non enim vos eslis loquenles , sed Spirilus SanrliH. - 
Marc. XIII, 11. 

Et. si habuero proplieliam, 
nem sclenliam: et si habuero 
Teram , cbarllatem autem noi: 
Corinth. XIII, 3. 

Vos autem nolile vocari Rabbi : unus est enim Hagisler vesteri 
omnes autem vos fratres estls. — El Pattern nolite vocare vobis su>' 
per terram; unus est enira Paler veslcr, qui in ctelis est. — Nec 
vocemtnl maglstri: quia Hagisler vester unus est, ChrUlus, — 
Sec. Mat. XXUI, 8, 9, 10. 

Jesus autem vocavit eos ad se, et ait; Scitis quia princlpes 
gcntium domlnanlur eorum: et qui luajores sunt, poteslatem 
e\ercent in eos. — Non ila erit inler vos: sed quicuraque voluerll 
intervos major Aeri, sit vesler ministcr^Et qui voluerll (nler 
voaprimus esse, erll vesler servus. — Id. XX, 35, 36, S7, 

iQllnnos curale, mortuos suscitale, leprosos mundale, d%monos 
ejicite: gratis acce pis li a, gratis date, — Sec. Mal. X, 8. 

Argentum et aurum, aut veslem nulllus concupivi, sìcut. — f 
Ipsi Bcills, quoniam ad ea, quie milii opus erant, el ìils qui mecum' 
sunt, ministraverunt manus istie. — Omnia oalendi vobis, quonlaiq' 
sic laborantes, oporlet suscipere InOrmos, ac meminisse verltt 
DoDiini Jcsu, quoniam ipse dixit : Bcatius est magis dare, quam ac- 
cit>erc. — Act. Ap. XX, 53, 34, 3S. 

Habcntes aulem alimenta el quibus Icganiur, his contenti sumus. 
— I. Paul, ad Tlm. Vi, 9. 
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PROSPETTO DEL DISCORSO 



Vantaggi e danni delle industrie de^ critici inforno agli 
autori antichi, pag, 29-30 

— e quanto siano celebrate fra gli Inglesi, ed effetti 

die ne risultano, 50-32 

•^ e quanto fra gli Italiani, e con. effetti diversi^ . 32-34 

La questione In Italia intorno alle antiche dottrine let- 
. terarie, e le nuove, pare conciliata dagli studi intorno 

al testo di Dante 34-36 

Caratteri della poesia primitiva e diversità fra la età . 

poetica^ e la scientifica delle nazioni 56-3T 

Del^genio. poetico, . . .' 37-38 

-=- e perchè fra' poeti primitivi operasse potente . . . 38-39 
La storia de* poeti primitivi riesce difficilissima ne'libri 
Omerici, e ne'Bibllci ; e non può conoscersi nelle opere 
e nel secolo di Dante se non se diradando moltissime 
tradizioni storiche e opinioni prevalenti di critici, . 39-40 

— e di diradarle è V intendimento di questo discorso , 

, e delle illustrazioni al poema . 40-41 

La questione da chi fosse pubblicato e In che stato Fau- 
tore lasciasse r autografo, npp essendo mal stata ten- 

: tata, ogni edizione deriva da testi tardi ed apocrifi, e 
r unico più antico e meno incerto attribuito a Filippo 
Villani, .non merita fede . 41-42 

Alla autorità del Codice Bartoliniano illustrato recente- 

, mente s'oppongono 1 biografi tutti del poeta, . . . 43-44 
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Principcs ejus in muneri|)U9 ju<llc!tbaiit, et saccriloliii ejiia 
merlile iloccbani, et proplielie ejus in ppcuii[a Uivlnabant, el 
•tuper Dominum requicsci-banl, dicenlus; Numquid non Domfous i 
jn medio nn!<lrum? non vciiienl super nos mala? — Mich. IH, 5, 11. 

Sunt eiilni multi ctlam ìnobedlcnlcs, vaniloqui elseduetores 

— Quos oporli^l rcilargui: qui universa^ domo» siibverlunl , 
doiTeiites, qum non oporlel, lurpis lucri t'ralin. — Paul, ad 
Tit, T, io, 11. 

Fuerunt vero pseudopropbette in populo, sicut e[ in vobls eruniì ^ 
magislri mendaces, qui Inlroducenl ieelm perditiifals , et e 
qui emlt cos, DoniEnuni negant, superdui;cnles sibl celereni pe^ 
diMoneni. — Et muUl »iiuim;nlur eorum lu^curias, per quos via 
verltalis blaiphemaliitur : — Ettn avarltla Hclis vcrbis de vobls 
negoliabunlur; qulbus Judiclmn jam olini non resini, é( perditi» 
poruni non ctormilat.... -— Ocutos habonles plenos ndulterii, el 
ince^Rbins delitti, Prlllrienlcs animai instaltiles, cor exercitatum 
avaritla Ikabeutes, maledlcHonlS filii; — Derelinquentes rectain 
viam erraverunt, secvt\ riam Balaam ex Bosor, qui Diercedem 
iniquitatis amavlt. ~ Sec. Peirl II, 1,3, 5, It, 15. 

Omnia vero opera sua laciunl, ut videantur ad horaftiibns; < 
tanl enim phylaclerfa «un, et magtiiflcant flmbrlas. ~ Auiant lu- j 
lem prlmos recubllus In ca!ti[s,et prlmas calliRdras in synagogia*'-. 

— Et salutaKonus In foro, el vocarl ub honiinibus Rabbi. - 
sec. Matlh. XXlll, S, a. 7. 

Et Dominns dixll ad me: FaUi propbnlie vallctnanlur tn nomine' 
meo: non misi eos, et non priecepl els, oeque lonilu^ sum ad 
visionem mendacpm, et divinatlonctm, el fraudnlentlam, ci Seilu- 
rllnnem eordis sul prophelant vobls. — Idcirco hiec dicll Domlniis 
de prophutis, qui prophetant in nomine meo, qoos ego non mlsl^ ' 
dieenlea: Gladius el fanies non crii in terra liac: In gladio el fame J 
cflnsuDientur prophctx illi. — Jer. -MV, II, IS. 

Non mltlebam prophelas, et ipst currelmol: non loqitebar 
eos, «t fpsi praphetabanl. — Jcr. XXIII, ii. .— 

Quia non misi eoa, alt Domimi»; et ipsi propliclnnl Ih nomina J 
meo mendaciter: ut ejiriant vos, el pcrealis tam vos, quàm pro-^ 
phelie,qui valicinanlur vobi». — Jir. X.WIl, 15. 
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TESniiÒNIAFIZE DEL MIN ISTERIO' SACERDOTALE EPROFBTkìO 

NON VENALE. 



Et cònvocatis duodecim discipulis suis, dedit illìs potestatem spi- 
rituum immundorum, ut ejicercnt eos, et curarent omnem lan- 
guorem, et omnem infirmitatem... — Hos duodecim misit Jesu^ 
prsecìpiens eis, dicens: In viam gentium ne abieritis, ed in civi- 
tates Samaritanorum ne intravc*ritis. — Matth. X, i, 5. 

Et ipse dedit quosdam quidem Apostolos, quosdam autem Pro- 
phetas, alios vero Evangelistas, alios autem pastores et doctores. 
Paul. adEphes. IV, II. 

Nec quisquam sumit sibl honorem, sed qui vocatur a Deo, tam- 
quam Aaron. — Paul, ad Hebr. V, 4. 

Oportet enim eplscopum sine crimine esse, sicut Dei dispensa- 
torem: non superbum, non iracyndum, non vinolentum, non per- 
cussorem, non turpis lucri Qupidum: — sed hospitalem, benignum, 
sobrium, justum, sanctum, contlnentem. Amplectjentem eum, qui 
secundum doctrinam est, 0delem sermonem: ut potens sit cohor- 
tari in doctrina sana, et eos, qui contradicunt, arguere. — < Paul, 
ad Tit. I, 7, 8, 9. 

Unusquisque, sicut acoepit gratiaro, in alterutrum lllam admi- 
nistrantes, sicul boni dispensatores multiformis gratise Dei. — Si 
quis loquitur, quasi sermones Dei: si quis ministrata tamquam 
ex virtute, quam administrat Deus: ut in omnibus lionorificetur 
Deus per Jesum Christum : cui est gloria et imperium in ssecula 
sseculorum: Amen. — I. Petr. IV,. 10, 14. 

Non enim misit me Christus baptizare, sed evangelizare: non in 
sapientia verbi, ut non evacuetur crux Christl. — I. Paul, ad 
Cor. I, 17. 

Et ego in inflrmitate et timore, et tremore multo fui apud vos; 

— Et sermo meus et praedicatio mea, non in persuasibilibus 
human» sapienti» verbis, sed in ostensione spiritus et virtutis: 

— Ut fides vestra non sit in sapientia hominum, sed in virtute Dei. 

— ... QusB et loquimur non in doctis human» sapienti» verbis, sed 
in doctrina spiritus, spiritualibus spiritualia comparantes. — Id. II, 
3, 4, 5, 15. 

Et repleti sunt omnes Spirito Sancto, et cccperunt loqui variis 
linguis, prout Spiritus Sanctus dabat eloqui illis. — Act. Ap. II, 4. 



n myslnria omniu, et om- 
D lldem, ita ut montes Irans- 
1 habucro, nihii sum. — I. Paul, ad 
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Non cnim vos eslis, qui lor[iiiminÌ, «cJ sn'''''us Pulris v 
(]iii Inquilur in vobis. — Matlh. X, 20. 

El cum duxerinl vos tr.idenlcs, nol[te prtccogilare quid lo- j 
quamlnl: sei quod daljm vobia Tuerit iii itia liora, id iDqui- 
mlni: non en[m vos estis loquenles , seti Spirilus Sanclua. — 
Marc. Xlll, U. 

Et si habuero prophetiaui, et 
nem scEenliam: et si fiabuera o 
Teram , cbarilatem autem r 
Corìnth. XIII, 3. 

Vo» autem notile vocari Babbi : unus est enim Maglsler Tester, 
omnes autem voa fratres estis. — El Patren nolilc vocare vobis su- 
per terram; uous est enim Pater vesier, qui in cojlls est. — Nec 
vocenilnl maglstri: quia Magister vester unus est, Chrlslus. — ■ 
Sec. Mal. XXliI, g, 9, 10. 

Jestu autem vocavil eos ad se, et ailr Scitis ijULa princlpes 
Brntium domlnantur corum: el qui raajores siint, potostateoi 
e\ercent in cos. — Non ita erlt intEr vos: sed qutcumque voiuerit 
fntervos major lìerl, sit veeler minislcr. — Et qui votuerlt Inter 
vosprtmus esse, erit vesier servus. — Id. XX, 3 S, 36, 37. 

InflnDos curale, mortuos suscitalo, loprosos mundale, dBemones 
ejicite: gratis accepjslis, gratis dale. — Sec. Mal. X, S. 

Argenlum el auruni, aut vcstem nuilius concupivi, sicut, — ■ 
Ipsi scitis, quoniam ad ea, quie milii opus erant, et his qui mecum 
sunt, minlslraverunt manus islie. — Omnia oslendi vobis, quoniam 
sic laboranlea , oporlel suscipere inCirmos, ac memlnisse vcrl>t 
Domini Jcsu, quooium ipse dixil : Bcalius est magis dare, quam ac- 
cipere. — Acl. Ap. XX, SS, Si, SS. 

liabentes autem alimenta ci quibus Icgamur, his contenti sumiis. 
— I. Paul, ad Tim. VI, §. 
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ruragonu fra il luelodo critico ilei uouiBiciiluture inglese 
di Dalile, e de iiNI lustra lore del Cudlec Bartollnlano pag. tìMSa 

Autori non diati o mal diali, o travolti da essa iltu- 
glralnre a conciliare la storia con la sognata anllcliità 
diri codice; e credulità d'alcuni critici italiani viventi. 139-130 

Anacronismi de' critici intorno a molti individui nomi- 
nali nella Commedia dove sempre II poeta serba reli- 
giosaniente Tordiue de' tempi 130-131 

Dante non rifuggi mai presso Gherardo da Camino, né lo 
conobbe se non di nome; e non pare cbe nomini fìala 
tìgliuolB di esso (•liiTurdo perché fohsu pociessa, . . 131-134 

— e cbe a si (atti anediluli nuji basU l'autorilii del 

comoietito di Fra Giovanni da Serravalle lSt-137 

Paragone Tra le ciiiigi'ttiiru del Tlraboscbl e le asscrxion! 
dell'illustratore del Codice Barloliniano I3T-I3S 

Dante non fu ospite ne di Gherardo, ne de' suoi succes- 
sori Signori di Treviso 138-Ua 

Non andò a riluglo sul Une della vita presso un patriarca 
nel Friuli, perchè fosse caduto di grazia a Cane della 
Scala liO-Hl 

Se vi losse andato In qui:' (empi avrebbe provocalo T ira 
di Cane 111-145 

Le tradizioni favolose, e le nuoveslorie indegne di coii- 
futazioDe, s' hanno lullavlu da combattere, jicrché pre- 
valgono rooltipiicandusi, e non si tosto smentite ritor- 
nano sollo altre forme a precludere riUustraiioae del 
poema, del secolo, e della vita di Danle It3-Ul 

E non è da credrre airaulorltà di lesti a penna se non 
dove reggano innanzi tratto all' esperimento della 
stampa; e n'é prova l'impostura del codice Vaticano 111-146 

L'aulorilà d'un codice inedito nominato I' Estense, pare 
probabile insieme ed esagerata 1-46-149 

La predilezione per ai falli codici, travolgendo la storia, 
per ridurli ad attissima antichità, impedisce l'osserva- 
zione dell'Indole e della mente de' grandi scrittori ; e 
ne sono prova tu false congetture bingraliche derivale 
da un commento della Conimcdia allribuiio al Petrarca li9-tSI 

Se il Petrarca ove parla di Dante meriti fede senza esame; 
e che scrittori diversi, creduli a un antidoto di'ei 
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— s"oppoiipono lultelcópIrtloittfliWl^i^ IifWrtiò' irTud|Ìr" 
(Inve il poomn fu IrcomlriRfalo, poi».' ''W*W" 

— s'oppongono le dale mal desinile dalrlllustralore dtt " 

versi mal ciluli dalla Commeilla, e s'oppongono le prd'^ ' 

ressioni e la vita polilica di Dante, H-tf^ \ 

— s'oppongono gli argomenti, i Tatti e gli autori addotti 

dilli' illustratore; onde le sue canclusJoni rleaconb sB^ ' ' ' ' 
surde ." «Pi» ] 

L' abuso delle minime date d' anni , rannuvola più elle' ' 
non illuaira la storia lelleraria; e il rigelLirlB tutte, ' 
o fondare sistemi sopra le incerte, ha diviso novella* ' 
mente i tre critici maggiori detta età nosthi, In Epf^ 
curei, PtrroDlsli e Stoici iS^Q- 

Payne Knlglit, critico stoico SO-31 

I>egll scrittori ohe contendono Intorno al ituando Dante ' 
IneemlnoiNMe e finisse li poema, e Tra gli altri fi Boc- 
caccio, ed It I^TIi 53-S3' 

Qnando il poema fosse finito: errori del Pelli, e del TF- 
ralMschi, iti-Sir 

— e del Malfel, di Gasparo Gozzi, e di Dionigi Strocchl 

e d'altri, 83-57 

— e d'un recente commentatore inglese della Commé- ' 
dia (7^9 

Nuova Interpretai ione negli atli recenti dell' Accademia '' 

delia Crusca a Illustrare un passo della Commèdia ttn- 
portante alle sue date 6(^BI 

metodi geometrici di ragionare nella critica storica gut- ' i 

dano a conclusioni assurdissime 01*03 ' 

Sistemi metafisici intorno all' Immaterialità della mente 
umana, ove siano illustrati con esempi tolti da tradì* 
zloni storiche, segnatamente intorno ad Omero, Dante, 
SMlispcare, menano ad Illusioni 

t progressi de'lavort deli' immaginazione sono da tnC' 
ciarsi ne) carattere del secalo, nelle passioni e ne'casi 
delia vlla degli irteticl ' ffilBìr 

Che Dante tenesse per finito II poema, e lo pubblicasse, ' 
essendo ipotesi universale accolla da tutti e tion gin- '" 
slillcalu mai da veruno, preclude ogni norma d'elHon-' 
durone critfcii e di sforlca illusi ratlone 
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Se un sogna miraeok)» di un figlio di Dante dopo^ U 
morte del^ padre, narralo dal Boccaccio, giovi a trovare 
il vero nella questione^ In che stato il poeta lasciasse 
gli autografi . pag, 67-69 

Perchè in ogni circostanza narrata dal Boccaccio gli uo- 
mini gli aeghino fede . .^ 69-71 

Vero falso che il sogno si fosse, il Boccaccio non pò* 
v^vi narrarlo come avvenutole mentire impunemente 
a que' teofipi 71*72 

Prove che Dante non pubblicò mai la Commedia desunte 
dalle altre» opere sue , 72-75 

— e dal carattere suo e del suo secolo, 75077 

-«<iì'>j^alle invettive nella Commedia contro ^^ potenti 

• guelfi e ghibellini, segnatamente Beatrice d^Este . . 77-78 

Le allusioni storiche, oggi oseurlssime a** dotti, erano in 
quelPetà evidenti alla plebe e roventi di satira . . 79-90 

V ira di Dante contro al re Roberto di Napoli influiva 
nella Commedia; e le allusioni ad esso re furono inos- 
servate dagli interpreti per Terrore di confondere nello 
fttesso periodo T epoca di Dante , e del Petrarca che 
poscia esagerò i meriti di Roberto 80-S3 

Esame deUuoghi del poema da' quali parrebbe che Tau- 
tore intendesse di pubblicarlo 83-84 

Interpretazioni pel eorso di cinquecent' anni di nove versi 
solenni verso il termine del poema, dalle quali pare- 
rebbe che Fautore lo pubblicasse ....... 85*87 

Insufficienza di esse interpretazioni derivanti dalla Ipo- 
tesi che il poema fosse finito e pubblico innanzi la 
morte deirautore 87-88 

Vocaboli inlesi iu que^ nove versi contro a' loro primitivi 
significati italiani, e centra le loro etimologie latine , 
e eontra Tuso che Dante suol farne, 88-90 

— e contro aliandole naturale ed i principii politici di 
Dante, . v . . . . 90-91 

— e contro alle sue professioni d'essere innocente delle 
infamie apposte^ in Firenze per esiliarlo « .... 92-94 

— e contro alle sue speranze e al suo desiderio di ven- 
detta e di fama, 9Ì-95 

— ..e ^«pntro a' suoi principii di religione, ..... 95-r9§ 
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— ctuiilro iillosi'OfioiltiI pupnia di riordinare la Chitaa/Kifl. 98-98 
Utib consci; razione di Danle sU' aposlolalo , e i|Ui<iilo 

emerga dal conleslo da' nuve versi suluonl , , . . . 98-99 

— i: della sua missione a|ioiilollc:i 99-100 

Uli Indizi! di cRsa consecriuinMG e della missione svani- 
rono perchè le elimologie di Ptateribo e PruMcn'fiosI 
roiifu^eru Italia n amen le nel verbo pretcriecre . . . lOO-tOI 

Prove dvlla consecrazione di Danle, 101-103 

— Iravedute dagli lulerpruli, anclie per la opinione ge- 
nerale e non vera clie Dalile iuiilassu il libro di Giobbe. IOi-)l)j 

hun Tu osservato mai quanlo [larecelii luoghi capitali , 
e i' idea prima, e lo scupo dei poema s'accordino alle 
eplslole e alla missione di San Paolo (09-108 

L' autorilà che Danle s'agglud<i?'a di assegnare pene ai 
peccatori, originò dalle dollrine leologiclie desunte 
dalle epistole di San Paolo 108-tlO 

Quanto la glusliila leologica coiitriistl nel poema all'e- 

qullà naturale 110-119 

Dalla dottrina delie pene tnfernalf origino la pena del 

fuco degli ercllci; e se l'indole di Danle la rigettasse. 113-113 

Le speranze di vendetta e detta riforma politica ed ec- 
cicslaslica deinialla, benché deluse dagli avvenliuenli, 
Inllcrlrono il genio di Dante alia satira 113-ltS j 

Dell'ombra nel Purgatorio di Jacopo del Glisserà Irucl- 
d.ilo per molli satirici; e delle riprensioni di Dante 
a lotte e ciascheduna delle cillà Italiane, .... 113-117 | 

— e de'viluperil a lutti i regnanti della Crlstianilà, se- 
(jnalamenle contro alla razza de'' Capetl predonilnanli 
alloro In Italia, 117-119 \ 

— e contro lutti f\i isliluli frateschi, segnatamente i 
Domenicani e Francescani, die presiedevano al Santo 
Dfll/io a tor beneplacito, e i vescovi purtigglanll coi 
guelfi, e armali di potestà temporale e spirituale . , 119-(ÌI' 

Se Danle poteva partecipare la Conimedìu agli ospiti suoi 
principi de" ghibellini. TraUiiioiii intoriio a Cane della 
Scala raceolle dalla sempilellii d'alcuni eruditi; . . 121-191 I 

— ed esigerate dulia rtllorrca de' moderni; — e tutte 
ionddle su la ipotesi che it poeta avesse pubblicalo 
la Commedia .'"i-' 'l «'■^■,.i'*(r .v i^^V J' '.'".'"J't 
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Paragone fra il metodo critico del conimcntatore inglese 

di Dante, e delPillustratore del Codice Bartoliniano pag. ÌÌ6-129 

Autori non citati o mal citati, o travolti da esso illu- 
si ralore a conciliare la storia con la sognata antichità 
del codice; e credulità d'alcuni critici italiani viventi. 139-130 

Anacronismi de' critici intorno a molti individui nomi- 
nati nella Commedia dove sempre il poeta serba reli- 
giosamente r ordine de' tempi ........ 130-131 

Dante non rifuggì mai presso Gherardo da Camino, ne lo 
conobbe se non di nome; e non pare che nomini Gaia 
figliuola di. esso Gherardo perchè fosse poetessa, . . 131-134 

— e che a sì fatti aneddoti non basta P autorità del 

commento di fra Giovanni da Serravalle 134-137 

Para|[one fra le congetture del Tiraboschi e le asserzioni 
deir illustrato re del Codice Bartoliniano 137-138 

Dante non fu ospite ne di Gherardo, ne de' suoi succes- 
sori Signori di Treviso 138-140 

Non andò a rifugio sul fine della vita presso un patriarca 
nel Friuli, perchè fosse caduto di grazia a Cane della 
Scala 140-141 

Se vi fosse andato in que' tempi avrebbe provocato l' ira 

di Cane. 141-143 

Le tradizipni favolose, e le nuove storie indegne di con- 
futazione, s' hanno tuttavia da combattere, perchè pre- 
valgono moltiplicandosi, e non si tosto smentite ritor- 
nano sotto altre forme a precludere l' illustrazione del 
poema, del secolo, e della vita di Dante 143-144 

E non è da credere all'autorità di lesti a penna se non 
dove reggano innanzi tratto all' esperimento della 
stampa; e n'è prova l'impostura del codice Vaticano 144-146 

L' autorità d' un codice inedito nominato l' Estense, pare 

probabile insieme ed esagerata ........ 146-149 

La predilezione per sì fatti codici, travolgendo la storia, 
per ridurli ad altissima antichità, impedisce l'osserva- 
zione dell' indole e della mente de' grandi scrittori ; e 
ne sono prova le false congetture biografiche derivate 
da un commento della Commedia attribuito al Petrarca 149-131 

Se il Petrarca ove parla di Dante meriti fede senza esame; 
e che scrittori diversi, creduli a un aneddoto ch'ei 
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riiccoiila, ae iliisunmtio conti usioiii Jivcrse . . . pag. ISI-ISS J 

Mordacitii di Danlc conlro a\ suo bcnflratlore rimrdjla 

dal Petrarca; e a<:s«rvBl,-i dì versameli le da' crElici . . IS3-IM'| 

Cagioni della diversità ddk indurJunì desinile dal mede- 
simo rullo; e se Dante avesse assegnamento vltallKio 
ila Cane della Scala I!(S-1S«| 

Perclié al Petrarca non s'abbia da credere In tulio ove 

parli di Danle 187-ISI 

Falli iirobabili rhe dalla narrazione del Petrarca usci- 
rebbero nudi, ove [usse sgomlirula dalle altrui opinioni. 
Avvcrsiniii del Tirabosvlii a Danle per troppa predile- 
zione al Pelrarca 159-1«,| 

Se il Pelrarca intorno a" falli di Dante s'incannasse vo- 

lonlariameiile 161~ISS'| 

Le tradizioni non vaniio credule o negale, ma esplorale 
a traverso -le passioni e opinioni predominanti nell'a- 
nimo ds' narratori 16S-IM 

Lo scrnio privalo Ira Dante e Cane della Scalo, proba- 
bilmente fu tacito: e la loro alleanza nelle cose pub- 
bliche muniresla, e rìcbiesta da'tcmpi I 

Quuiido Dante s'apprmslmjBse ulto Scaligero, e quanto 
gli fosse slrctlo d'amicizia, lS6-lafl| 

— e quali tesi inion lame rieliieggansi a trovare il vero 

di questo i68-170f 

Danle andò a Bartolomeo della Scala partendosi dai gtii- 
betlini fuorusciti Innanii elle assallassero Ftrenxe; e 
carattere di Bartolomeo. — Errori di Leonardo Aretino 
e del Boccaccio; e con quali cautele s'abbia da leggere 
la Commedia sloricumenle 170-171:1 

La questione intorno atEo stemma degli Scaligeri per ap- 
purare quale di essi fu primo ospite di Danle, ed altre 
si falle vogliono derinirsi col lesto della Commedia; 
percliè rappreseli landa poelicamenle ogni cosa, serba 
la verità storica e la cronotogia diligentemente di tutte 171-174 ] 

Danle dopo la morte di Bartolomeo dulia Scala non si 
rimase presso Alboino In Verona. — Parere Intorno alla 
storia di Secco Polentone 174-174^ 

Asilo di Danle In I.unlgiana nelle rase de' Itlalaspina; e 

se pre^o Morello, o allru di quc' Signori ITA-I??* 
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Se le lodi a lulli i Malaspina »iano schìcUe di ccLsura 
Detta Comimdia, • se potesea parl«ci|iarla ad essi □ 
itfiì Scatigeri poff. 178-180 

Sk V autore aenu suo perìcolo potesse partecipare Lutti ì 
secreti della (Xiiniiiedla a Cane della Scala; o Cane farla 
pubblica BCRKa suo disonore. Errori prevalenti nella 
aloria letteraria intorno a Guido da €aslello di Reggio. 180-18.^ 

Dulia casa e Individui degli Scaligeri, e segnulHiiMiitc 
di Cane; e iiuanlo e come Dante se gli accoslassc, da 
ciò eh' et ne di<:e nella dedicatoria del Paradiso. . . ItlS-lSK 

Coodiiloni d'Italia nell' interregno del Pontillcalo clie 
Ira il ISIt e il 131S rianimarono i ghibellini, e le 
sperarne di Dante, e li ridussero sotto le insegne di 
Cane in Verona 183-187 

Ordine de' (empi, delle aodale, e delle dimore di Dante 
alla corte dello Scaligero 187-189 

Dante comechè altri t' accusi di non essersi dato pensiero 
della sua laioiglia, lemiò il suo domicilio in llavenna 
a cagione de'suoi ligtìuoli dopo la morte di Arrigo VII. 
Blalignità degli storici contro alla moglie di Dante, 
donde orìgioasse 189--19I 

Della moglie di Dante, e della madre de' (Igliuolì del 

Petrarca 191-19S 

amicizia capitale Ira Dante e alcuni individui d^Ila casa 
di sua moglie, e segnatamente di Corso Donati poten- 
tissimo guelfo in Firenze; e aOeziune di Dante a Fo- 
rese e a Piccarda Donali 1B3-19S 

Storia fondamentale della leggenda de' Francescani intorno 

a Piccarda 193-197 

Pregi occulti nella poe.<iia clic risaltano dilla osservaiione 
degli affetti domeslieì di Dante e da' suoi rispetti a 
non mai vituperare a nome i parenti della moglie sua . 1 97'300 

Quanto te forme democraticlie ritenessero de'costuml ,j 

feudali, segnatamente intorno alle donne; e ne ori- , 

ginarono dispareri fra panie e sua moglie. Suo silenzio ,^ , 

assoluto e sistematico inlorno a tutta la sua famiglia. 200-S03 

Indole del poeta e della moglie sua che poluveno indurlo 

a inibirle eli' essa gli s'accompagnasse nell'esìlio; . . 3I)5'S0<^ 

— e ragioni probaLili fora'erano le disselli 
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eiacerbale dalle civili. Concorso dvgli scriltorl d' ogni 
età e d'ogni terra a calunniare ta madre de'lìgliiioU 
di Dante : e lo slato del cuore di lui vuoisi conside- 
rare attentamente perchè tutte le sue passioni soavi e 
terocl stanno Irastuae nella Commedia. . . . pa§. S03-305 

La povertà, e il troppo numero e la tenera età de' figliuoli 
paiono ragioni sufficienti del proponimento di Dante a 
non convivere noli' esilio con tutta la sua famiglia. . 30S-307 

Se una patetica invocazione alla città di Firenze nel 
libro del Convito sia intesa da quanti oggi la citano. 
Esame letterale del passo 307-90S ] 

Sensi ch'escono dal confronlodcila invocazione con tutto 
il libro del Convito, e in che stalo d'animo Cosse in- 
trapreso-, 308-940 ] 

— e ilal cODlronto delle date con le condliioni d'Italia 
e le fortune dell' autore, e con le scopo al quale il libra 
tendeva 310-311 ] 

A pplicazione del passo, fatta dall' autore dell' ^mor Patrio 
lii Dante, alla storia della sua vita: e de' suoi principi! 
politici; 3ll-ai3| 

— e se vuoisi applicare per via d'fesempi, d' uomini 
d'altra indole, d'altre età, e d'altro popolo. Le illu- 
strazioni dell'autore dell'^fnor Patrio alla teoria di 
Dante intorno alla lingua italiana, stanno a pericoli 
per poca diligenza nelle date, e per troppa lliiucia 
ne' compilatori di vecchi componimenti apocrifi. . . 913-31*] 

Quanto importi innanzi trailo d'avverare e le date e 
l'autenticità de' documenti. Anacronismi solenni nei 
quali l'autore dell'iunior Patrio indusse gli editori 
viventi della Commedia. SU-31V| 

Quali delle opere sue Dante, impedito dalla morie, la- 
sciasse a mezzo; e come la credenza eh' ci cominciasse 
canuto e presso al sepolcro r opera del Convito, e altre 
opinioni si fatte sono errori inevitabili a' critici che 
si alutano dell'arte oratoria 316-319-f 

Se Dante per riverenza alla patria s' astenesse dal com- 
ballere contro a Firenze 319 

Le leggende e la testimonianza di chi le discopre e le 
pubblica danneggiano più che non promuovono la 
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storia e la critica letteraria; e perchè la verità emerga 
più facile anche dagli errori di illustri scrittori — e 
specialmente da documenti che allegano intorno alla 
vita pùbblica di Dante pag- 5I3Ì-2ÌK3 

Nella sua lettera ad Arrigo VII, Dante manifesta che Pa- 
more suo per la patria era misto a desiderio di ven- 
detU; M5-M5 

*— e che la salute ch'ei sperava per T Italia, era dispe- 
ratissima da più secoli; 235-237 

— e che i rimedi ch^ei proponeva di disfare alcune città 
d** Italia a riordinare tutte le altre, sono rimedi pro- 
posti da tutte le menti forti e previdenti, ma diffici- 
lissimi ad eseguirsi. Caratteri delP amore degli Ita- 
liani d'oggi alla patria 337-S39 

Come per la morte d' Arrigo VII, e le disperate fortune 
de' ghibellini Dante intraprendesse Topera del Convito 
quasi mezzo di riconciliazione co' Fiorentini; e che a 
questo tendeva la invocazione alla patria nel princi- 
pio del libro, . 329-231 

— e vi tendeva anche il modo con che senza rinnegare, 
professa in essa opera le sue dottrine politiche, . . 231-253 

— e vi tendevano le censure a' dittatori militari delle 
città ghibelline, più che de' demagoghi nelle città po- 
polari, a' quali invece mostrasi più severo d' assai nel 

poema . 253-256 

Bonifacio Vili, odiato a morte da Dante, pare assolto nel 
Convito di un sacrilegio del quale viene accusato nella 
Commedia 236-238 

Perchè Guido di Montefeltro sommo guerriero rendutosi 
frate sia lodato a cielo nel Convito, e infamato nella 
Commedia per colpa ignota a tutti gli storici ; e come 
Dante sentisse degli istituti religiosi 238-240 

Se Dante calunniasse Guido Montefeltrano, o ne esagerasse 
la colpa ; e con quant' arte si studiasse di farla cre- 
dere 240-242 

Dissimula nel Convito il suo abborrimento e la impazienza 
di vendetta contro a Bonifacio. Vili, atrocissima nel 
poema 242-244 

Altre dissomiglianze fra la Commedia e il Convito che 
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palesano le Uue opere Ccrltle a lini diversi. . . pa^. ìH-HS 

Kel poema. loda le raue di antico sangue, e nel Cotivilo 
le tleprime mantenendo teoricamente II dirilio dell'auto- 
rllà Imperiale In Italia, animelle che gli Iniperadori 
r avevano annullala di fatto; fi che scopre più sempre 
com'egli intraprendesse il libro costretto da necessilà 
per rìpalriare; ne lo terminò 3t6-3(7 

Che mutate le condizioni d' Italia In favore de''ehibelli- 
ni, Firenze propose il rllorno a Dante, a patti Indegni 
di lui, e li respinse, e attese più virilmente al poema. 247-318 

Illustrò nel Convito molte questioni quasi per prepara- 
zione scientifica alia Commedia; anche il Irallalo in- 
torno alta Honarchla fondato su le dottrine di S. Van- 
to, pare scritto quasi commento politico alle riforme 
della Chiesa predicate nella Commedia, 319-9S1 ' 

— e il trattato intorno alla Volgare Eloquenza era prt>- 
parazione letteraria al poema. Se neghi raeritamenle 
ogni preminenia ai dialetto florenlino 3SI-35I 

Come Dante prevedesse a quanti errori i Fiorentini sa- 
rebbero indotti dalla vanità di far lingua italiana del 
dialetto d' una soia citta 9S3-9S3 ', 

Cagioni storiche delle condtdoni della lingua In Italia al 

di nostri 953-lSt 

CIÒ cbe Dante intendesse chiamando cortigiana la lingua 
letteraria d-* Italia; e perchè a' tempi suoi la nominas- 
sero Siciliana 134-Jf»' | 

Quanto f testi del traliato su la Volgare Eloquonia, 
e del Convito abbiano luUavIa bisogno di critiche 
emendazioni; e come Dante complicava allegorie in 
guise ineslricabiil agli Interpreti SSfr-MS 

Poco uso che il Boccaccio e quanti poi gli successero 
hanno fatto delle prose di Dante. — Carattere della 
storia di Ciannozzo Manetti ]SS-9S9f ' 

Come il Felli s'ingannasse misorameule, ed anche intorno 
a'' versi ripetuti dal poeta in diversi componimenti. — 
Caratteri della storia del Pelli e de' suoi pari. — Danni 
alla critica dal parteggiare del marchese HafTei in- 
torno a questioni municipali per Dante. — lltuslra- 
cionj nubili del Muratori allo scopo politico del poe* 
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nm; ma nulle nel resto. — Sialo della crllica in lla- 

lia dopo la morte di Apostolo Zeno pag. 3S9-36I 

Prima della line del secolo XVIII, gli studi poetici in- 
torno a Dante rlsoraero eccitali dall'esempio dell' AN 
neri e del Monti. Non cosi gii studi critici , che im- 
miserirono più eh' altrove in Firenze 264-383 

Illustrazioni teologiche allii Commedia nella splendida 
ediiione recente de' Fiorenlinl, e dottrine gesuitiche 
intorno alla lingua MS-MS 

Dal Convito escOEio prove del lungo domicilio di Dante 

in Ravenna Ì8S-S66 

De' discendenti di Dante conosciuti da' successivi scrK- 
lori e fra gli altri Mario Fllello citatore di opere attri- 
buite a Danle da molti e non vedute mai da veruno. I4ÌS-SS8 

Altre imposture del Fileiro — e perchè il Boccaccio, co- 
mechè alle volte s' inganni per negligenza, illustrò con 
più verità la sloria della vita di Dante 288-370 

Carattere di Guido Novello da Polenta, e per quanti anni 
accogliesse Dante in Ravenna, secondo il Boccaccio , 370-971 

Errori de' solili del Crescimbenl che scambia li Signore 
d! Ravenna con un Guido Novello morto meno secolo 
addietro. — Molto oziosa dissertuiione negli Atti recenti 
dell' Accademia della Crusca intorno a' vari Guidi no- 
minali da Dante, 97I-Ì7S 

— e come la questione Sa chiaramente determinata da 

Dante per Guido Guinlceiil 97S-37S 

Falso scoperte di essa Accademia intorno a Guido Caval- 
canti, e a Brunetto Latini 17fi-277 

Errori Intorno alta morte di Guido Cavalcanti, commessi 
da Pietra Bayle, e dal Tiraboschi ; e d' onde originas- 
sero i nuovi e peggiori dell' Accademia 379-980 ' 

Congetture giuste di un disceudenle di Guido, editore 
delle sue rime, railermate dalle date che emergono dalle 
storie de' tempi, e da' luoghi della Commedia. . . . 280-389 

L'episodio intorno a Guido Cavalcanti nel poema palesa 
come Dante, ove sia guardalo cronologicamente da sto- 
rico, sorge maravigliosamente poeta maggiore. . , . 2§9-9S3 

Il carattere eroico ili Farinalu degli liberti nel!' Inferno 
risalta più nobile da particolarità domestiche trasandate 



— s'opjiongnno tutte Icapiniani ilircrse Intorno al lungo 
ilnve II poemn tu incnmlncralo, pali. '41-1!) 

— s'oppongono le date mal di-iunte dall' illuslratnre da 
versi mal diati dalla Commedia, e s^oppongono le pro- 
fessioni e la vlla politica di Dante, ÌS-lfl' 

— s'oppongono gli argomenti, i Tatti e gli autori addotti 
dall' illuslrutore; onde le sue eoncluslonl riescono as~- 

sunle . IT48 

L' abnso delle minime date d' anni , rannuvola più tìie' "' 

non Illustra la storia letteraria; e il rigettarle lulte, ' ' '""Il 
fondare sistemi sopra le Incerte, lia diviso novella» "' 
mente i Ire critici maggiori della elfi nostra, in Epl^ 

curai, Pirronisll e Stoici ' iS^SO 

Psyne Knlght, erllico stoico SO-SI 

Degli scrllleri obe contendono Intorno al quando Dante 
IncominolaJiee e finisse il poema, e fra gli altri II Boc- 

auxio, ed 11 Pelli S9-S3 

Quando il poema fosse Unito: errori del Pelli, e del TI- 
raboscbi, tJl-S» 

— e del Uaffet, di Gasparo Go»l, e di Dionigi dirocchi 

e d' altri 5t(-H7 

— e d' un recente commentalore inglese della Cotnmti- 

dia 87-99 

Nuova interpretazione negli alti recenti dell' Accademia ' 

della Crusca n ilhistrnre un pnsso della Commedia tm- 
porlante alle sue dale 60-SI 

Metodi geometrici di ragionare nella critica slorica gul- " 

dano conclusioni assurdissime 61-63 

Sistemi metalisicl intorno all' immaterialità della mente 
umana, ove siano illustrati con esempi Ioli! da tradi- 
zioni storielle, segnatamente Intorno ad Omero, Dante, 
Shakspeare, menano ud illusioni é3-65 

I progressi de'iavori dell' Immaginazione seno da trac^- 
ciarsl nei carallere del secolo, nelle passioni e neVasI > 

della vita degli arlencl ' «WS "^ 

Che Dante lune^se per ftnllo il poema, e lo pubblicasse, " 
essendo ipotesi universale acfolla da tutti e non gin- ""- 
^lineala mai da veruno, preclude ogni nonna d'pmon-' ' 
dazione crllicn e di sinrfca illuslrazlonc "* 
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Se un sognp miracoloso di un figlio di Dante dopa la 
morte del, padre, narrato dal Boccaccio, giovi a trovare 
il vero nella questione; In che stato il poeta lasciasse 
gli autografi . pag, 67-69 

Perchè in ogni circostanza narrata dal Boccaccio gli uo- 
mini gli neghino fede . .^ 69-71 

Vero falso che il sogno si fosse, il Boccaccio non pò- 
..leva narrarlo come avvenutole mentire impunemente 
a que' tempi . 71*72 

Prove che Danti) non pubblicò mai la Commedia desunte 
dalle altre opere sue , 73-75 

— e dal carattere sue e del suo secolo, 75-77 

—oO' dalle in velli ve nella Commedia contro V potenti 

«guelfi e ghibellini, segnatamente Beatrice d^Este . . 77-78 

Le allusioni storiche, oggi oseurisslme a** dotti, erano in 
quelPetà evidenti alla plebe e roventi di satira . . 79-90 

V ira di Dante contro al re Roberto di Napoli influiva 
nella Commedia; e le allusioni ad esso re furono inos- 
servate dagli interpreti per Terrore di confondere nello 
Stesso periodo V epoca di Dante , e del Petrarca che 
poscia esagerò i meriti di Roberto 80-83 

Esame deUuoghi del poema da' quali parrebbe che l'au- 
iore intendesse di pubblicarlo 83-84 

Interpretazioni pel eorso di ciHquecenfanni di nove versi 
solenni verso il termine del poema, dalle quali par- 
.rebbe che l'autore lo pubblicasse ....... 85«97 

Insufficienza di esse interpretazioni derivanti dalla ipo- 
tesi che il poema fosse finito e pubblico innanzi hi 
morte deirautore 87-88 

Vocaboli intesi in que' nove versi contro aMoro primitivi 
significati italiani, e contra le loro etimologie latine , 
e eontra Toso che Dante suol farne, 88-90 

-^ e contro aliandole naturale ed i principi! politici di 
Dante, v . . . . 90-91 

— e contro alle sue professioni d*essere innocente delle 
infamie appostegli in Firenze per esiliarlo « .... 92-94 

— e contro alle sue speranze e al suo desiderio di ven- 
detta e di fama, 9Ì-95 

— ..e,«ontro a' suoi principii di religione, 95-r9§ 
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— ci'iiiilro allo scopo del poema di riordinare la Chiedi! /ini;. !>tì-98 
Ui'lTa conseoraifone di Danle air apostolato , a i|uaiitD 

cmeritu dal rotituslo de' iiuve versi solenni , . . . . '}S-99 

— e (Iella «uà missione aposlollca 99-100 

GII indilli di es9U consecr anione e della missione EVanl- 

rono purdiÈ le eliuiologie di Pruscrìlio e PsAEscnYid si 
roiirusero Ualianautcnte nel verbo preterivcre . . . 100-101 
Prove della cnnsecrazionu di Dante, IUI-1U3 

— travedale dagli iiilerpriili, anche per la opiniocie gii- 

nerale e non vera die Danle imitasse 11 libro di Glolitiu. lOt-103 

hoii iìi osservato niul quanto jiarceelii luoghi capitali , 
e l'idea prima, e lo scupo del poema s'accordino alle 
epislole e alla missione di San Paolo 109-lOS 

L'autorità elle Danle s^ aggiudica di assegnare pene ai 
pecealorl, originò dalle dottrine leologlcbe desunte 
dalle epistole di San PjoIo Ì08-HO 

Quanto la ginsttiia teologica conlrasti nel poema aire- 
quilà naturate I10-H3 

Dalla dottrina delle pene inrernali originò la pena del 

fuco degli eretici; e se l'indole di Danle la ri gettasse. 113-113 

Le speranze di vendetta e della riforma polìljca ed ec- 
ulestasllcB dcll'IIalia, bencLè deluse dagli avvenimenti, 
IriHi-rirona il genio di Danle alla satira IIS-HU \ 

Dell'ombra nel Pur^aiorio di Jacopo del Cassero truci- 
dalo per molli satirici ; e delle riprensioni di Dante 
a lutle e ciascliiduna delle città italiane, .... llS-117 ] 
' — e de'vltuperii a tulli i regnanti della Cristianità, se- 
gnatamente contro atta razza de' Capetl predominanti 
allora In Italia, 117-119 | 

— e coniro tutti (ili istiluti Tralesclii , segnatamente i 
Domenicani e Francescani, die presiedevano al Baitto 
tHHelo a lor bcnepladlo, e i vescovi parliggianti coi 
guclli, e ortmitì di potestà temporale e spirituale . . tl^lil-| 

Se Dante poteva parleeipare la Commedia agli ospiti suoi 
principi de'glKlwtllni. Tradizioitl Intorno a Cane della' 
Scala raccolte dalla seoiplicltà d'alcuni eruditi; . . lìt-43t \ 

— ed esagerate dalla rctlorica de' moderni; — e tutte 
fondate su la ipotesi cbe ti poeta avesse publtlicilo 
la Connocdia : '';'"! 'i V ''''■ ^. »''''V'J''-'"li' 



4^1 

Paragone fra il metodo critico del commentatore inglese 
di Dant<^ e dell'illustratore del Codice Bartoliniano pag. ÌÌ6-129 

Autor! non citati o mal citati, o travolti da esso iilu- 
slratore a conciliare la storia con la sognata antichità 
del codice; e credulità d'alcuni critici italiani viventi. 129-130 

Anacronismi de' critici intorno a molti individui nomi* 
nati nella Commedia dove sempre il poeta serba reli- 
giosamente r ordine de' tempi 130-131 

Dante non rifuggì mai presso Gherardo da Camino, né lo 
conobbe se non di nome; e non pare che nomini Gaia 
figliuola di. esso Gherardo perchè fosse poetessa, . . 131-134 

— e che a si fatti aneddoti non basta l'autorità del 
commento di fra Giovanni da Serravalle 134-137 

Paragone fra le congetture del Tiraboschi e le asserzioni 

dell' illustrato re del Codice Bartoliniano 137-138 

Dante non fu ospite ne di Gherardo, ne de' suoi succes- 
sori Signori di Treviso 138-140 

Non andò a rifugio sul fine della vita presso un patriarca 
nel Friuli, perchè fosse caduto di grazia a Cane della 
Scala 140-141 

Se vi fosse andato in que' tempi avrebbe provocato l' ira 

di Cane 141-143 

Le tradizioni favolose, e le nuove storie indegne di con- 
futazione, s' hanno tuttavia da combattere, perchè pre- 
valgono moltiplicandosi, e non sì tosto smentite ritor- 
nano sotto altre forme a precludere l' illustrazione del 
poema, del secolo, e della vita di Dante 143-144 

E non è da credere all'autorità di testi a penna se non 
dove reggano innanzi tratto all' esperimento della 
stampa; e n'è prova l'impostura del codice Vaticano 144-146 

L'autorità d'un codice inedito nominato l' Estense, pare 

probabile insieme ed esagerata 146-149 

La predilezione per si fatti codici, travolgendo la storia, 
per ridurli ad altissima antichità, impedisce l' osserva- 
zione dell' indole e della mente de' grandi scrittori ; e 
ne sono prova le false congetture biografiche derivate 
da un commento della Commedia attribuito al Petrarca 149-131 

Se il Petrarca ove parla di Dante meriti fede senza esame; 
e che scrittori diversi, creduli a un aneddoto ch'ei 
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— proFessEone tii Danle più aperta nel P»tailÌRO ronlro 

Sila Chiesa di Rotni pa<t- ST9-ST8 

Il simbolo della Lupa nella Allegoria, ove sia spkgalo 
con gli autori latini e co^santi Padri per meretrice, 
concorda con gli altri luoghi della Commedia oe'riual! 
la Chiesa vedesi iibcramcnle rappresentata sotto Is 
torme e I nomi di donna prostituta; — e che l'Ano- 
nimo " Tamigliare di Danteu dlssimulanlo Cane della 
Scala gotto il nome di Ve1tro,nel principio dell'Interno 
pur l'additava studiosamente su la fine del Purgatorio . 378-3SI> 

Confusioni delle tradizioni Intorno al commento attri- 
buito a Jacopo figliuolo di Dante — quali fossero con- 
siderati gli interpreti più antichi e migliori da' primi 
stampatori della Commedia; carattere de'commenti del 
Boccaccio, di Benvenuto da Imola, e degli altri che 
spiegavano il poema nelle llniversitn — se Jacopo di 
Dante, TAnonlmo temlgliare, e Jacopo delta Lana siano 
autori d'un solo commento sotto tre nomi diversi. . 3S0-383 

Vicende delle chiose di Jacopo della Lana — pareri degli 
Accademici della Crusca sovr'esse, e del Saiviati che 
non le teneva per diverse dalle chiose dell'Anonimo 
famigliare — quale uso n'abbiano fatto recentemente 
gli uomini dotti in Firenie 593-581* 

Indizi manifestissimi che l'Anonimo fu o Jacopo di Dani» 
o suo strettissimo. Pregi sommi del suo commento; e 
fu raccolto o da' nianoscrllli , o dalla viva voce del 
poeta S8S-3B7 

Quanto anche Jacopo della Lana e l'Anonimo si siudiiii- 
sero di scansare pericoli di scomuniche dalla Chie.ia. 
Da quali copiatori la posterità ereditasse I codici del 
poema. Varietà di lezioni indicate da'domeslici dell'au- 

Tutte le varie lezioni sono da ridursi a tre specie — e 
primamente, de'caralter! distintivi e delle varianti de- 
rivate da 'copi a to ri ; 387-SS9 

— e delle varianti derivate da'chlosatori ; S90-S9I 

— e delle varianti derivate dall'autore e lasciate da esso 
ne'suoi manoscritti. — Questione fra le lezioni Mola 
della Volgata in un passo dell' Inferno, e Mniido adot- 
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tato nelle nuove edizioni . . • • • • • • P^^ 391-393 

Esalile delle due lezioni raffrontandole alla ragione filo- 
sofica e poetica di Dante 393-395 

Come la lezione Moto non è stata mai spianata stando 
alla mente dell'autore; . . . . 395-397 

— né mai raffrontata alle altre opere sue dov^ è ridotta 

a immagini poetiche; 397-398 

— ne a^caratteri del suo stile ; e perchè dica d'averlo 
imparato dall' Eneide 399-401 

Che ad ogni modo runa e Taltra lezione stavano nelPau- 
lografo 401-402 

Perdita di tutti gli esemplari primitivi; scarsezza de'sus- 
seguenti; e i più fra quanti avanzano sono del secolo 
XV. Differenze fra'ricopiati in carta ed in pergamena. 402-403 

Edizioni dair invenzione della stampa all'Aldo; non è 

vero che il Bembo desse il testo alfAldina .... 403-405 

Lezione stabilita dagli Accademici in Firenze che ot- 
tenne autorità di Volgata — poi corretta tipografica- 
mente dal Volpi — venerata e calunniata servil- 
mente 405-407 

Connivenza della Chiesa Romana per cinque secoli alla 
edizione della Commedia — proibita nell' Indice dalla 
Inquisizione Spagnuola, potente in Italia: e come dopo 
un secolo e mezzo la interpretazione della Commedia 
fu occupata da' Gesuiti. Rime penitenziali e trattati 
spirituali falsamente apposti a Dante. — Scuole lette- 
rarie contra Dante , annientate dalle nuove opinioni. 
— Edizione della Commedia approvata in Roma nel 
1791 da Pio VI 407-409 

Come gli stessi accidenti portavano simultaneamente in- 
novazioni nella Volgata deiniiade e della Divina Com- 
media. Carattere del Dionisi emendatore bizzarro del 
testo di Dante 409-412 

Del Lombardi, e del merito del suo commento, e delle 

lezioni dell'edizione Nidobeatina 412-414 

Che il tenore della lingua e della verseggiatura di Dante 
soggiace tuttavia alle dottrine della Crusca. Metodi 
adottati dagli Accademici Alessandrini per l'ortografia 
de' libri Omerici; e da' Fiorentini per gli antichi Ita- 
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lianl. Vicissitudini delle pronunzie letterarie delLn 

lingua greca, e delP italiana. pojjf. 444-415 

ta dottrina e il metodo della Crusca nelle emendazioni 
della Commedia conirastano alle dottrine grammaticali . 
di Dante — e alla natura di tutte le lingue — ' e qon 
reggono alle alterazioni progressive della pronunzia 
d'ogni idioma parlato 415-418 

Caratteri di prosodia comune a tutte le lingue nuove e 
in tutti i poeti primitivi — alterazioni susseguenti ,, 

comuni a tutti r— Differenze fra Tortografia d'ogni lin- 
gua popolare insieme e letteraria , e d'ogni lingua la 
quale non vive se non letteraria — e quale T italiana 
si rimanesse da Dante in qua 418-430 
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